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Ieri Craxi e Casaroli hanno firmato il Concordato 

Ora un nuovo Patto regola 
i rapporti Stato-Chiesa 

La cerimonia, 55 anni dopo la prima intesa, è avvenuta in territorio’ italiano 
Il grande valore dell’abolizione del principio che faceva di quella cattolica la so¬ 
la religione dello Stato - Le altre norme - Un importante approdo unitario 


ROMA — Il nucno Concordato tra l'Ita¬ 
lia c la Santa Sede, a differenza di quel¬ 
lo ormai caduto dell'll febbraio 1929 
sottoscritto da Mussolini e dal card. 
Gasparri nel Palazzo del Luterano già 
residenza dei pontefici e quindi area va¬ 
ticana. e stato firmato ieri a mezzogior¬ 
no a Villa Madama vale a dire m terri¬ 
torio italiano. Dietro il tavolo della sala 
di Giulio Romano di Villa Madama era¬ 
no il presidente del Consiglio. Bettino 
Craxi (che ai. eva alla sua sinistra il vice 
presidente del Consiglio Forlani ed il 
ministrodegli Esteri Andreotti)ed il se¬ 
gretario di Stato, card. Agostino Casa¬ 
roli (che aveva alla sua destra mons. 
Achille Silvestrini. segretario del Con¬ 
siglio per gli affari pubblici della Chiesa 
e mons. Martinez Somalo, sostituto del¬ 
la segreteria di Stato). Erano presenti 
anche altre personalità del governo ita¬ 
liano e del Vaticano e sono stati am¬ 


messi anche i giornalisti come testimo¬ 
ni dello storico evento. Fuori splendeva 
■ I sole che allietava questo sabato ro¬ 
mano mentre PII febbraio del 1929 era 
un lunedì piovoso e freddo, ed i giorna¬ 
listi avvertiti solo all’ultimo momento 
furono costretti a sostare in piazza S. 
Giovanni attorno all’obelisco in attesa 
di notizie. 

Un altro segno dei tempi è che il se¬ 
gretario di Stato, card. Casaroli. nella 
sua allocuzione, abbia sottolineato che 
«il fulcro portante e il principio ispira¬ 
tore. del nuovo Concordato, che in mo¬ 
do sostanziale modifica quello vecchio 
(14 articoli e un protocollo addizionale 
rispetto ai 45 articoli del vecchio Con¬ 
cordato). fa leva sull’art. 7 della nostra 
Costituzione riecheggiato dal Concilio 
Vaticano II per cui lo Stato e la Chiesa 
sono, ciascuno nel proprio ordine, indi- 
pendenti e sovrani. II presidente Craxi, 


nella sua riposta, ha potuto, perciò, dire 
che in questo spirito innovatore si è 
chiuso «felicemente un lungo e talvolta 
difficile capitolo tra lo Stato c la Chie¬ 
sa» nel senso che i nuovi rapporti si in¬ 
seriscono «in un moderno sistema che 
non ha bisogno di arcaiche barriere ma 
solo di uno Stato libero nel quale la 
Chiesa sia libera e attiva nella società 
nazionale». È ciò che. infatti, chiede la 
Chiesa italiana nel salutare il nuovo 
Concordato con un messaggio della 
presidenza della Conferenza episcopale 
italiana. I véscovi auspicano che «il 
nuovo accordo sia effettiva premessa 
per una ampia e cordiale collaborazio- 

Alceste Santini 
(Seque in penultima) 

NELLA FOTO: Casaroli e Craxi firmano il 
nuovo Concordato 


Un accordo che assume valore storico 


EL RECENTE dibattito 
1 ^ parlamentare chiesi al 
Senato che mi fosse consen¬ 
tito di usare la parola «stori¬ 
co» per rilevare la natura e 
la portata dell’innovazione 
dei rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa in Italia con il nuovo 
Concordato. È una parola i- 
nevitabile. ovvia, a cui però 
converrà dare concretezza. 
E vi tornerò brevemente a 
conclusione di questo mio 
primo commento. 

Desidero invece, subito, 
cominciare dalla lettura del 
testo del nuovo accordo ap¬ 
pena firmato dal presidente 
Craxi e dal Segretario di 
Stato cardinale Casaroli. II 
Senato e la Camera, un me¬ 
se fa, avevano approvato un 
ordine del giorno che auto¬ 
rizzava il presidente del 
Consiglio a condurre avanti 
il negoziato e a portarlo a 
termine. lungo le linee dallo 
stesso esposte, tenendo con¬ 
to delle osservazioni e indi¬ 
cazioni scaturite dal dibatti¬ 
to parlamentare. Ebbene, 
dal punto di vista del Parti¬ 
to comunista, credo si possa 
dire che le esigenze piu im¬ 
portanti e sostanziali che 
noi avevamo avanzato come 
nostro contributo per una 
più chiara e precisa defini¬ 
zione delle questioni centra¬ 
li. nel testo dell'accordo fir¬ 
mato appaiono soddisfatte. 
Certo, alcune nostre richie¬ 
ste su altri punti, non essen¬ 
ziali. e tuttavia non privi di 
importanza, non sono state 
accolte. Così è rimasta, nel 
protocollo addizionale, la 
strana norma, a proposito 
dell'insegnamento della re¬ 
ligione cattolica nelle scuo¬ 
le. secondo cui le disposizio¬ 
ni del nuovo Concordato 
•non pregiudicano il regime 
vigente nelle regioni di con¬ 
fine nelle quali la materia è 
disciplinata da norme parti¬ 
colari» (si allude all’Alto A- 
dige. senza nominarlo). Sono 
rimaste altre norme di det¬ 
taglio, di cui il documento 
avrebbe potuto essere sf ron¬ 
dato, e ne avrebbe guada¬ 
gnato in chiarezza e coeren¬ 
za formale. Su altri punti 
(art 11: assistenza spiritua¬ 
le nelle forze armate, nella 


dì PAOLO BUFALINI 


polizia, negli ospedali) con¬ 
sideravamo opportuna una 
maggiore precisione. In- 
somma. resta qualche om¬ 
bra. resta qualche neo. Ma, 
francamente, le questioni 
nodali ci appaiono risolte in 
modo corretto ed equo, es¬ 
sendosi anche tenuto conto 
deìle nostre proposte. 

Per le sentenze di nullità 
di matrimonio (art. 8). nel 
protocollo addizionale si fa 
esplicito riferimento agli 
articoli 796 e 797 del Codice 
di procedura civile italiano, 
così come noi avevamo 
chiesto, ciò significa che. 
anche per le cause di nullità 
di matrimoni concordatari, 
è caduta la riserva di giuri¬ 
sdizione ecclesiastica esclu¬ 
siva e si è aperta la strada 
per i coniugi alla scelta tra 
la giurisdizione ecclesiasti¬ 
ca e la giurisdizione civile. 
Per l'insegnamento religio¬ 
so nelle scuole, è chiara¬ 
mente stabilita (art. 9) la 
piena facoltatività. sia per 
le scuole medie, sia per le 
scuole elementari e mater¬ 
ne. Al diritto di esonero vie¬ 
ne sostituito il diritto di sce¬ 
gliere se avvalersi o non av¬ 
valersi di detto insegnamen¬ 
to. Sulla questione degli enti 
ecclesiastici, noi abbiamo 
insistito che si distinguesse 
chiaramente tra le attività 
a fini di religione e di culto 
da un lato e. dall'altro, ogni 
altra attività (assistenza, 
scuola, attività economi¬ 
che); di modo che, per que¬ 
ste ultime, anche se svolte 
da enti di religione e di cul¬ 
to, valgano non la particola¬ 
re disciplina concordataria, 
ma le leggi dello Stato. Sull' 
importantissimo problema 
dei beni culturali, è stato 
chiarito — come noi aveva¬ 
mo chiesto — che resta pie¬ 
na la sovranità dello Stato, 
che deve provvedere con sue 
leggi (art. 9 della Costituzio¬ 
ne) alia tutela del patrimo¬ 
nio storico-artistico. Fermo 
tale principio, per i beni cul¬ 
turali di interesse religioso 
appartenenti ad enti en isti¬ 
tuzioni ecclesiastiche, si 


concorderanno tra gli orga¬ 
ni competenti civili ed ec¬ 
clesiastici alcune disposizio¬ 
ni applicative della legge i- 
taliana, per la salvaguardia, 
la valorizzazione e il godi¬ 
mento degli stessi beni cul¬ 
turali. In questi termini, co¬ 
sì precisati, la collaborazio¬ 
ne prevista ci appare positi¬ 
va: tanto più di fronte ad 
una triste realtà in cui spes¬ 
so e lo Stato e gli enti reli¬ 
giosi non provvedono affat¬ 
to alla tutela e valorizzazio¬ 
ne del patrimonio artistico. 

Ci siamo lasciati per ulti¬ 
ma la questione più impor¬ 
tante: quella della definizio¬ 
ne dei principi su cui si fon¬ 
dano i rapporti tra la Chiesa 
e Io Stato. In tutti questi lun¬ 
ghi anni d*. trattative, dibat¬ 
titi ed elaborazioni di una 
serie di bozze, certo ci si è 
mossi, da una parte e dall’ 
altra, con il proposito di 
cancellare ogni carattere di 
confessionalità dello Stato 
e. nel tempo stesso, ogni re¬ 
siduo giurisdizionalista. È 
pur vero. però, che il cam¬ 
mino è stato in alcuni mo¬ 
menti accidentato e non pri¬ 
vo di tortuosità. Nella bozza 
del 1978 si arrivò alla defi¬ 
nizione più chiara, nell’af- 
fermare il principio della 
sovranità e reciproca indi- 
pendenza. ciascuno nel pro¬ 
prio ordine, dello Stato e 
della Chiesa e. conseguente¬ 
mente. delia esplicita abro¬ 
gazione del principio conte¬ 
nuto nell'art. 1 del Trattato 
e del Concordato secondo 
cui «la religione cattolica» 
era «la sola religione dello 
Stalo». 

N'eH’ultimo dibattito par¬ 
lamentare, noi abbiamo so¬ 
stenuto che il nuovo patto 
doveva fondarsi sulla piena 
ed esplicita affermazione 
concorde della laicità dello 
Stato, evitandosi qualsiasi 
attenuazione, del tipo di 
quella contenuta nella pri¬ 
ma bozza che riduteva l'ab¬ 
bandono dell’art. 1 del Trat¬ 
tato Lateranense ad una 
presa d’atto niente meno del 


fatto che l’Italia non è più 
retta dallo Statuto albertino 
del 4 marzo 1848. bensì dal¬ 
la Costituzione repubblica¬ 
na: una constatazione tanto 
ovvia che toglieva alla nor¬ 
ma ogni valore di principio. 
Per questo noi ci siamo bat¬ 
tuti, affinché il testo del 
nuovo Concordato non pre¬ 
sentasse su questo punto de¬ 
cisivo alcuna ambiguità o 
attenuazione. In realtà il te¬ 
sto dell’accordo appare pie¬ 
namente soddisfacente 
Si consideri, dunque, 
quanto cammino è stato 
percorso per arrivare all’af¬ 
fermazione di tali principi. 

Se leggiamo il nuovo ac¬ 
cordo, risulta evidente che il 
senso profondo dell’impo¬ 
stazione del nuovo Concor¬ 
dato sta nell'innovazione 
dalle fondamenta del patto 
tra la Repubblica e la Chie¬ 
sa. Vi hanno confluito gran¬ 
di processi storici e filoni di 
pensiero. Per primo, stori¬ 
camente. il pensiero liberal- 
democratieo. Poi. sempre 
più robusto, profondo nella 
elaborazione teorica e coe¬ 
rente nei suoi principi, il 
movimento operaio italiano 
rappresentato dal Partito 
comunista e in particolare 
da Gramsci e da Togliatti. 
Vi ha confluito il processo di 
rinnovamento conciliare 
della Chiesa, che ha aperto 
orizzonti nuovi ed è appro¬ 
dato nel Concilio Vaticano II 
aU’affermazione del princi¬ 
pio stesso dell’articolo 7 del¬ 
la nostra Costituzione 
La firma di ieri, infine 
apposta da un presidente del 
Consiglio socialista, testi¬ 
monia l’approdo unitario 
(perseguito tenacemente 
dai comunisti) su questa 
grande questione nazionale 
e ideale dell’intero movi¬ 
mento operaio italiano e 
delle tradizioni laiche assi¬ 
curando quindi, finalmente, 
alla Repubblica e alla sua 
intesa con la Chiesa cattoli¬ 
ca — ed anche con la Chiesa 
valdese e metodista e, pre¬ 
sto, con la Comunità israeli¬ 
tica — una base di consenso 
democratico e popolare così 
largo come non si era mai 
avuto. 


Mercoledì al Senato il decreto che taglia la scala mobile 


La lotta è un’onda lunga 

Ovunque scioperi, assemblee, appelli 
De Mita esalta il colpo al sindacato 

Settanta consigli di fabbrica indicono una grande giornata di lotta a Roma - Il panorama della straordinaria 
mobilitazione in tutto il Paese - Le ACLI contestano al segretario de la rottura di un equilibrio democratico 


ROMA — Davvero non è stata l'«isteria« di 
un momento. Nonostante i veti, le scomuni¬ 
che, le dissociazioni, le lotte operaie di questi 
giorni si sono ancora estese. Dal Nord al Sud 
e un unico motivo: scioperi, assemblee, ri¬ 
chieste di referendum, inviti alla federazione 
unitaria a «mettersi alla testa delle lotte». E si 
discute come dare continuità alla iniziativa, 
come coinvolgere altre categorie, come qua¬ 
lificare gli obbiettivi. È il caso dei cinquanta 
consigli di fabbrica veronesi. Dal loro appello 
l’altro giorno è venuta fuori una imponente 
manifestazione, con migliaia di persone in 
piazza. Ma questi lavoratori non considerano 
esaurito il loro ruolo: di fronte alle divergen¬ 
ze e alla paralisi delia federazione CG1L- 
CISL-UIL, stanno pensando di dar vita ad 
un’altra manifestazione, stavolta regionale, 

Stefano Bocconetti 

(Segue in penultima) 


Chiaromònte e Napolitano 
ricevuti ieri da Pertini 


ROMA — Gerardo Chiaromonte e Giorgio Napolitano sono 
stati ricevuti ieri mattina dal presidente della Repubblica al 
quale hanno illustrato il punto di vista dei gruppi parla¬ 
mentari comunisti sugli aspetti istituzionali del decreto 
legge relativo alla scala mobile nonché le posizioni più ge¬ 
nerali dei gruppi stessi in materia di decretazione d’urgen¬ 
za. I presidenti dei gruppi comunisti del Senato e della Ca¬ 
mera avevano chiesto di essere ricevuti dal presidente della 
Repubblica considerando opportuno e doveroso informarlo 
sull’atteggiamento che i rispettivi gruppi assumeranno in 
Parlamento innanzitutto per quel che riguarda la legittimi¬ 
tà costituzionale del decreto sulla scala mobile. 


ROMA — La segreteria democristiana ha 
dato ieri il suo benestare ufficiale al decreto 
governativo sulla scala mobile, dopo qualche 
giorno di significativo silenzio. E il »sigilio» 
che Ciriaco De Mita ha apposto in calce alla 
scelta di Craxi non fa solo piazza pulita delle 
fantasiose elucubrazioni sul «rafforzamento 
della posizione riformista del socialisti nel 
governo» (Valdo Spini, vice-segretario del 
PSI), ma avvalora soprattutto le riserve e le 
preoccupazioni da più parti espresse sul ter¬ 
reno proprio del princìpi costituzionali. Il se¬ 
gretario democristiano non Ta mistero di 
considerare la scelta del governo una vera e 
propria svolta nel rapporto tra istituzioni e 
sindacato, una svolta che va nel senso da lui 
auspicato di un maggiore decisionismo. E 

Antonio Caprarica 

r (Segue in penultima) 


Indipendentemente dagli 
sbocchi che avrà lo scontro 
in atto coi padronato e col 
governo, di cui si dioatte c 
per il quale si lotta in queste 
settimane con molta fermez¬ 
za ma senza faziosità, è tem¬ 
po di pensare anche al futu¬ 
ro, a un futuro che è già nella 
realtà attuale, seppure molti 
ancora non lo vedono. Non si 
tratta di ignorare o di rimuo¬ 
vere — come si dice oggi — 
una realtà sgradevole e dura, 
ma di illuminare più netta¬ 
mente questa stessa realtà, 
fórse per agevolare delle so¬ 
luzioni. certamente per col¬ 
locare anche le vicende o- 
dierne in una prospettiva 
che, senza tema di errore, è 
aperta davanti a tutti. Si 
continua a ragionare con gii 
schemi di venti anni fa, si di¬ 
scute con accanimento e 
grandissimo impegno come 
se i problemi veri che assilla¬ 
no i lavoratori e le stesse im¬ 
prese. fossero esattamente 
quelli di allora, ignorando i 
processi in corso e i muta¬ 
menti già avvenuti nell’or- 
ganizzazione e nella presta¬ 
zione di lavoro, nelle tecno¬ 
logie e nella professionalità, 
persino il cambiamento di 
peso che le diverse compo¬ 
nenti del costo di produzione 
e delia produttività hanno 
subito negli ultimi anni. E 


Voltiamo pagina 


di LUCIANO LAMA 


questo guardare indietro an¬ 
ziché avanti non consente 
neppure di percepire ciò che 
di nuovo c'è nella sensibilità, 
nella cultura, negli stessi bi¬ 
sogni di questi lavoratori. 

Un sindacato che rinunci 
a conoscere la realtà dell’og¬ 
gi e le tendenze ai mutamen¬ 
ti che si annunciano per un 


futuro già cominciato è cer¬ 
tamente votato alla sconfit- 
ta.'alla sclerosi mortale, in o- 
gni campo a cominciare da 
quello — sempre decisivo — 
del rapporto coi lavoratori. 

C’è chi ritiene che II sinda¬ 
cato che esiste oggi sia costi¬ 
tuzionalmente incapace a e- 
laborare le nuove strategie 


Che la realtà impone. Soltan¬ 
to dalle sue ceneri potrebbe 
sorgere li sindacato di doma¬ 
ni, come l'araba fenice delia 
mitologia greca. Ma è pro¬ 
prio vero? È proprio fatale 
che II processo di rinnova¬ 
mento, Il processo purifi¬ 
catore debba percorrere que¬ 
sta strada avventurosa e ca¬ 


Il sindacato nella bufera 


9 «Il sindacato nella bufera» è il titolo di due 
pagine speciali che dedichiamo alle lotte 
che in questi giorni vedono protagonisti 
milioni e milioni di lavoratori. Nelle fabbri¬ 
che grandi e piccole di tutta Italia operai, 
impiegati, tecnici hanno abbandonato 
spontaneamente il lavoro riversandosi nel¬ 
le piazze per protestare contro il decreto 
del governo che taglia la scala mobile- Li 
hanno chiamati alla lotta i consigli di fab¬ 
brica. 

$ Negli articoli dei nostri inviati e corrispon¬ 
denti parlano delegati sindacali di Torino, 
Milano. Bologne, Bari, Firenze, Roma. 


• Si 6 aperta una fase nuove e che è possibile 
— come afferma in una nostra intervista 
Vittorio Foa. uno dei dirigenti storici del, 
movimento sindacale italiano — costruire 
una nuova unità. 

# «Il decreto del governo è un attacco al sa¬ 
lario, in un vuoto totale di contropartite — 
afferma ancora Vittorio Foa —. È uno 
strumento di divisione sindacale, è un ten¬ 
tativo di sostituire il diritto di contrattazio¬ 
ne conquistato nel corso di questo secolo 
con la legge dello Stato. Sono convinto che 
proprio coloro che oggi lottano con mag¬ 
giore f et mezza saranno i più capaci nella 
ricerca di nuove vie». ALLE PAGINE 8 E 9 


tastrofica? Catastrofica per¬ 
ché non è affatto detto che 
alla distruzione del sindaca¬ 
to cosi com’è segua Inevita¬ 
bilmente una organizzazio¬ 
ne più coesa, capace di espri¬ 
mere le esigenze vere del la¬ 
voratori immersi nel nuovo e 
Impegnati a operare Insieme 
per cambiare la società se¬ 
condo quel criteri di ugua¬ 
glianza, di giustizia e di pro¬ 
gresso che sono comunque I 
principi a cui dovrà rispon¬ 
dere anche in futuro un sin¬ 
dacato degno di questo no¬ 
me. La dissoluzione del sin¬ 
dacato costruito negli ultimi 
decenni potrebbe in vece por¬ 
tare al sorgere di grandi e 
piccole corporazioni del tut¬ 
to indifferenti agli interessi 
generali, l'una contro l’altra 
schierate per difendere o 
conquistare privilegi vecchi 
e nuovi, in una permanente 
rincorsa concorrenziale che 
consentirebbe al potere, an¬ 
che a quello dei padroni, di 
ergersi come mediatore in¬ 
sostituibile e vincente sulle 
lotte intestine del lavoratori. 
Se questo fosse il destino, li 
sindacato che con tutti i suol 
limiti è storicamente nella 
società italiana una forza 
progressista, democratica, 
suscitatrice di camblamen- 

(Segue in penultima) 


Respinto da Damasco l’estremo tentativo di salvataggio del presidente libanese 

Ormai fallita la mediazione saudita 
Era l’ultima via d’uscita per Gemayel 

A Beirut cresce la pressione militare dell’opposizione - A colloquio con il leader sciita Nabih Beni: 
«Occorre laicizzare il potere politico» - La Francia presenta il piano per una forza dell’ONU 



BEIRUT — Colonn* di fumo (tei quartieri colpiti 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — L’ultimo tentati¬ 
vo di Gemayel è finito nel 
nulla ed è anzi sfociato in un 
clamoroso colpo di scena. 
Mentre infatti la Siria re¬ 
spingeva il cosiddetto piano 
saudita in otto punti, fi go¬ 
verno di Riyad negava for¬ 
malmente ia sua esistenza o 
comunque ne disconosceva 
la paternità. «Il regno saudi¬ 
ta — ha dichiarato una fonte 
ufficiale — non ha mai pre¬ 
sentato un piano specifico 
per regolare la crisi libanese, 
ma ha compiuto sforzi per 
far convergere « punti di vi¬ 
sta delle differenti parti liba¬ 
nesi». Dunque il piano saudi¬ 
ta ncn è mai esistito; si tratta 
— ha detto a Damasco fi mi¬ 
nistro degli Esteri siriano 
Khaddam ricevendo il suo o- 
mologo saudita, principe 
Saud Al Feisal, che ieri mat¬ 
tina ha incontrato il presi¬ 
dente Assad — di «idee del 
presidente Gemayel», che 
contraddicono gli impegni 
presi dallo stesso Gemayel a 
Ginevra, nella prima sessio¬ 
ne delia conferenza di ricon¬ 
ciliazione nazionale. Uno de¬ 
gli otto punti infatti, nella 
versione che ne hanno forni- 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in penultima) 


Oggi si conclude la conferenza 
del PCI sui temi della scuola 

Si conclude oggi, con l'intervento del compagno Minuccl. la 
conferenza del PCI dedicata al temi della scuola. Ieri 11 dibat¬ 
tito si è sviluppato soprattutto sul rapporto tra le nuove tec¬ 
nologie e i problemi deU’istruzlone. Ribadito l’obiettivo di 
innalzare l’obbligo scolastico di due anni. A PAG. 2 

È morto Alessandro Bonsanti, 
umanista e sindaco di Firenze 

È morto ieri nella clinica dove era ricoverato da diverse setti¬ 
mane Alessandro Bonsanti, sindaco di Firenze e uomo di 
cultura. Ricopriva ia carica di primo cittadino da undici 
mesL A PAG. • 

II Nicaragua a cinquantanni 
dalla uccisione di Sandino 

Il 21 febbraio di 50 anni fa moriva a Managua, falciato da 
una raffica di mitragliatrice. Augusto Cesar Sandlno, l’eroe 
nazionale del Nicaragua, iniziatore della lotta contro la ditta¬ 
tura di Somoza. n Nicaragua lo ricorda e riflette sulla sua 
esperienza. A PAG. 7 

Un racconto inedito 
di Julio Cortàzar 

Prende le mosse da una visita nel Nicaragua sandlnlsta un 
racconto inedito di Julio Cortàzar — il grande scrittore suda¬ 
mericano scomparso domenica scorsa — che pubblichiamo 
nelle pagine culturali. A PAG» 13 
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Intervista a Luciano Violante dopo l’attentato al diplomatico americano a Roma 

«Le nuove Br all’ombra 


di un 



ROMA — Sono ricomparse le pistole delle Brigate rosse. È un 
colpo di coda, o si è aperta una nuota fase? 

•Per quello che sappiamo dell’uccisione di Leamon Hunt, è 
certa solo la rivendicazione delle Br. Perciò penso che non si 
possa parlare né di un colpo di coda, né di una nuova fase...*. 

— Dunque credi che il diplomatico statunitense non fosse 

un bersaglio dei brigatisti? 

•Certamente non era un obiettivo esclusivo delle Br, anche 
se il volantino di rivendicazione dimostra che questo delitto 
viene usato dal brigatisti per fini interni. Ma dietro c’è una 
mano straniera: In che misura, è difficile dirlo». 

— C’è una continuità con il sequestro Dozier? 

•Non direi. Nell’operazione Dozier 1 terroristi facevano ri¬ 
ferimento soprattutto al ruolo della NATO In Italia. Ora In¬ 
vece vengono chiamati in causa gli accordi di Camp David, il 
ruolo di Hunt e della “Forza multinazionale di osservazione” 
presente In Sinal.. Insomma l’obiettivo riguarda da vicino 11 
conflitto medio-orientale, anche se viene usato pure per fina¬ 
lità Interne al nostro Paese». 

— Allora questo delitto è il primo frutto di un patto tra 

terroristi italiani e gruppi stranieri. 

•Sono possibili tre ipotesi. La prima è che cl sla stato un 
accordo limitato a questo attentato; la seconda è che sia stato 
concordato un programma di azioni; oppure, più semplice- 
mente, le strutture residue delle Br presenti a Roma possono 
aver offerto un supporto ad un gruppo straniero, ottenendo 
In cambio la facoltà di rivendicare l’omicidio». 

*— Quale può essere questo -partner» straniero del terrori¬ 
smo italiano? 

•Qualunque: frange estremistiche palestinesi, movimenti 
facenti capo all’Iran oppure altre parti, anche al di sopra di 
ogni sospetto. Il terrorismo diventa sempre più spesso un 
mezzo per risolvere conflitti Internazionali». 

— Uno strumento complementare all’uso degli eserciti? 


r straniero» 


•Direi alternativo, sia alla guerra che alla diplomazia. Un 
obiettivo che richiede anni di paziente lavoro diplomatico 
così viene raggiunto In venti minuti. E Roma, sotto questo 
profilo, è una città troppo aperta: solo pochi giorni fa è stato 
assassinato l’ambasciatore libico». 

— Le formazioni terroristiche dei vari paesi hanno oggi un 
obiettivo comune? 

«SI, principalmente quello di superare le rispettive situa¬ 
zioni di crisi politico. Guardiamo a ciò che sta accadendo in 
Europa: in Germania sono In circolazione alcuni uomini de¬ 
positari del vecchi progetti della RAF, mentre la Francia è 
diventata, per ragioni credo oggettive, non dico la culla ma il. 
porto di tutta una serie di spezzoni del terrorismo. Ci sono gli 
armeni, 1 baschi, I tedeschi della RAF, gli.ltallanl delle Br e di 
Prima linea e dell'Autonomia armata. È legittimo pensare 
che questi gruppi cerchino di formulare obiettivi di carattere 
Internazionale per rilanciare forme più solide di collabora¬ 
zione reciproca. Ma questo, ripeto, oggi non è il frutto della 
crescita del vari gruppi a livello nazionale ma della loro cri¬ 
si». 

— In questa situazione è più facile l'infiltrazione di agenti 
esterni, di servizi segreti... 

«Il terrorismo è di per sé permeabile alle infiltrazioni, se 
non altro perché le regole della clandestinità e della compar¬ 
timentazione non consentono meccanismi di verifica Interna 
delle decisioni. E poi c’è un Interesse sempre più specifico ad 
usare 11 terrorismo». 

— Già, e infatti le Br tornano In scena cercando di invadere 
proprio due terreni cruciali: il movimento per la pace e le 
lotte per il salario... 

•La coincidenza non può essere casuale. Negli ultimi vent* 
anni tutte le situazioni più acute di crisi sono sempre state 
accompagnate da operazioni eversive: dal golpe De Lorenzo 
in occasione del primo centro-sinistra alla strage di piazza 



Luciano Violante 

Né un 

«colpo di coda», 
né una nuova 
fase del 
terrorismo 
Lotte operaie 
e pacifismo, 
pericoli di 
provocazioni 


Fontana che coincide con l'autunno caldo, dal sequestro Bos¬ 
si nella vigilia del referendum sul divorzio al caso Moro, 
mentre si apriva l’esperienza di “solidarietà nazionale”. E 
cosi in questa fase 11 movimento per la pace e le lotte salariali 
possono diventare oggetto di provocazioni e strumentalizza¬ 
zioni. Lo scopo essenziale è quello di far fallire queste lotte. 
Così come è accaduto negli anni passati, perciò, occorre por¬ 
tarle avanti organizzandosi In modo tale da emarginare e 
battere simili tentativi, che rispondono ad un progetto so¬ 
stanzialmente reazionario. Ma contemporaneamente c’è un 
altro fronte che non va perso di vista, quello delle scelte 
politiche generali». 

— In che senso? 

«Nel senso che una politica che taglia l salari, ad esemplo, 
o che non produce alcuna misura contro le disastrose dimen¬ 
sioni dell'evasione fiscale, è una politica che dà esca alla 
provocazione terroristica. Bisogna tener presente, Insomma, 
che esistono due categorie di terroristi, quella del vecchi lati¬ 
tanti Irriducibili e quella del nuovi reclutati. DI fronte alla 
prima c’è soprattutto un problema di polizia; per la seconda, 
si tratta anche di evitare di favorire terreni che, strumental¬ 
mente utilizzati, possono agevolare II reclutamento». 

— Come mal l'agguato a Leamon Hunt è stato preceduto da 
una singolare ondata di previsioni sulla ripresa del terrori¬ 
smo? 

«Ma erano previsioni un po’ scontate e generiche. Nasceva¬ 
no, probabilmente, dalle prime notizie sull’operazione dei 
carabinieri ancora In corso a Milano, che ha portato ad alcu¬ 
ni arresti e alla scoperta di un covo-arsenale. Quell’allarme è 
stato da alcuni messo In rapporto. In modo Interessato, con 
l’approvazione alla Camera della nuova legge che riduce la 
carcerazione preventiva». 

— Ora c’è chi torna alla carica per sollecitare una marcia 
indietro, quando la legge sarà discussa al Senato. 

«Noi continueremo a difendere questa legge, che ha avuto 
alla Camera un larghissimo consenso e che nasce da una 
valutazione di fatto. Rispetto alla cosiddetta epoca dell’e¬ 
mergenza, sono aumentate notevolmente le conoscenze del 
fenomeno terroristico e di tutta la criminalità organizzata e 
sono cresciute le capacità professionali degli inquirenti. Per¬ 
ciò è giunto 11 momento di riequilibrare il rapporto tra citta¬ 
dino e Stato, non privilegiando più l’elemento della decisione 
rispetto a quello delle garanzie individuali, come si rese ne¬ 
cessario allora. Una insufficiente garanzia del cittadino, al¬ 
trimenti, oggi potrebbe contribuire a creare le premesse per 
una nuova fase di reclutamento del terrorismo, soprattutto 
In carcere». 

Sergio Criscuoli 


A Gioia Tauro anche un esponente democristiano tra le vittime 


Folle sparatoria nel bar: due morti e due feriti 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Due morti 
e due feriti gravissimi, di cui 
uno in fin di vita: è questo 11 
tragico esito di una sparato¬ 
ria verificatasi la notte scor¬ 
sa a Gioia Tauro. Uno degli 
uccisi è consigliere comuna¬ 
le della Democrazia cristia¬ 
na di Rlzzlconl, un grosso 
centro di oltre 7000 abitanti 
della Plana di Gioia Tauro. 
Modalità e cause della spa¬ 
ratoria non sono state anco¬ 
ra accertate In tutti 1 dettagli 
da polizia e carabinieri che 
lavorano in comune per cer¬ 
care di dare una spiegazione 
plausibile al gravissimo fat¬ 
to di sangue. Tutto è avvenu¬ 
to poco dopo la mezzanotte 
nel bar della Stazione di 
Gioia Tauro, »da Mimmo», a 
quell'ora frequentato da po¬ 
che persone. A bere l’ultimo 
bicchiere erano rimasti in 


quattro, Giuseppe Calogero, 
45 anni, il consigliere della 
DC di Rlzzlconl, Enrico Ca¬ 
sella, di 30 anni, diffidato di 
Pubblica Sicurezza, Antoni¬ 
no Multar!, 59 anni, di Gioia 
Tauro e Salvatore Iamundo, 
41 anni, pure lui diffidato di 
Pubblica Sicurezza, di Rizzi- 
conl. Con loro era rimasto 
solo il titolare effettivo del 
bar, Domenico Fortugno, 52 
anni, anche lui con molti 
precedenti con la giustizia 
(la licenza commerciale è in¬ 
fatti intestata alla moglie). 
Pochi minuti dopo la mezza¬ 
notte — secondo II Fortugno 
che è stato Immediatamente 
interrogato dalla polizia (il 
commissariato si trova fra P 
altro a soli cento metri dal 
bar della stazione) — hanno 
fatto ingresso nel bar due 
persone: qui la versione e la 
dinamica del fatto è ancora 


In piena fase di accertamen¬ 
to: secondo Fortugno sono 
entrati nel bar due scono¬ 
sciuti, gente mal vista da 
quelle parti. Ne sarebbe nata 
una discussione>da una par¬ 
te il gruppo del quattro che 
stava consumando per conto 
suo e dall’altra i due scono¬ 
sciuti. Secondo Domenico 
Fortugno sono partiti 1 primi 
•lazzi» da un gruppo all’altro; 
sembrava un normale diver¬ 
bio che di li a poco doveva 
sfociare però in tragedia. Al¬ 
l’improvviso, Infatti, nel bar- 
ristorante è successo il fini¬ 
mondo: una persona ancora 
da identificare ha estratto 
dalla giacca una 7,65 e si è 
messa a sparare. Un fuoco 
incrociato durato alcuni at¬ 
timi ma di estrema precisio¬ 
ne: sono morti infatti im- 
mdiatamente sia il Calogero 
che il Casella mentre feriti 


Forse una lite 
All’improvviso 
qualcuno ha 
fatto fuoco 
ed è stato 
il finimondo 
Non si esclude 
una vendetta 
per motivi 
da chiarire 


gravemente al petto sono 
crollati Iamundo e Multar!. 
Per quest’ultimo, in modo 
particolare, le ferite d’arma 
da fuoco hanno provocato 
gravissime lesioni tali da far 
disperare I sanitari dell’o¬ 
spedale di Gioia sulla sua 
guarigione. Lo sparatore ha 
esploso In tutto 7 colpi di cui 
5 andati a segno. 

Per tutta la notte polizia e 
carabinieri hanno cercato di 
dare un nome e un volto al 
due presunti «sconosciuti» 
anche se fin dall’Inizio si è 
attentamente vagliata la de¬ 
posizione del titolare del bar 
della stazione. Erano effetti¬ 
vamente «sconosciuti» i due 
avventori? E in quale rap¬ 
porto erano con i quattro che 
già si trovavano all’Interno, 
del locale? Cosa è successo 
effettivamente fra 1 due 
gruppi? Sono le domande da 


chiarire per risolvere il per¬ 
chè di un coéì efferato gesto. 
Nel pomeriggio di ieri — ai 
termine di un nuovo Interro¬ 
gatorio — una svolta clamo¬ 
rosa: 1 carabinieri di Gioia 
Tàuro hanno fermato Do¬ 
menico Fortugno, il titolare 
del bar e 1 suoi due figli. Roc¬ 
co di 21 anni e Gaetano di 22 
accusandoli di duplice omi¬ 
cidio e duplice tentato omici¬ 
dio. Secondo il capitano Gil¬ 
berto Murgia nel bar oltre al 
quattro avventori non c’era 
nessun altro tranne Fortu¬ 
gno e 1 suol figli. Decisiva sa¬ 
rebbe stata la testimonianza 
di una quinta persona pre¬ 
sente al bar, Giovanni Casel¬ 
la, un ex-carabinieri di 31 
anni di Plzziconl, scampato 
alla sparatoria per puro ca¬ 
so. I carabinieri hanno con¬ 
fermato poi che molto pro¬ 
babilmente non ci si trova di 


Insegnare la 
rivoluzione 
tecnologica 
Ma a tutti 

Il dibattito alla conferenza del PCI sulla 
scuola - Primo: elevare l’obbligo scolastico 


ROMA — La parola «futuro» evoca scenari colmi di microproces¬ 
sori. «bit» e schermi di plexiglas. Paura? Poca, si direbbe ascoltan¬ 
do il dibattito che si sta svolgendo alla quarta conferenza del PCI 
sui problemi della scuola. Ormai è un dato acquisito: le applicazio¬ 
ni delle nuove tecnologie comporteranno una rivoluzione e una 
delle grandi variabili di questo sommovimento sociale sarà proprio 
la produzione e la diffusione delle informazioni e della cultura. 
Cioè la scuola più quelle mille occasioni di formazione e di infor¬ 
mazione che le stanne attorno: dalla TV, alla ricerca deH’ufficio 
studi della-grande azienda, al corso di danza. 

Dopo la relazione di Aureliana Alberici il dibattito della confe¬ 
renza del PCI si i subito avviato su questi canali, cercando di 
capire, di prevedere, di fissare una linea politica precisa. Impresa 
non facilissima, perché al di là delle parole «modernità», «nuove 
tecnologie!, vi sono problemi enormi, compresi quelli sollevati 
dalla recente commissione d’inchiesta del governo americano sulla 
scuola in USA: i nostri giovani, diceva, sanno tutto di computer, 
ma parlano male l’inglese, non conoscono la storia, lo stesso quo¬ 
ziente medio di intelligenza è calato. 

Eppure la novità piu «forte» di questi anni è proprio l’introdu¬ 
zione di «macchine per pensare» o almeno — ha detto il pedagogi¬ 
sta Mario Alighiero Manacorda — per aiutare il lavoro del cervello 
delFuomo». Ma attenti — ha detto il rettore dell’Università di 
Roma. Ruberti — a non essere semplicemente gli spettatori ammi¬ 
rati e subalterni di una divisione internazionale del lavoro e del 
sapere determinata dalle nuove tecnologie e gestita lontano da noi 
e a nostra insaputa. 

Il dibattito e partito da qui, ed è stato intenso, seguito da una 
platea affollatissima di delegati, di esponenti di altri partiti della 
sinistra italiana ed europea, di dirigenti del PCI (tra questi, i 
compagni Minucci e Tortorella della Direzione). 

I due punti fermi di questa prima parte del dibattito sono 
chiari: costruire un sistema formativo integrato che abbia al centro 


fronte ad una esecuzione di 
stampo manosa ma a un de¬ 
litto originato da motivi an¬ 
cora da chiarire, dentro però 
un mondo in cui la violenza 
la fa ormai da padrone e tut¬ 
to viene regolato dalla pisto¬ 
la. Neanche 1 due diffidati di 
Pubblica Sicurezza erano dei 
nomi molto noti, gente che 
viveva al margini della gran¬ 
de criminalità che a Gioia 
Tauro, come è noto, è di ca¬ 
sa. Neanche sul consigliere 
della DC di Rlzzlconl ci sono 
molti particolari: i carabi¬ 
nieri ne parlano come di uno 
in apparenza mal sospettato. 
Ma che ci faceva — si chie¬ 
dono — dentro il bar della 
Stazione l’altra notte assie¬ 
me a due pregiudicati? An¬ 
che questo è un mistero da 
chiarire. 

Filippo Veltri 


ha insistito in particolare Giuseppe Chiarente parlando della ne¬ 
cessità di mobilitare «tutte le forze interessate allo sviluppo del 
Paese» per conquistare una riforma delle superiori che abbia que¬ 
ste caratteristiche. 

E se ieri il pedagogista socialista Visalberghi aveva voluto sti¬ 
molare il dibattito chiedendo «maggiore chiarezza circa i concetti 
di professionalità di base», altri hanno accolto la «provocazione» 
parlando proprio di questo nodo fondamentale: cosa insegnare al 
giovane che avrà a che fare sempre più con le nuove tecnologie? 
Gabriele Giannantoni ha sostenuto che il futuro «non sarà un 
medioevo tecnologicizzato», ma è decisivo, per questo, che la scuo¬ 
la diventi il luogo del rapporto critico con le nuove tecnologie. 
Rino Serri, presidente dell’ARCI, ha parlato di una scuola «aperta 
ai processi reali delle culture che si producono e si diffondono per 
canali nuovi». Il sociologo Vittorio Capecchi ha parlato di un inse¬ 
gnamento delle nuove tecnologie che deve passare da un'idea del 
lavoro dipendente come unico sbocco possibile a quella di un 
lavoro indipendente e di forme di autoimpiego che si stanno dif¬ 
fondendo proprio tra i giovani che in questi anni lasciano la scuola 
superiore. 

Ma questa scuola più ricca, più unitaria, più egualitaria, non ha 
nemici? 

«La destra — ha detto il rappresentante del Partito socialista 
francese. Piednoir -- cerca di diffondere una concezione delia 
scuola ammantata di libertà ma fondata sulle discriminazioni Bo¬ 
riali e sulla selezione generalizzata». E aggiunge: «Lo scontro è 
duro». Gli fa eco il telegramma di Enrico Berlinguer alla conferen¬ 
za: .Le classi dominanti e le forze che governano l’Italia, anziché 
rinnovare la scuola, rischiano di farla scadere e deperire— ridurla 
a struttura marginale. Noi stessi, pur avendo fissato con chiarezza 
obiettivi di riforma scolastica e pur avendo delineato l’alleanza tra 
le forze del lavoro e della scienza come base della società che 
vogliamo costruire, non abbiamo ancora impegnato con sufficien¬ 
za le nostre energie in questa direzione». 

Romeo Basso!! 






Renault 11 Electronic 1400. E' l’auto capace di provare 
la sua intelligenza II suo sistema elettronico fornisce una 
serie completa di informazioni di grande utilità per la 
guida Chi si trova al volante, infatti, oltre ad avere sotf oc¬ 
chio uno schermo che visualizza tutte le indicazioni tra¬ 
dizionali (velocità, numero di giri, ecc.}, viene avvisato 
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da una voce sintetizzata di eventuali dimenticanze, di si¬ 
tuazioni di preallarme o di pericolo. Inoltre, può usufruire 
di una serie di informazioni elaborate dal calcolatore di 
bordo: temperatura esterna, ora, carburante residuo, au¬ 
tonomia, consumo medio, distanza percorsa, velocità 
media, consumo istantaneo. L'elettronica non si limita al¬ 


l’informaziona Un impianto Hi-Fi stereo a 6 altoparlanti 
(4x20 watt), concepito in fase di progettazione del veico¬ 
lo e quindi non utilizzabile altrove, completa l’equipag¬ 
giamento di serie. Un equipaggiamento che, beninteso^ 
non trascura nulla, dai retrovisori esterni a comando elet¬ 
trico al dispositivo di apertura delle porte a distanza. 




























































Si allarga lo scontro sui decreti del governo 


Lama a CISL e UIL: «Diamo un segnale, 
il referendum nelle grandi fabbriche» 

«Un segnale di volontà unitaria e di recupero del rapporto con i lavoratori» - Escluso uno sciopero generale, il segretario della 
CGIL propone una «battaglia politica» vasta e articolata - Benvenuto tenta di confondere le acque - Baffi torna sulla scala mobile 


ROMA — fi possibile clic tutte e tre 
le confederazioni sindacali «mandino 
un segnale» di volontà unitaria e di 
recupero del rapporto con i lavorato¬ 
ri? E l’interrogativo sollevato da Lu¬ 
ciano Lama quando, all’attivo dei la¬ 
voratori comunisti di Milano, ha pro¬ 
posto a CISL e UIL di organizzare 
unitariamente un referendum alme¬ 
no in alcune grandi aziende, per capi¬ 
re cosa pensano e vogliono i lavorato¬ 
ri dopo la conclusione a colpi di de¬ 
creti legge del negoziato con il gover¬ 
no. La CGIL, con un voto della sua 
maggioranza, non è stata d'accordo, 
ma sin dal primo momento aveva of¬ 
ferto la disponibilità ad adeguarsi al 
pronunciamento della maggioranza. 
«Cosa si vuole di più? Il fatto è — ha 
detto il segretario generale della 
CGIL — che si preferisce liquidare il 
problema del consenso dei lavoratori 
dicendo che siamo una minoranza. 
Una gran l>ella concezione della de¬ 
mocrazia: nel sindacato non si può 
certo procedere a colpi di maggioran¬ 
za, ma nel momento in cui siamo alle 
strette, almeno una volta ogni dieci 
anni, facciamo un bagno nella realtà*. 

Nel movimento sindacale, a ogni 


livello, è sempre più avvertito e diffu¬ 
sa la preoccupazione del «dialogo tra 
sordi o, peggio, della rissa», come dice 
Silvano Verzelli, segretario socialista 
della CGIL. Dietro un tale timore c’è 
qualcosa di più lacerante: se — cioè 
— impegnarsi a ricucire lo strappo 
creatosi nel tessuto unitario del sin¬ 
dacato oppure abbandonare il patri¬ 
monio dell’unità come fosse una giac¬ 
ca sdrucita che non conviene neppure 
rattoppare. Lama ha offerto una via 
d'uscita unitaria. Ma gli altri? 

Marini, in una intervista a Panora¬ 
ma, ha spiegato che «la CISL non ha 
la vocazione a porre l’altra guancia». 
Al segretario generale aggiunto della 
CISL c’è da chiedere, però, se la sua 
organizzazione non abbia la vocazio¬ 
ne di dare schiaffi. Cos’altro è l’osti¬ 
nazione su una linea neo-corporativa 
e centralizzatrice, da imporre a tutti e 
contro tutto, fino ad arrivare all’atto 
separato dell’avallo politico all'inter¬ 
vento d'autorità del governo su una 
materia come quella salariale regola¬ 
ta dalla pattuizione tra le parti, in 
spregio tanto alla cultura e alla tradi¬ 
zione propria della CISL quanto alle 
regole democratiche della Federazio¬ 


ne unitaria? In fin dei conti, oggi l’in¬ 
tero movimento sindacale si trova di 
fronte a due atti compiuti che com¬ 
promettono anche l’ipotesi più ridut¬ 
tiva dell’unità d’azione. Quali? L’isti¬ 
tuzionalizzazione di fatto del sinda¬ 
cato e la sostituzione del rapporto di¬ 
retto tra salario e costo della vita con 
la predeterminazione degli scatti di 
contingenza. Due scelte dalla CISL e 
dalla UIL datate almeno tre anni fa, 
ma che entrambe queste confedera¬ 
zioni non hanno mai avuto la forza di 
sottoporre alla verifica dell’insieme 
del movimento, salvo imporle surret¬ 
tiziamente in una notte a palazzo 
Chigi. 

Perché altra era — ed e, almeno 
per una parte — la sfida che il sinda¬ 
cato aveva messo in campo. Cosa c’è 
rimasto nell’immediato, di certo e ve¬ 
rificabile da tutti, se non l’intervento 
d’autorità sulla scala mobile? Camiti 
e Benvenuto di fronte a questa do¬ 
manda svicolano. Anzi, il segretario 
generale della UIL rivolta la frittata, 
sostenendo che, quella notte a palaz¬ 
zo Chigi, a Craxi che gli chiedeva «Lu¬ 
ciano, cosa si può fare per salvare ca¬ 
pra e cavoli?«. Lama avrebbe risposto 


proponendo un accorpamento dell’I- 
va da sterilizzare sulla scala mobile. 
«In quel modo si sarebbero persi due 
punti secchi», rimbecca su chissà qua¬ 
li basi economiche Benvenuto. Di 
grazia, non si trattava di un punto 
dell’accordo del 22 gennaio voluto in 
primo luogo da Benvenuto? Siamo al 
punto che si addita chi vuol rispetta¬ 
re gli accordi mentre chi li scavalca si 
presenta come «riformista». 

Deve pur dire qualcosa a Benvenu¬ 
to e Camiti il fatto che sono pratica- 
mente soli a difendere il pasticcio 
combinato a palazzo Chigi. L’ex go¬ 
vernatore della Banca d’Italia, Paolo 
Baffi, in una lettera al «Corriere della 
sera» propone altro, cioè un diverso 
rapporto tra cadenza degli scatti e li¬ 
vello d’inflazione. Al di là dei dettagli 
tecnici di questa e di altre posizioni, 
c’è — rileva Militello, della CGIL — 
il dato che il mondo economico consi¬ 
dera ciò che si è fatto più una opera¬ 
zione politica che altro. 

Il sindacato ora è chiamato a misu¬ 
rarsi con il merito dei problemi irri¬ 
solti e a rimediare ai guasti provocati 
dal decreto. In questo senso si è pro¬ 
nunciato Lama, quando ha escluso 


uno sciopero generale ma ha invitato 
a tradurre i contenuti espressi dal 
movimento di questi giorni in piatta¬ 
forme rivendicative che non si fermi¬ 
no al recupero di 20-30 mila lire per 
costruire le condizioni del recupero 
dei diritti e dei poteri sindacali. Una 
•battaglia politica» ampia, quindi, 
che tenga conto che «una cosa sono i 
decreti un’altra i governi», con la qua¬ 
le lavorare per l’unità. 

Troppo pochi, però, sono ancora i 
riscontri a questa tensione unitaria. 
Da Morese, della FIM-CISL, al verti¬ 
ce della UIL è un continuo prendere 
le distanze dalle lotte, con riferimenti 
al «qualunquismo» che qualificano so¬ 
lò chi li fa. E però qualcosa si muove. 
Da Verzelli che chiede di «trovare una 
via d’uscita» a Piccinini, repubblica¬ 
no della UIL, che sostiene essere »un 
errore politico il tentativo di isolare i 
comunisti nel Paese e nel movimento 
sindacale». Ma significativo è un do¬ 
cumento unitario della Federazione 
delle telecomunicazioni di Reggio Ca¬ 
labria: «Non si contratta solo al verti¬ 
ce». 

Pasquale Cascella 



Domenico Rosati 



Rosati (AGLI) 
attacca la DC 
e la CISL: 
«Drammatici 
errori» 

Faccia a faccia 
polemico 
all’assemblea 
degli esterni tra 
Marini, 

De Mita e il 
presidente 
delle ACLI 
«Si è rotto 
un cardine 
dell’equilibrio 
democratico» 



Da dove viene tanta faziosità 


A proposito delle grandi 
manifestazioni di questi 
giorni, c'è stato ieri un gior¬ 
nale che è riuscito a titolare 
in questo modo: *Nel paese 
"si" al patto. Isolata la prote¬ 
sta massimalista ». Si tratta, 
coni'è purtroppo facilmente 
intuibile, dell’-Avanti!-, ri¬ 
dotto ormai ad organo per¬ 
sonale del presidente del 
Consiglio. Può dispiacere 
che quello che fu un grande 
giornale si sia ridotto a que¬ 
sto; speriamo, almeno, che 
chi lo ha voluto cosi non lo 
prenda anche sul serio. 

Altri giornali, invece, han¬ 
no scelto la strada opposta, e 
cioè quella di drammatizza¬ 
re le cose, dipingendo un 
paese sull'orlo del caos. -Il 
Giorno-, ad esempio, ha tito¬ 
lato in questo modo: -Il PCI 
gioca la carta di Bologna-. 
Ale, si dissotterano i mitra! 
Mentre-Il Giornale » di Mon¬ 
tanelli parla di una mobilita¬ 
zione di -studenti e gruppu¬ 
scoli ultra- e chiede pratica- 
mente, facendo finta del 
contrario, un intervento del 
governo a difesa di non me¬ 
glio precisati -servizi essen¬ 
ziali 

Molti giornali sostengono 
poi che ciò a cui stiamo assi¬ 
stendo è né più né meno che 
un ritorno agli anni 50, anzi, 
al '-18. Ed a leggerli c'è quasi 
da crederlo, tanto faziosa è. 
non solo la presentazione dei 
fatti, ma anche la loro inter¬ 
pretazione. Chiave di tutto è 
il PCI. il prevalere della sua 
anima massimalista, il ritor¬ 


no alla -cinghia di trasmis¬ 
sione-, a proposito della qua¬ 
le se ne dicono c se ne scrivo¬ 
no di tutti i colori. 

La migliore la dice Martel¬ 
li. che in un'intervista al 
•Giornale• cosi spiega la co¬ 
sa: -Al fondo riemerge il dis¬ 
sidio storico tra comunisti e 
socialisti in rapporto ai sin¬ 
dacato. I partiti comunisti 
nascono dalla contestazione 
della autonomia dei sinda¬ 
cati operai, mentre tutto il 


socialismo occidentale rico¬ 
nosce l’autonomia del sinda¬ 
cato-, Bravo, peccato però 
che la teoria della «cinghia di 
trasmissione • non sia stata 
inventata né da Lenin nè da 
Stalin ma, come'tutte le per¬ 
sone seriamente informate 
sanno, sia stata elaborata 
dalla socialdemocrazia tede¬ 
sca in un suo congresso del 
1907 e, da allora, sia sempre 
stata applicata con grande 


rigore e coerenza. Girare 1' 
Europa del Nord per credere. 

In Italia le cose sono anda¬ 
te diversamente, invece, per 
il pluralismo politico che ca¬ 
ratterizza da sempre il movi¬ 
mento operaio e la -cinghia 
di trasmissione-, nel senso in 
cui se ne parla oggi, non è 
mai esistita, nemmeno nel 
’48. Con buona pace di tanti 
storici improvvisati come 
Indro Montanelli sul -Gior¬ 


nale• e Mario Pironi sulla 
-Stampa-, che si inventano 
un PCI che nel '48 avrebbe 
imposto a Di Vittorio la rot¬ 
tura dell’unità sindacale così 
come oggi la imporrebbe a 
Luciano Lama. 

Ma a parte queste meschi¬ 
nità, che più che altro rivela¬ 
no i limiti culturali di chi le 
sostiene, è il punto politico 
quello che conta, e che 
preoccupa. Tutto viene dal 


PCI. T litio si fa per colpire 
Craxi. Ma possibile che non 
si abbianogli occhi per vede¬ 
re? Che non si riesca a co¬ 
gliere la portata, e la novità, 
di ciò che sta accadendo? 

C’è un governo che per la 
prima volta nella nostra sto¬ 
ria repubblicana interviene 
d’imperio in una materia de¬ 
licatissima e che, cosi facen¬ 
do, mette in discussione, e 
ferisce, l'autonomia del sin¬ 
dacato. E c’è una reazione 
del sindacato, che vede en¬ 
trare in crisi le sue forme 
tradizionali di unità ma che 
al tempo stesso vede una 
mobilitazione, un impegno 
senza precedenti delle sue 
strutture di base , del suoi i- 
scritti. È un fatto nuovo, e- 
norme, che pone problemi a 
tutti, anche al PCI. perchè e - 
sìge una risposta seria a tan¬ 
ti quesiti, a tanti ritardi che 
si sono accumulati in questi 
anni. 

Ci sarebbe infine da se¬ 
gnalare Il modo, davvero fa¬ 
zioso, soprattutto negli at¬ 
tacchi personali a Lama, con 
cui Luigi Vlsmara del -Gior¬ 
no » ha condotto questa setti¬ 
mana la rubrica radiofonica 
-Prima pagina-. Ma a ben ve¬ 
dere. di tanta faziosità non si 
può far carico solo a lui. Lui 
si è limitato a riflettere certe 
prime pagine e, come dice il 
proverbio: -Non è colpa dello 
specchio se la faccia è stor¬ 
ta-. 

Piero Borghini 


ROMA — Il sen.Signoreilo ha convoca¬ 
to rufficio di presidenza della commis¬ 
sione di vigilanza sulla RAI per merco¬ 
ledì prossimo- La decisione è da mettere 
in relazione con il mandato che l’ulficio 
di presidenza ha ricevuto dalla com¬ 
missione giovedì scorso, al fine di ve¬ 
rificare la possibilità di lavorare a una 
nuova legge per il sistema radiotv e ap¬ 
prontare nuovi criteri per la nomina del 
consiglio di amministrazione della 
RAI. 

La decisione di Signorello è stata pre¬ 
sa prima che i parlamentari comunisti 
della commissione ne sollecitassero la 
convocazione urgente per discutere del¬ 
le censure e manipolazioni di cui l’in¬ 
formazione del servizio pubblico è pie¬ 
na in questi giorni. Questa richiesta e la 
necessità che la commissione ascolti i 
massimi dirigenti della RAI è stata ri¬ 
badita ieri da Maurizio Ferrara, vice- 
presidente della commissione, in un te¬ 
legramma inviato al sen. Signorello. 


Questione RAi: 
ne discuterà 
la commissione 

Non si esclude, quindi, che la riunione 
dell’ufficio di presidenza possa essere 
anticipata. 

Disagio e proteste sono diffusi all'in¬ 
terno della stessa azienda. Un gruppo di 
giornalisti della sede di Milano, ad e- 
sempio, ha diffuso una lettera nella 
quale si segnala il comportamento del 
TG3 della Lombardia, che ha del tutto 
ignorato la manifestazione svoltasi a 
Milano. 

Viceversa il comitato di redazione del 
TG1 ha protestato — ne è stata data 
notizia nei TG delie 20 di venerdì sera 


— contro quella che è stata giudicata 
una violazione dcH’autonomia della re¬ 
dazione e delia testata. La violazione 
sarebbe stata compiuta nell’edizione 
della notte del TG1 di giovedì sera, 
quando un lavoratore ha avuto la possi¬ 
bilità di spiegare per 30 secondi le ra¬ 
gioni delie proteste operaie. 

Su questa iniziativa dei Cdr c’è da di¬ 
re che fanno benissimo i giornalisti del 
TG1 a rivendicare piena autonomia e a 
protestare se quei 30 secondi concessi a 
un lavoratore non costituiscono una lo¬ 
ro libera scelta ma una direttiva venuta 
dall’esterno delia redazione. Due que¬ 
stioni, tuttavia, restano in attesa di una 
spiegazione: I) perché i lavoratori, per 
avere voce in TV, debbono andare a via¬ 
le Mazzini e protestare per alcune ore; 
2) perché questa autonomia — al TG1 e, 
in generale, in tutta la RAI — non viene 
rivendicata (e praticata) sempre e verso 
tutti. 


Nessun treno è passato da Bologna centrale 

Compattissimo Io sciopero proclamato da oltre 6.000 ferrovieri per 24 ore - Il delicatissimo nodo è rimasto completamente bloccato 
Signorile convoca i sindacati accusandoli di avere violato il codice di autoregolamentazione * Le agitazioni a Cagliari e a Firenze 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Compattissi¬ 
mo io sciopero degli oltre sei¬ 
mila ferrovieri che per venti- 
quattro ore — dalle 2f di ve¬ 
nerdì alle 21 di ieri — ha 
bloccato la circolazione dei 
treni ed ogni altra attività 
delle stazioni. L'iniziativa è 
stata originata da una deci¬ 
sione de. consigli dei delega¬ 
ti del personale di macchina, 
viaggiante e di Bologna- 
Ccntrale. per esprimere il ri¬ 
fiuto dei decreti del governo 
che tagliano la scala mobile 
e quindi le retribuzioni. Ad 
essa hanno subito adento, 
con corale convinzione, i la¬ 
voratori degli scali S. Donato 


c Ravone. nonché di tutti gli 
impianti del grande «nodo* 
nazionale. 

A Bologna si intrecciano e 
si scambiano infatti le linee 
per Piacenza (da qui Milano. 
Torino. Genova). Verona- 
Brcnnero, Padova (Venezia, 
Trieste, Tarvisio), Ancona- 
Lecce. Firenze-Roma-Sici- 
Iia. Porrettana-Pistoia. Ap¬ 
pena finito lo sciopero ci si è 
messi immediatamente al 
lavoro per ripristinare le cor¬ 
se previste daU'orar.o. ma 
ovviamente con fatica. 

La stazione centrale e con 
essa l’intero delicatissimo si¬ 
stema sono rimasti fermi. 
Nessuno dei 150 treni in 


transito e dei 150 locali che 
quotidianamerte si muovo¬ 
no a Bologna sono giunti o 
partiti. I convogli che si tro¬ 
vavano in stazione sono ri¬ 
masti fermi, quelli in movi¬ 
mento sono stati fermati alle 
stazioni di porta Lavinio a 
ponente, S. Ruffillo a sud. 
| Ozzano-Mirandola a levan¬ 
te. Corticclla a nord. Inevita¬ 
bili i disagi che molti viag- 
i giatori hanno subito. 

L’azienda FS ha cercato di 
attivare una parvenza di ser¬ 
vizio sostitutivo con 14 auto¬ 
pullman. utilizzati per com¬ 
piere qualche viaggio con 
meta Firenze e Milano, e col¬ 


legare fra di loro le stazioni 
di porta. Si è trattato comun¬ 
que di un servizio sostanzial¬ 
mente trascurabile. Del tut¬ 
to paralizzati anche gli scali 
merci e derrate. Nella matti¬ 
nata di ieri, sulle ore 7. si è 
riusciti a mettere in attività 
il telecomando del CTC (con¬ 
trollo traffico centralizzato) 
che dirige il traffico sulla di¬ 
rettissima Bologna-Prato e 
sulla linea di «cintura* che 
aggira la città a nord. Pro¬ 
prio su quest’ultima linea, 
normalmente riservata ai 
treni merci, sono stati devia¬ 
ti alcuni convogli a lunga 
percorrenza deila Miiano- 


Roma e deila Adriatica per 
Bari e Lecce. 

Lo sciopero negli impianti 
fissi è stato attuato nella 
mattinata di venerdì dalle 9 
alle 12 durante l'iniziativa 
generale proclamata dall’as¬ 
semblea dei delegati di oltre 
300 consigli di fabbrica, che 
ha avuto ii suo culmine nella 
imponente manifestazione 
di Piazza Maggiore. L’ade¬ 
sione è stata vastissima. In 
assenza tuttora dei dati com¬ 
plessivi. basti sapere che alP 
Officina Grandi Riparazioni 
FS, dove sono occupati 600 
lavoratori, hanno partecipa¬ 
to allo sciopero in 500. 


Intanto il ministro Signo¬ 
rile ha convocato i sindacati 
per martedì, asserendo che 
gli scioperi di questi giorni 
violano il codice di autorego¬ 
lamentazione liberamente 
sottoscritto dai lavoratori 
dei trasporti ed arrecano 
gravi danni all'economia. 

Da stasera, comunque, 
scenderanno in lotta i ferro¬ 
vieri del compartimento di 
Cagliari, mentre in quello di 
Firenze sono state decise a- 
gitazìoni dalle 21 di stasera 
alla stessa ora di domani ne¬ 
gli impianti fissi di Castello, 
Sesto Fiorentino. Calenzano 
e Prato. A Savona si sciope¬ 
rerà da giovedì prossimo. 


ROMA — Una di fronte all’ 
altra, si guardano a faccia 
dura due idee diverse della 
politica e della lotta per il 
governo dell’Italia. Così di¬ 
verse da sembrare inconci¬ 
liabili o addirittura nemi¬ 
che. Sebbene siano tutte e 
due radicalmente interne al 
mondo cattolico. Sono l’idea 
della -forza delle decisioni-, 
di Ciriaco De Mita, e quella 
della -forza della dialettica 
sociale-, di Domenico Rosa¬ 
ti. La sede del confronto è 
l’assemblea degli «esterni» 
democristiani cne si è con¬ 
clusa ieri in un hotel roma¬ 
no, e che sui molti problemi 
della vita del partito ha in 
sostanza detto che l’espe¬ 
rienza degli esterni è morta e 
sepolta; ma non è riuscita ad 
agrirare uno dei nodi crucia¬ 
li di oggi: quello che si è ag¬ 
grovigliato attore ai temi del 
rapporto politica-società, 
decisione-democrazia, sin¬ 
dacato-potere, economia- 
sviluppo. E che precisamen¬ 
te in questi giorni ha assunto 
un nome e un cognome, e ha 
trovato un punto concreto di 
risoluzione: il giudizio che si 
da sui decreti Craxi che han¬ 
no tagliato la scala mobile. 

II problema l’ha posto Ro¬ 
sati, presidente delle ACLI, 
con un intervento molto du¬ 
ro e assai polemico, tanto nei 
confronti della CISL quanto 
verso la DC. Gli ha risposto 
prima Franco Marini, segre¬ 
tario aggiunto della CISL, 
con toni sprezzanti e liqui¬ 
datori; e poi De Mita in per¬ 
sona, offrendo una interpre¬ 
tazione della vicenda di que¬ 
sti giorni esattamente ribal¬ 
tata rispetto a quella delle 
ACLI. 

Rosati ha iniziato il suo 
intervento con un giudizio 
oggettivamente negativo sul 
merito dei decreti Craxi. e 
sul modo come essi sono ma¬ 
turati; ma precisando che 
non è quello ti fatto più serio 
di crisi e il problema che più 
lo interessa. .Non è il fatto 
che il governo abbia deciso 
per decreto su una materia 
di natura contrattuale, o che 
lo abbia fatto senza il con¬ 
senso unitario del sindacato; 
né che si sia impostata una 
politica di tagli e non di vero 
rigore, perché il rigore deve 
essere qualcosa di program¬ 
mato e di finalizzato: sacrifi¬ 
ci, in cambio di un disegno 
forte di sviluppo, di occupa¬ 
zione. di rilancio dell’econo- 
mia...». «Non è tutto questo 
ciò che mi[preoccupa di più», 
ha detto Rosati. È invece il 
fatto che per la prima volta 
si è rotto deliberatamente 
uno dei meccanismi più con¬ 
solidati del funzionamento 
della nostra democrazia. E 
cioè quello che assegna al 


sindacato un ruolo di media¬ 
zione («antemurale protetti¬ 
vo». ha detto il presidente 
delle ACLI) tra la dialettica 
e la conflittualità sociale da 
una parte, e il momento del¬ 
la decisione, e dunque il go¬ 
verno e il potere, uall’altra. 
Così si è spezzato un equili¬ 
brio che era cardine fonda- 
mentale dell'impianto di 
tutta la storia della solida¬ 
rietà politica: se non si corre 
ai ripari si apre un rischio 
per il funzionamento del go¬ 
verno e per la democrazia. 
T\itto questo — si è chiesto 
Rosati, accentuando i toni 
polemici — può non interes¬ 
sare la DC? Attenzione, sa¬ 
rebbe uno sbaglio grave cre¬ 
dere di risolvere il problema 
restando alla finestra e ralle- 
randosi per il regolamento 
i conti in corso tra comuni¬ 
sti e socialisti. «Ai sindacati 
— ha concluso Rosati — ab¬ 
biamo detto: divisi si perde. 
Alla DC diciamo: si apre per 
voi un fronte popolare peri¬ 
coloso e sul quale rischiate 
molto». 

Franco Marini è salito al 
palco subito dopo Rosati, ed 
ha iniziato immediatamente 
il suo assalto. L’ha condotto 
rifacendosi costantemente 
all’intervento pronunciato 
un paio d’ore prima da Mas¬ 
saccesi, presidente dell’Alfa 


Il convegno 
degli esterni 
sancisce 
la crisi 

ROMA — L’assemblea degli «e- 
stemi» della DC si è conclusa 
più o meno con una dichiara¬ 
zione concordata di morte. 
Concordata tra gli stessi «ester¬ 
ni», che hanno molte critiche da 
fare al partito, per come si 
muove e per il poco spazio che 
riserva loro, e il segretario del 
partito, il quale ha detto chia¬ 
ramente di non avere nessuna 
intenzione di allargare gli spazi 
di influenza dall’esterno sulla 
politica e i comportamenti del 
partito. Al partito la politica — 
ha detto De Mita — agli intel¬ 
lettuali la cultura. A questo 
proposito è intervenuto, in ter¬ 
mini assai diversi, proprio ieri. 
Padre Sorge, direttore di «Ci¬ 
viltà cattolica» con una intervi¬ 
sta all’Espresso: .Così la DC 
non ha futuro. In Italia siamo 
giunti a un punto di rottura, la 
degenerazione partitica è un 
cancro. Ormai il rinnovamento 
è questione di vita o di morte e 
i cattolici non resteranno sull* 
Aventino». 


Romeo, sulla linea ormai co¬ 
nosciutissima secondo la 
quale solo tagliando le buste 
paga è possibile ridare respi¬ 
ro all’economia italiana. 
Non solo Marini ha spiegato 
che lui non ha nessun dub¬ 
bio sulla bontà dei decreti 
Craxi; ma ha tenuto a preci¬ 
sare di non essere affatto 
preoccupato delle rotture 
sindacali: «Io non sono mai 
stato nella CISL un bersa¬ 
gliere dell'unità...». 

E in queto modo ha aperto 
la porta a De Mita, che però 
l’ha varcata senza ringrazia¬ 
re. Anzi, ha esordito con uno 
sberleffo al sindacalista, pri¬ 
ma di attaccare la requisito¬ 
ria contro Rosati: «Caro Ma¬ 
rini, una piccola rivincita me 
la prendo. Mi avevate attac¬ 
cato parecchio, mi pare, voi 
della CISL, per la mia politi¬ 
ca economica. Mi avevate 
detto che la DC aveva perso 
voti perché aveva sbagliato 
l’affare del rigore. Eccovi 
qui a riconoscere oggi da che 
parte stava la ragione». Det¬ 
to questo, lancia, in resta 
contro la CGIL: «È finita la 
pantomima che va avanti 
dal ’77, è finita l'illusiune 
che l’accordo potesse suppli¬ 
re la decisione politica, è fi¬ 
nita l’idea che a guidare la 
corrente del fiume fosse il 
sindacato...». Che vuol dire 
questo? De Mita è stato 
chiarissimo: vuol dire che è 
stata battuta, con un gesto 
di forza, l’illusione «sindaca¬ 
lese» che fosse possibile por¬ 
tare la funzione sindacale 
sul terreno della politica, e- 
spropriando i campi della 
politica con un’operazione 
ai sostituzione. I) sindacato 
si era illuso, e ora sbatte la 
faccia — ha detto De Mita 
—. Adesso finalmente è 
chiaro chi deve stare al ti¬ 
mone dell’interesse genera¬ 
le: la politica, il potere. 

E la rottura sindacale? Il 
segretario democristiano 
non si è dimostrato molto 
preoccupato di questo. La 
rottura l’hanno voluta i co¬ 
munisti — come loro scelta 
politica — ha detto. E ha 
fatto intendere che sempre 
in termini politici va ora gio¬ 
cata dalla DC per riportare 
il sindacato in un recinto più 
ragionevole di influenza e di 
forza. Il vero rigore — ha af¬ 
fermato con chiarezza De 
Mita — è questo: «Ristabili¬ 
re le regole giuste della deci- 
sione, e dunque recuperare 
per questa via le capacità di 
governo». Dire queste cose è 
molto diverso daH’affenna- 
re: tagliamo testa e gambe al 
sindacato, poi in Italia tutto 
sarà più semplice? 

Piero Sansonetti 


La Curia 
dì Brescia: 
«forzatura 
romana» che 
non risolve 
i problemi 


BRESCIA — li settimanale della Curia di Breccia. *La vive del 
ponilo*. Toma — nel suo ultimo numero -- sulla situazione sinda¬ 
cale e sulle ultime iniziative prese nella città da alcuni consigli di 
fabbrica, fra cui l'assemblea dei consigli di fabhrica .autoconvoca¬ 
ta*. Una nota sulla \ertenza aperta con il governo e la Confindu- 
stria (scotta sicuramente prima della decisione di intervenire con 
decreto legge sulla scala mobile) è titolata: -Con una forzatura 
romana si risolve il problema del consenso sociale?* e porta nel 
sommano questa affermazione: -None facile parlare di sacrifici ad 
una realtà sociale che non si ritiene privilegiata. Potrà sembrare 
"pio" il solidarismo cattolico, ma un patto riformistico regge solo 
se si individua un punto di intesa ed una motivazione che fonda 
■'intesa*. .Questo governo — dice fra l’altro il testo dell'articolo — 
si trova al centro ai una serie di sfide che vengono a maturazione 
e che difficilmente potranno essere risolte con interventi a pioggia 
intermittenti, cioè favorendo oggi questo e domani quello. La 
scelta da compiere è di quelle che lasciano il segno, che esigono 
responsabilità istituzionale e nelle varie zone geopolitiche del Pae¬ 
se. che domandano un forte — anche se non entusiastico — con¬ 
senso di base. Tutto questo può essere realizzato con una forzatura 
romana’’* A proposito dell'as.-emblea .autoconvocata* dai consigli 
di fabbrica di Brescia, lo stesso settimanale, in un fondino, intito¬ 
lato *Un segno di coraggio*, a proposito della proposta al centro di 

3 nella assemblea.tnprendere l'iniziativa partendo dalle questioni 
el lavoro e non del costo del lavoro) dice: .Finalmente un tentati¬ 
vo di originalità e di autonomia nel discorso; non fumogeno, non in 
funzione di alleanze tattiche, di rivincite prossime o future*. 


Dure 
critiche 
al decreto 
da Magi¬ 
stratura 
democratica 


Magistratura democratica, con un documento, interviene nella 
polemica sul decreto, affermando che *sj è imposta per legge una 
riduzione dei salari a favore dei datori di lavoro: è la prima volta 
che ciò accade dopo oltre mezzo secolo dai provvedimenti di ridu¬ 
zione dei salari adottati nel 1930 dal governo Mussolini». Magi¬ 
stratura democratica non mier.e di «sindacare gli indirizzi di poli¬ 
tica economica eventualmente sottesi a tale iniziativa governativa; 
ma ritiene di dover denunziare le gravi violazioni della legalità 
costituzionale che con essa sono state operate ed il segnale di 
insofferenza che essa rappresenta per le regole fondamentali della 
democrazia politica nel nostro paese». 

«Il decreto — prosegue MD — viola il principio di libertà sinda¬ 
cale stabilito dall'art. 39 della costituzione: secondo tale principio, 
infatti. la legge può intervenire nella materia tipicamente riserva¬ 
ta all'autonomia collettiva solo per sostenere quest’ultima e dare 
ad essa maggiore efficacia ovvero per sostituirla quando questa sia 
carente (...) ma non può invece, in contrasto con la volontà delle 
pam collettive, espropriare la loro autonomia contrattuale, impe¬ 
dirne lo sviluppo o cancellante gli effetti, a vantaggio degli im¬ 
prenditori (...) per imporre condizioni economiche o normative più 
sfavorevoli ai lavoratori*. II decreto legge, inoltre, «altera in modo 
inquinante e distorsiv o il rapporto dialettico tra le dive riorganiz¬ 
zazioni sindacali, introducendovi surrettiziamente e dall’alto fat¬ 
tori di legittimazione svincolati dal parametro della genuina capa¬ 
cità rappresentativa». 


Proposte 
CISPEL 
per la 
lotta 
anti 

inflazione 


La giunta esecutiva della CISPEL ha proposto in un documento 
alle altre organizzazioni imprenditoriali pubbliche e private una 
comune verifica delle iniziative che via via saranno assunte da! 
governo dopo l’intesa sul costo dei lavoro. La giunta ha espresso 
viva preoccupazione per la mancata conclusione unitaria di questa 
fase della manovra economica non avendo conseguito, come sem¬ 
pre è stato auspicato dalla CISPEL* una definizione di obiettivi 
comuni e di portata nazionale. La CISPEL si è anche rammaricata 
che le proposte delle associazioni del tavolo del CNEL non siano 
state adeguatamente considerate in sede di confronto tra le parti 

La giunta esecutiva, considerate le valutazioni già fatte, formu¬ 
la un’adesione ai documento presentato dal governo, che non con¬ 
teneva le indicazioni che successivamente sono state assunte dal 
governo e tanto meno di strumenti di azione; inoltre invita il 
governo a recepire le indicazioni proposte tra le quali emerge: 

1) la decelerazione dei tassi di interesse, un'autonoma e signifi¬ 
cativa riduzione dei tassi da pane del sistema bancario; 

2) maggiore autonomia di azione alle aziende pubbliche o locali; 

3) mobilità interaziendale fra enti locali, loro aziende e consorzi: 

-I) azioni sulla finanza pubblica: produttività della spesa, ridu¬ 
zione del disavanzo e qualificazione degli investimenti. 

Introdotti, sempre a parere della CISPEL, debbono essere nuo¬ 
vi criteri per assicurare nelle nomine pubbliche l’assunzione di 
responsabilità da pane di uomini che stano rispondenti a rigorosi 
criteri di managerialità, professionalità e indipendenza. Ed infine 
la giunta esecutiva propone che siano apportate innovazioni alle 
procedure per i pubblici appalti 
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l’Unità - DIBATTITI 


DOMENICA 
19 FEBBRAIO 1984 



Riforma istituzioni 

Dove l’accordo e 
dove risposte 
evasive o silenzi 


Abbiamo chiotto ad Augusto Bar¬ 
bera, coordinatore del PCI nella 
Commissione Bozzi, di fare il 
punto sui lavori per la riforma 
delle istituzioni. 

Proviamo a fare un bilancio di que¬ 
sta prima fase dei lavori della com¬ 
missione Bozzi per le riforme isti¬ 
tuzionali. Non sono emerse signifi¬ 
cative posizioni volte a stravolgere 
l'ordinamento costituzionale: di se¬ 
conda Repubblica hanno parlato 
solo i missini. La Costituzione ri¬ 
mane Il punto di riferimento essen¬ 
ziale anche per chi si appresta a ri¬ 
vederne le parti meno aggiornate. 
E, d’altro canto, sono rimaste delu¬ 
se le aspettative di chi riteneva che 
fosse possibile por mano solo a 
marginali aggiustamenti dell’ordi¬ 
namento costituzionale. 

Noi comunisti abbiamo chiama¬ 
to la commissione a misurarsi at¬ 
torno a tre •obiettivi ambiziosi•: 
la riforma della •politica », supe¬ 
rando il rapporto distorto partiti- 
istituzioni e stabilendo nuovi cana¬ 


li di comunicazione tra Stato e so¬ 
cietà civile; il rinnovamento degli 
strumenti di governo e program¬ 
mazione dell’economia e delle for¬ 
me delle relazioni industriali reso 
necessario dalla crisi dello Stato 
sociale(compreso l’articolo39della 
Costituzione relativo alla contrat¬ 
tazione sindacale); il riconoscimen¬ 
to di nuovi diritti (fra cui quelli evi¬ 
denziati dai processi tecnologici e 
quelli legati alle questioni del de¬ 
grado ambientale e delle politiche 
nucleari). 

Abbiamo già presentato propo- 
s te precise e articolate lega te al pri¬ 
mo dei tre obiettivi (e stiamo lavo¬ 
rando attorno a proposte relative al 
secondo c terzo obiettivo): per far 
riemergere la distinzione fra ambi¬ 
ti della politica e ambiti della socie¬ 
tà civile, fra direzione politica e or¬ 
ganizzazione amministrativa e im¬ 
prenditoriale (di cui è espressione 
più ravvicinata il progetto per la 
riforma della Rai Tvprcsentato nei 
giorni scorsi nonché un altro pro¬ 


getto sulle •nomine• che sarà pre¬ 
sentato nei prossimi giorni); per 
consentire nuovi spazi di parteci¬ 
pazione a gruppi e movimenti im¬ 
pegnati su obiettivi particolari 
spesso di grande valenza politica 
(dalle •carte dei dlrittU a nuove e 
più robuste forme di iniziativa legi¬ 
slativa popolare e di referendum); 
per rinnovare la qualità della rap¬ 
presentanza parlamentare attra¬ 
verso la riduzione del numero del 
parlamentari, Il superamento dell’ 
attuale sistema delle preferenze, e i 
collegi uninominali; per rafforzare 
la capacità decisionale nella distin¬ 
zione dei ruoli, di Parlamento e go¬ 
verno attraverso una sola Camera, 
la riduzione del numero dei mini¬ 
steri e la riorganizzazione del go¬ 
verno attorno a una più forte ride¬ 
finizione del poteri del presidente 
del Consiglio. E non vogliamo sot¬ 
trarci a una ricerca sulle forme e i 
modi perché, nel rispetto del prin¬ 
cipi proporzionalistici, gli elettori 
siano in grado di esprimersi più 
immediatamente sulle coalizioni di 
governo, a livello centrale e locale. 

Le risposte non sempre sono sta¬ 
te incoraggianti: abbiamo avuto al¬ 
cune aperture delle altre forze poli¬ 
tiche sull'esigenza di rinnovare ta¬ 
luni istituti della partecipazione; 
sulla fiducia al solo presidente del 
Consiglio; sulla riduzione del nu¬ 
mero dei parlamentari; sul supera¬ 
mento dell’attuale bicameralismo 
(anche se non vogliono ancora se¬ 
guirci fino in fondo nel chiedere 
unasola Camera elettiva). Perii re¬ 
sto abbiamo finora avuto elustoni o 
silenzi oppure risposte distorte (fra 
quest’ultime la proposta di De Mita 
di inammissibili premi di maggio¬ 
ranza cui ha fatto eco il riemergere 
della proposta socialista di elezione 
del capo dello Stato da parte del 


corpo elettorale). 

E soprattutto elustoni o silenzi 
su due punti per noi fondamentali: 
il primo riguarda il rapporto di¬ 
storto partiti—Istituzioni, elemen¬ 
to non secondarlo della questione 
morale, che deve essere ricondotto 
su binari più corretti per rilanciare 
l'insostituibile funzione dei partiti 
nella società e per rafforzare nel 
contempo istituzioni che altrimen¬ 
ti rischiano di degradarsi irreversi¬ 
bilmente (basta ricordare le recenti 
vicende delle nomine e le coraggio¬ 
se denunce del de Azzaro. A nessu¬ 
no chiedevamo di battersi il petto, 
ma cl aspettavamo almeno precise 
proposte di riforma istituzionale 
che potessero contribuire a incide¬ 
re In profondità su un certo tipo di 
sistema politico. 

Il secondo punto — lo diciamo 
con forza c senza lasciare margini 
di incertezza — riguarda quel com¬ 
plesso di questioni che si riassumo¬ 
no con l'espressione •diritto alla 
paco: non abbiamo mai ritenuto 
ovviamente che a tale essenziale 
domanda, che riguarda le presenti 
e le future generazioni, possa darsi 
una risposta in termini soltanto 
giuridico—istituzionali. Né ci inte¬ 
ressano le solenni proclamazioni: 
sotto questo profilo riteniamo an¬ 
cora valido il ripudio della guerra 
come strumento di risoluzione del¬ 
le controversie internazionali san¬ 
cito dall’articolo 11 della Costitu¬ 
zione. Avanziamo invece trepropo¬ 
ste precise — e lo ricordiamo anche 
al presidente Bozzi che dirige così 
egregiamente i lavori della com¬ 
missione, ma che su questo punto 
non ha ben compreso — : 1) che, 
modificando l'articolo HO della Co¬ 
stituzione, Il Parlamento si a chia- 
matoa ratificare non solo i trattati 
internazionali ma anche quegli ac¬ 


cordi cosiddetti •In via breve » che, 
pur in esecuzione di trattati più ge¬ 
nerali tuttavia estendono l'ambito 
di applicazione degli stessi — per 
esempio il trattato NATO — o co¬ 
munque prevedono nuovi e ulterio¬ 
ri impegni. E una richiesta che con 
altrettanta specificità da tempo è 
avanzata per gli •executive agree- 
ments> dal settori progressisti del 
parlamento degli Stati Uniti; 2) che 
siano ricercate procedure perché, 
nel rispetto delle alleanze sotto- 
scritte, vengano salvaguardali i 
poteri sovrani dello Stato italiano e 
le prerogative dei suoi organi costi¬ 
tuzionali, obiettivo essenziale in u- 
n’epoca come quella atomica che 
ha sconvolto consolidate regole i- 
stituzionali; 3) che il Parlamento 
possa chiamare il corpo elettorale a 
pronunciarsi mediante reieren- 
dum su scelte di politica militare o 
di politica internazionale (ed una 
analoga norma è prevista nella Co¬ 
stituzione spagnola) e che si dia co¬ 
munque una nuova disciplina del 
referendum abrogativo dal quale 
l’articolo 75 della Costituzione e- 
sclude ogni questione connessa a 
trattati internazionali. 

È una proposta elementare e 
chiara che per altro è ben conosciu¬ 
ta dalle centinaia di migliaia di cit¬ 
tadini che stanno partecipando al 
referendum autogestito sull'instal¬ 
lazione dei missili a Comiso. Si po¬ 
trà essere d'accordo o no su queste 
proposte, ma certo non si può dire 
che esse manchino di concretezza e 
che siano vaghe. Fino a quando su 
questi due temi (rapporto partiti- 
istituzioni e questioni della pace) 
non avremo risposte, il tavolo delle 
riforme rischia di essere inadegua¬ 
to rispetto alle gravi necessita del 
paese. E non certo per colpa nostra. 

Augusto Barbera 


INCHIESTA _ «Rivoluzione» per uno dei più famosi musei del mondo 


Nostro servizio 
PARIGI — Se siete per il 
I «Grande Louvre», quello che 
i parigini potranno ammira¬ 
re e visitare tra due o tre an¬ 
ni. dovete pensare a questo: 
tutta l'ala che si affaccia sul¬ 
la celebre e porticata Rue de 
Rivoli, da un secolo e più oc¬ 
cupata dal ministero delle 
Finanze, sarà restituita al 
museo e diventerà galleria di 
scultura, permettendo cosi 
l’ordinamento di uno dei set¬ 
tori più confusi del Louvre e 
la valorizzazione dei tesori 
nascosti nei depositi sotter¬ 
ranei: dose, tra l’altro, do¬ 
vrebbe trovarsi un braccio 
della Venere di Milo «ampu¬ 
tato» nella seconda metà 
dell’800, assieme al basa¬ 
mento originale, per retro¬ 
datare la nascita della sta¬ 
tua. 

Non è una favola: è una 
polemica che dura da decen¬ 
ni ma che non è mai uscita 
dalla cerchia ristretta degli 
esperti. Alcuni dei quali, og¬ 
gi. affermano che nel famoso 
■ossario» (i sotterranei, natu¬ 
ralmente) giacciono alla rin¬ 
fusa centinaia di gambe e di 
braccia, di mani e di piedi 
che non ritroveranno mai 
più la loro collocazione di o- 
rigine per la difficoltà di far 
combaciare i pezzi diversa- 
mente deteriorati dal tempo 
c dall’incuria degli uomini. 

Ma restiamo al progetto 
del -Grande Louvre»: poiché 
il presidente della Repubbli¬ 
ca ha detto si, non più tardi 
di quattro giorni fa, dopo 
una battaglia durata parec¬ 
chi mesi e niente affatto con¬ 
clusa. al centro del cortile 
rettangolare che si apre ver¬ 
so l'Arco di Trionfo del Car- 
rousel e verso ì giardini delle 
Tuilcries verrà collocata una 
piramide di vetro alta 20 me¬ 
tri, coi quattro lati 'di 30 me¬ 
tri ciascuno alla base, desti¬ 
nata a incappucciare l’in¬ 
gresso del museo: voglio dire 
un ingresso unico che vi con¬ 
durrà in un vasto salone sot¬ 
terraneo e di lì. per scale mo¬ 
bili, vi introdurrà diretta¬ 
mente nella galleria che ave¬ 
te decìso di visitare. Mentre 
ancora oggi se sbagliate in¬ 
gresso (e ce ne sono tanti, 
lontanissimi l’uno dall’altro) 
siete perduti c rischiate di 
dovervi digerire chilometri 
di pittura che forse non vi in¬ 
teressa senza riuscire a tro¬ 
vare quella sala o quel pitto¬ 
re che avevate deciso di go¬ 
dervi nella pace di una gior¬ 
nata parigina dedicata all’ 
arte. 

•Mettiamo una piramide 
al centro...». Tutto e comin¬ 
ciato così, in un giorno del 
novembre scorso. Una frase 
semplice, pronunciata dal si¬ 
gnor leoh Ming Pei. archi¬ 
tetto americano di origine 
cinese che nel 1982 era stato 
chiamato dalla presidenza 
del Louvre affinché ne stu¬ 
diasse la ristrutturazione e 
che ora presentava alie auto¬ 
rità competenti i risultati del 
proprio lavoro. «Una pirami¬ 
de per evitare che l’accesso al 
più grande museo del mondo 
somigli aU’ingrrsso di una 


Una piramide fa ingresso 
al Louvre 


II progetto di un architetto 
di origine cinese, approvato dal 
presidente della Repubblica, 
ha fatto discutere la Francia 
Destra e «benpensanti» scandalizzati 
La nuova opera (di vetro) 
agevolerà l’entrata dei visitatori 
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PARIGI — Visitatori nelle sale del museo. IN ALTO: come sarà collocata nella piazza la piramide di vetro 


stazione della metropolitana 
e per dare solennità e ordine 
a un cortile che oggi non è 
che un clandestino e triste 
parcheggio di automobili: 
ma una piramide di vetro 
per non occultare le tre stu¬ 
pende facciate dei padiglioni 
Suliy, Richeheu e Daru...-. 

Le spiegazioni del signor 
Pei sulla funzionalità e sulla 
semplice bellezza della pira¬ 
mide di vetro non sono anco¬ 
ra terminate che già mezza 
Parigi è in allarme. -Pirami¬ 
de? Ha detto piramide? Den¬ 
tro al più celebre museo del 
mondo e davanti ad alcuni 
dei più superbi palazzi del ri¬ 
nascimento francese?-. 

Cosi è cominciata quella 
che il «Figaro» ha definito -la 
nuova battaglia delle pira¬ 
midi». Già divisa in due sulla 
I riforma scolastica, sulla leg- 


• ge limitativa degli imperi 
! della carta stampata, sulle 
i nazionalizzazioni, sugò aerei 
l annusatori, sull’intenento 
j militare nel Ciad e r.el Liba- 
I no, la Francia ha esposto al 
j freddo sole di febbraio una 
j nuova lacerazione sulle pira- 
j midi. Scriveva in gennaio un 
! certo Charles Courton a un 
| giornale parigino: -Già una 
I piramide egizia dentro a uno 
j degli splendori dell’archUt t- 
. tura francese è un crimini 
ì Che poi questa piramide sia 
j stata ideata da un architetto 
i cinese, sia pure naturalizza- 
! to americano, è un’ingiuria 
| al buon gusto nazionale che 
i alla fine dei conti non sor- 
i prende, se sono vere le voci 
j secondo cui il ministro della 
j cultura e il presidente della 
j Repubblica avrebbero già 
: dato il loro benestare al pro- 


getto-.Insomma. non era so¬ 
lo una questione di forma: 
approvata, come poi lo è sta¬ 
ta effettivamente, dalle au- 
• tonta governative, la pira- 
I mide era dunque »di sinistra» 
j e come tale andava combat- 
i tuta da tutti i benpensanti, 
j da tutti i francesi onesti, da 
1 tutti coloro che avevano a 
! cuore l’amore del bello e cel- 
! la razionalità cartesiana che. 
, come tutti sanno, è il fonda- 
j mento del pensare francese. 

E da allora migliaia di Iet- 
5 tere di protesta sono piovute 
I nelle redazioni, associazioni 
| -per la difesa del Louvre- so- 
; no sorte qua e là per sali are 
i il Museo dal -pencolo giallo- 
j (il signor Pei) e dal pencolo 
j arabo (la piramide egiziana), 
t senza contare il pericolo 
: maggiore rappresentato dal- 
' la -megalomania del gover¬ 


no socialcomunista e marxi¬ 
sta». 

A gettare acqua sull’in¬ 
cendio che minacciava di de¬ 
vastare il paese è venuta non 
solo l'approvazione di Mit¬ 
terrand, cui la prassi della 
1 Quinta Repubblica confcri- 
j sce il diritto di approvare o 
| disapprovare tutti i grandi 
l progetti di trasformazione 
! della capitale, ma anche 
j quella, più reticente e tutta- ! 
! uà non meno impegnativa, j 
I del sindaco gollista di Parigi, ] 
! Jacques Chirac, e quella di : 
! celebri architetti francesi. [ 
: del consiglio d'amministra- • 
i zione del Louvre e della dire- J 
t zione dei monumenti nazio- ■ 
' nali. Cosi il «Figaro», che a- j 
! veva preso come sempre la ; 
i testa dì questa nuova cam- t 
! pagna, ha dovuto inchinarsi ! 


■alla scelta del principe», pur 
ripromettendosi nuove ini¬ 
ziative contro la realizzazio¬ 
ne »dello stravagante proget¬ 
to». 

La verità è che il «Figaro», 
portavoce di tutte le opposi¬ 
zioni di destra e di estrema 
destra, non può avere di¬ 
menticato che il più grave 
massacro ai danni di Parigi 
fu avviato oltre dieci anni fa 
dal Presidente gollista Pom- 
pidou con la distruzione del¬ 
ie vecchie Halles di Baltard 
ed è stato completato in que¬ 
sti mesi con la costruzione, 
approvata da Chirac, di ridi¬ 
coli edifici di stile indefinibi¬ 
le che deturpano un intero 
quartiere tra i più antichi e 
genuinamente popolari della 
capitale. 

E poi, senza risalire alle fe¬ 
roci polemiche suscitate agli 
albori del secolo dalla Tour 
Eiffel, costruita di fronte al¬ 
l’armoniosa facciata della 
Scuola Militare fondata da 
Luigi XV. chi non ricorda ciò 
che fu detto e scritto qualche 
anno fa sul Centro culturale 
George Pompidou, su quella 
•carcassa da raffineria» inca¬ 
strata ai bordi del vecchio 
Marais? Oggi, di fronte alla 
funzionalità dell'opera c al 
suo reale successo culturale 
nessuno osa più contestarne 
nè l’idea nè la forfna. E così 
sarà, molto probabilmente, 
anche della piramide del 
Louvre allorché la sua geo¬ 
metria sì sarà «affiatata» con 
i begli edifici di Le Vau, Per- 
rauit, Lescot e Le Mercier. 

Napoleone, che non era 
mai avaro di parole grandi¬ 
loquenti. arrivato davanti al¬ 
le piramidi d’Egitto gridò ai 
suoi soldati: »Dall'alto di 
queste piramidi quaranta se¬ 
coli di storia vi guardano». 
Se poi non Io disse non ha 
importanza perchè sta scrit¬ 
to in tutti i libri di storia che, 
come si sa, fanno testo. Lo 
stesso vale per »II mio regno 
per un cavallo» o per «Parigi 
vai bene una messa», frasi 
dette o non dette dagli inte¬ 
ressati ma ugualmente tra¬ 
mandale come storiche e 
dunque incontestabili. 

Il signor leoh Ming Pei, 
presentando il progetto di 
ingresso unico al «Grande 
Louvre» sotto la contestata 
piramide di vetro, avrebbe 
detto ai suoi interlocutori, 
non senza ironia: -Dal basso 
di questa piramide alcuni se¬ 
coli di arte vi aspettano». Se 
non altro perchè ii cortile do¬ 
ve la piramide sorgerà si 
chiama, da oltre cento anni. 
•Corte Napoleone». 

Una coincidenza? Forse 
no. Può darsi che riflettendo 
su Napoleone e sulla sua 
campagna d’Egitto sia venu¬ 
ta al signor Pei l'idea della 
piramide. Ma pensate a quel¬ 
lo che sarebbe successo a Pa¬ 
rigi se il signor Pei, rifletten¬ 
do su Napoleone e sulla cam¬ 
pagna di Russia, avesse deci¬ 
so di piantare nel cortile del 
Louvre il bulbo dorato di 
una chiesa ortodossa... 

Augusto Panca Idi 
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ALL’ UNITA' 

Per un operaio 

che insegnò il comuniSmo 

Cura Unità. ' 1 

il IO fchhraiu moriva il i (impugno Antonio 
Cuuirano. < (intimista. delegato sindacale, o- 

I pernio esemplare 

Lui ramino in fabbrica irniente, tredici an¬ 
ni Ja. e uomo (Tesatiti insieme nel lavoro, 
nella lotto e nei w/< rifii i. Ero mi tenace so- 
\leniiore di tdeoh dt progresso, di libertà e di 
emoni ipozione dei /mormori e dii evo t he. in 
numi urna di questi, non ero possibile co¬ 
struire insieme Talte-naliia all’utluule si¬ 
stemo sin iole. 

Orgoglioso, ieole. onesto non ho mai pie¬ 
gato il i o/io e non è mai .sceso a compromessi 
contro i Imuratori• era molto sei ero con se 
.stesso e comprensivo e tollerante con gli al¬ 
tri. Tolto quello che Javeva era in funzione 
degli altri e. per questo, tutti lo amavano e lo 
rispettavano. I problemi li affrontava con e- 
slrema riflessione, con arguzia ed intelligen- 
I za e. so tutti, privilegiava quelli legati oli' 
ambiente ed alla sicurezza e si batteva tena¬ 
cemente per realizzarli. 

A differenza di tanti altri delegati, non ha 
mai smesso di indossare la tuta da lavoro e 
fare per intero il proprio dovere. Per uno 
spiccato senso di altruismo, anzi, si faceva 
avanti quando c’era da eseguire un lavoro. 
Fu così che il 30 gennaio scorso, nell'inserire 
un interruttore a 3.000 Voli nel proprio cubi¬ 
colo (operazionefatta centinaia di volte), av¬ 
venivo un esplosione ed un'intensa fiammata 
investii u il nostro i ompagno, che si ustiona¬ 
va gravemente in tutto il corpo e moriva do¬ 
pa dieci gloria di terribile agonia. Il lavora¬ 
tore di tarilo che gli era \icino venne ferito in 
modo Itese alla mano 

Casualità, distrazione, cattivo funziona¬ 
mento della mai china o altro 9 Certo non è 

I possibile /tensore che un errore (sefosse così) 
possa ammazzare un uomo! Bisogna incal¬ 
zare l'azienda sai problemi della sicurezza, 
perchè il < ompagno Cosarono, purtroppo, 
non ie lo restituirà più nessuno! 

Peritò, lompagm. è nostro compito conti¬ 
nuare am forza la sita battaglia senza fles¬ 
sioni e tentennamenti, perché i comunisti 
questo .sanno fare, questo hanno da insegna¬ 
re. questo faranno per il progresso e la sal¬ 
sezza di tulli 

GIL’I IO TERMITE 
(operaio ddl'luòider di Toronto) 

«Viene proprio da ridere 
e da esclamare: 
evviva la coerenza!» 

Cara Unità. 

viene quasi da ridere oggi pensando alle 
poleniii he che durante gli anni della solida¬ 
rietà nazionale sono piovute da parte di so¬ 
cialisti e cattolh i sul PCI. accusato di soler 
piegare a logiche governative la vitalità del 
movimento sindacale. Chi non ricorda il li¬ 
bertarismo e l'elogio della ricchezza e dell' 
autonomia del - sociale- che venivano con¬ 
trapposti al grigio e autoritario statalismo 
con il quale il PCI avrebbe guardalo ai movi¬ 
menti i he si esprimevano nella società? Si 
atteggiavano a difensori di una comunità li¬ 
bera e articolata la quale si ribellava a una 
strategia -< onoscitiva- che avrebbe puntato 
a umiliarla e ad amputarla? 

Bene, i teorici di quella campagna sono gli 
stessi i he ora plaudono ad un decreto legge 
che espropria il snidai aio delle proprie pre- 
rogatiscfondamentali di contrattazione; so¬ 
no gli stessi lite bollano di irresponsabilità 
milioni di /tersone le quali manifestano i! 
loro disaci ardo verso misure di rara ingiu¬ 
stizia e di assai dubbia efficacia: sona gli 
stessi che dietro ogni espressione di dissenso 
intravedono solo la spinta di un disegno poli¬ 
tico quasi diaholii o. 

Piene proprio da ridere e da esclamare: 
evviva la coerenza! 

fcMILIO SANDRA 
(Bologna) 

Ma quando i lavoratori 
potranno dire «Guai!»? 

Cara Unità. 

agli inizi degli anni trenta il fascismo, per 
sanare l'economia nazionale o per difendere 
fa lira alla cosiddetta -quota novanta- Ima 
credo piuttosto per garantire maggiori pro¬ 
fitti ai padroni). ridusse, per legge, il costo 
del fasoro dipendente con l'avallo dei sinda¬ 
cali fascisti. 

Oggi, dopo tanti anni, in una Italia demo¬ 
cratica e progressista figlia della Resistenza, 
la classe dirigente italiana cerea di ripetere 
l'operazione. 

Tutti gridano che è assurdo e dannoso toc- 
( are gli altri redditi e che i sacrifici li posso¬ 
no fare gli operai fi più poveri). 

(inai, dite Spadolini, a lassare i BOT e i 
CCT. guai, dice Caria, a istituire la patrimo¬ 
niale: guai, dii ano altri moralizzatori (dalle 
titani poco pulite) a bloccare le tariffe oppu¬ 
re sanare quelle tante ingiustizie da cui l'Ita¬ 
lia è sommersa. 

Ma quando i lavoratori potranno dire 
-guai-, senza scandalizzare 7 

GIOVANNI BERTOL1NI 
(Reggio Emilia) 

Come vorrebbero risanare 
questa confusa 
dimensione giovanile? 

Cara Unità. 

nelle si itole degli anni successivi al 1968 
gli adolescenti si trinano dt fronte a scelte 
dtffìt ih. tanto ne! loro orientamento scola¬ 
stico. quanto in quello professionale e affet¬ 
tisii 

Si parici a dt conquiste sociali, di egua¬ 
glianza. Ji emancipazione femminile e i gio- 
» ani cominciarono a crederci davvero. 

Tutte queste scelte non potei ano non com¬ 
portare alcune rinunce, e spesso questi sforzi 
si accompagnai ano a delusioni. Le costrizio¬ 
ni che la realtà faceva pesare su di loro li 
costringeva ad abbandonare ogni ideale in¬ 
fantile. dando inizio a depressioni che con¬ 
dussero spesso al rifiuto folate degli obbli¬ 
ghi imposti dalla famiglia e dalla società: o 
ai ricorso alla droga, cui molti cedevano per 
curiosità ma non tardavano poi ad assuefar¬ 
si. 

1 potenti, paurosi di perdere la corona deI 
possesso e quindi del profitto, contentissimi 
nel ledere distruggere dalla droga quelle 
-pecore nere ». non fecero niente per troncare 


lo .spaccio v l'entrata in Italia di questo cal¬ 
mante della rivoluzione: anzi lo legalizzaro¬ 
no. nei limili delle droghe leggere: nel frat¬ 
tempo subentrava l'eroina, la galera, la mor¬ 
te. la rassegnazione e la -corona imperiale 
era salva-. 

Ora io mi chiedo come oggi quegli stessi 
poi enti che non riesumo a dare ai gioì ani 
| ideali i apaci di mobilitare le energie, vorreb 
bero risanare questa confusa dimensione 
giovanile. Torse con la disoccupazione, il 
ihentelismo. hi strumentalizzazione politt- 
t a. l'e/nargmazione 9 O uni lo sport, in < ui gli 
stessi politici sedano una navicella per en¬ 
trare nelle dimensioni delle simpatie popola¬ 
ri 9 O con l'installazione delle armi nucleari. 

| false riforme siohistichc e prof visionali, tas¬ 
se e sovraimposte. un Presidente buono e 
tante promesse?. 

MARIO DALLSSANDRO 
(Bbignono - Coben/o) 

Sulla bilancia 

quei proietti da 400 mm 

Cara Unità. 

le navi della potentissima flotta USA han¬ 
no sparalo con i cannoni da -400 millimetri 
(altro che Forza di pace!) sulle posizioni dei 
libanesi. 

Che cosa si direbbe se la flotta dcll'URSS 
sparasse, per esempio, sul Salvador? 

L'UIÌSS dovrebbe commetterne proprio 
tante prima di poter essere messa sullo stes¬ 
so piano degli USA nella bilancia dei bene e 
dei male . 

UGO CLLL1NI 
(1 nenie) 

Bikini? Un costume da bagno 

Cara Unità. 

quale esempio dell'inaudita mancanza di 
scrupoli di cui sono capaci i mezzi capitali¬ 
stici di inquinamento dei nostri cervelli c dei 
nostri cuori, si possono citare i paurosi espe¬ 
rimenti atomici che resero per sempre inabi¬ 
tabile l'isola di Bikini: grazie all'azione mi¬ 
stificatrice dei mass-media sono divenuti, 
nella coscienza comune, un simpatico costu¬ 
me da bagno. 

Da anni assistiamo a manipolazioni senza 
limiti della realtà. Acritici o rassegnati e 
impotenti, ci lasciamo rifilare, pagando, 
prodotti adulterali come genuini: e. da tele¬ 
visioni e giornali, la menzogna per la verità. 

Attenti, però: l'assegno dell'atomica, se 
non ci scuotiamo in tempo, dovremo saldarlo 
non più con lire, sia pure inflazionale, ma 
uni la nostra personalissima pelle! 

S. I LA 

(Monaco - RFT) 

Per la vittoria 
delPalternativa 

Cara Unità. . 

mai come nelle elezioni politiche del f 983 
siamo riusciti a dare l'impressione, anche 
con le liste, di voler presentare il nostro par¬ 
tito non come unico centro aell'alternativu. 
dando spazio, nell'autonomia dei program¬ 
mi. oltre alla Sinistra indipendente anche al 
PdUP. alla Lega dei Socialisti, alla Lega dei 
Radicali. 

Ritengo che a maggior ragione ora. per le 
elezioni europee de11984. si debba non solo 
ripro/xirre tale collaborazione ma anche ap¬ 
profondire i rapporti col mondo cattolico, 
con movimenti locali progressisti come L'Al¬ 
tro Sud Tirato e il Partilo sardo d'azione, 
oltre che stabilire un dialogo costruttivo con 
Democrazia proletaria e col movimento gay. 

Per la vittoria dell'alternativa, cordiali sa¬ 
luti. 

NATALE VADORI 
(San Vito al Tagliamene - Pordenone) 

Quesito alFUCAS 

Cara Unità. 

a! pensionalo statale, dopo che ha riscosso 
la rata della pensione, resta come documen¬ 
to un tagliando mensile. Poiché manca l'in¬ 
dicazione. sarei curioso se qualcuno fosse in 
grado di dire a che anno un tagliando si 
riferisce: e. in caso negativo, vi prego di sot¬ 
toporre il quesito al dirigente deU'UCAS 
(Ufficio complicazione affari semplici) del 
ministero. 

CARIO CALVIN! 

( Bu"ana di Sanremo - Imperia) 

La congiunzione al vertice 
tra TV pubblica e private 

Caro direttore. 

sempre più in sintonia con le segreterie dei 
partiti della maggioranza, l'informazione 
RAI offre una rappresentazione monca e di¬ 
storta della realtà italiana. Una tale visione 
acritica e manipolata della realtà e dei fatti 
rischia di produrre danni irreparabili nel 
corpo sociale, nei rapporti politici e quindi 
neI funzionamento della democrazia italia¬ 
na. 

Accanto all'occupazione di parte del servi¬ 
zio pubblico si ha poi l'affermazione nel set¬ 
tore privato di pochi gruppi editoriali: si rea¬ 
lizza così di fatto una congiunzione vertici - 
stica che tende a stabilire sul sistema delle 
comunicazioni un controllo di potere e di 
classe, segna un ritorno indietro e stravolge 
in punti cruciali il nostro sistema democrati¬ 
co perchè tenta di ridurre in una condizione 
subalterna le classi laioratrici. 

Tocca a noi non solo la denuncia dei gua¬ 
sti. ma il rilancio di un movimento attorno al 
servizio pubblico radiotelevisivo, perché 
possa corrispondere in pieno alle proprie fi¬ 
nalità istituzionali nelTinteresse politico, so¬ 
dale e culturale dei cittadini. 

Per questo escluderei forme di lotta come 
lo sciopero de! canone, perché farebbe il gio¬ 
co delle grandi concentrazioni editoriali e 
finanziarie che puntano proprio sulla liqui¬ 
dazione de! servizio pubblico. 

MARINO PETRUCC! 

(Ferrara) 

Due ragazze, tre lingue 

Cara Unità. 

siamo due ragazze bulgare sedicenni, ci 
interessiamo alla lingua italiana ed al popo¬ 
lo italiano e vogliamo corrispondere cqn ra¬ 
gazzi e ragazze italiani. Siamo appassionate 
di musica, sport e letteratura. Scriviamo in 
inglese e germano. 

GALINA HRISTEVA 1VETA DOLAPCIEVA 

(4850 Ccpcbre) (4002 Pkndn) 

Via »24» n. 24 Via -Bclt/a» n. 16 ap 17 
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Biennale, la mostra del cinema 
e le altre iniziative delì’84 
forse avranno 10 aziende-sponsor 


Inquisiti per banda mafiosa 
due fratelli insospettabili 
del boss Antonio Bardellino 


Vanni Mulinaris al 18° giorno 
di sciopero della fame. 
Iniziative per la scarcerazione 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Si doveva approvare il testo defini¬ 
tivo del programma quadriennale, ma anche in 
questa seduta ha vinto la partita quella sorta di 
evanescenza istituzionale che da qualche tempo 
sembra governare incontrastata il clima in cui 
maturano le singole scelte culturali della Bienna¬ 
le: la seduta di ieri mattina è saltata perché non 
c'era il numero legale. Mancavano, ha lamentato 
Io stesso Portoghesi, al consueto incontro della 
presidenza con la stampa, soprattutto i consiglie¬ 
ri veneziani Disimpegno della frazione consilia¬ 
re democristiana? Oppure difficoltà politiche nel 
rapporto tra ('ufficio di presidenza e il suo più 
importante partner di governo? Niente pro¬ 
gramma quadriennale; si è parlato soprattutto, 
ma senza decidere nulla, di aprire le porte della 
Biennale (attraversata da una serissima crisi fi¬ 
nanziaria) agli sponsor privati. E lo si è fatto, 
questa è la novità, con qualche cognizione di cau¬ 
sa. Portoghesi ha presentato al consiglio una lista 
di dieci aziende italiane che sarebbero disposte a 
sponsorizzare le singole iniziative in cartellone 
per l’84: la mostra del cinema, le arti visive, la 
.Secessione viennese.^ teatro e musica (la mostra 
di architettura si fara, probabilmente per non 
ingolfare il già strozzato bilancio di quest’anno, 
nell'85). Ecco i nomi delle aziende disponibili: 
ENI Chimica, Lanerossi, Montedison. ENI, Ga¬ 
lileo, Ciga (tornano a galla i padri fondatori). 


FACE Finanziaria, ESSO Italia, Alfa Romeo, 
Norditalia Assicurazioni. A queste si accodano, 
ma in forma di esterni, FIAT. Alitalia (che già in 
qualche modo collabora con (a Biennale). Banca 
Nazionale del Lavoro, Zanussi e Chiari & Forti. 
In che misura dovrebbero partecipare alla coper¬ 
tura delle attività dell’ente? Per coprire l’indi¬ 
spensabile, ha spiegato Portoghesi, sarebbero 
necessari almeno sei miliardi. Ire di questi sono 
messi a disposizione dallo Stato con finanzia¬ 
mento ordinario (in realtà, 1 miliardi statali sono 
sei, ma tre sono ingoiati dalla parte corrente del 
bilancio), un miliardo, sempre secondo la previ¬ 
sione del presidente, dovrebbe essere messo a 
disposizione degli Enti locali veneziani tra i quali 
il Comune occupa una posizione maggioritaria, 
mentre una cifra compresa tra il mezzo miliardo 
e il miliardo dovrebbe essere stanziata dal mini¬ 
stero del Tlirismo e dello Spettacolo. Resterebbe 
scoperto circa un miliardo e mezzo che è presu¬ 
mibilmente la parte affidata alla cordata degli 
sponsor. 'Ditto regolare: Io statuto dell’ente pre¬ 
vede il ricorso a questa forma di rapporto con i 
privati. Si tratta di regolamentarlo e il consiglio 
si dedicherà alla stesura di una normativa nelle 
prossime sedute. Ma sono tutte ipotesi che non 
rendono giustizia a quanto accade nei vari settori 
di attività della Biennale, i cui direttori stanno 
lavorando e spendendo sulla base di una scom¬ 
messa rischiosa. 


Toni Jop 



Dal nostro corrispondente 

CASERTA — Ernesto Bardellino, sindaco socialista di San Ci¬ 
priano di Aversa, comune del Casertano, fratello del boss mafio¬ 
so, Antonio, di recente scomparso misteriosamente, grazie ad 
una benevola libertà provvisoria concessagli dopo l’arresto a 
Barcellona dalla magistratura spagnola, è stato raggiunto da 
una comunicazione giudiziaria per sospetta appartenenza a 
banda mafiosa. Lo stesso provvedimento giudiziario ha rag¬ 
giunto suo fratello Silvio, membro del Comitato di gestione di 
una Usi dell’Av creano c sci imprenditori edili impegnati in lavo¬ 
ri per opere pubbliche concessi da numerosi enti locali e dalia 
stessa Provincia. Le forze dell'ordine, inoltre, hanno arrestato, 
in un altro -blitz-, 10 presunti appartenenti ad organizzazioni 
camorristiche c notificato l’ordine ad altre 21 persone già dete¬ 
nute. Altri otto ordini di cattura riguardano latitanti. 

La clamorosa iniziativa si è sviluppata, parallelamente al 
nuovo -blitz- contro ia Nuova Famiglia degli «anticutoliani». A 
spiccare 169 ordini di cattura sono stati 1 sostituti procuratori di 
Santa Maria Capua Vetere, Scolastico, Sacchi e Maresca. 

Con l’aiuto di unità cinofilc c di reparti di elicotteristi, l’intera 
zona avereana è stata passata al setaccio: ancora una volta vllle- 
bunker, riccamente arredate, con telecamere a circuito chiuso e 
perfettamente blindate. 

Una documentazione vastissima è andata cosi ad ingrossare il 
dossier già esistente sulla banda camorristica. E dai primi accer¬ 
tamenti è emerso un giro impressionante di società impegnate 
in attività economiche di ogni tipo e per un volume di affari di 
decine e decine di miliardi 


Silvestro Montanaro 


TORINO — Il caso di Vanni Mulinaris, ex do¬ 
cente della scuola «Hyperion» di Parigi, da ven¬ 
ticinque mesi in carcere accusato di banda ar¬ 
mata (Brigate Rosse) e traffico d’armi, è stato 
illustrato ieri presso ('«Università delia Pace» a 
Torino, presenti e solidali il professor Norberto 
Bobbio, ii presidente delia Pax Christi monsi¬ 
gnor Luigi Bettazzi, il consigliere regionale 
Giuseppe Reburdo (indipendente eletto nelle 
liste del Pei). Mulinaris è oggi al diciottesimo 
giorno di sciopero totale della fame nel carcere 
di Cuneo, da sempre si proclama innocente, 
vittima di confessioni sovente contraddittorie 
di alcuni .pentiti-, ognuno dei quali parla per 
sentito dire, e non per conoscenza diretta dei 
fatti. Il detenuto spera che ii suo digiuno indu¬ 
ca la magistratura a prendere sollecitamente 
in esame la richiesta di libertà avanzata dai 
suoi legali Cosi ha spiegato i’abbé Pierre, noto 
religioso francese, fondatore del movimento 
Ernmaus, che da tempo si occupa della vicenda, 
convinto che Mulinaris non abbia nulla a che 
fare con le BR. Con Duccio Berrio e Corrado 
Simeoni, risulta imputato in un’inchiesta del 
giudice Mastelloni di Venezia, che indaga sui 
presunti collegamenti dei terrorismo italiano 
con ia scuola supcriore «Hyperion». Nel frat¬ 


tempo è stato scagionato da altre accuse, come 
quella di complicità nei rapimento e assassinio 
di Aldo Moro. La madre di Mulinaris ha rac¬ 
contato: «Mio figlio fu prelevato dai NOCS in 
strada a Udine. Era appena uscito per compra¬ 
re il pane. Pensai a un rapimento, ma i carabi¬ 
nieri vennero a dirmi che era in stato di arre¬ 
sto. Seppi poi che il trattamento subito nei pri¬ 
mi tempi fu terribile. Già durante il tragitto 
sulla camionetta, dove lo avevano caricato al 
momento del fermo, qualcuno gli disse di fare 
bene attenzione, perché nessuno sapeva dov’o¬ 
ra e potevano fare di lui quello che volevano. Lo 
tennero poi legato ad un letto In luogo scono¬ 
sciuto, promettendogli ripetutamente denaro e 
una plastica facciale, se avesse confessato di 
aver avuto contatti con Arafat, Gheddaft e altri 
con cui lui aveva nulla n che vedere-. Fortuna¬ 
tamente — ha continuato il religioso — recen¬ 
temente ta magistratura italiana ha indiv idua- 
to in Jean Louis Baudet il presunto punto di 
riferimento parigino delle Brigate Rosse, e ha 
emesso contro di lui un mandato di cattura 
intemazionale. Ciò dovrebbe ulteriormente 
scagionare Vanni, perché pare che gli inqui¬ 
renti sospettassero fosse lui quel “Louis”, che 
ora si ritiene sia il Baudet». 

Gabriel Bertinetto 


Agguato a Milano, ferita la Corradi 


Revolverate contro 
suor Angela, l’ex 
donna di Vallanzasca 


La religiosa «laica» era alla guida di un’automobile pre¬ 
statale da un frate - Una vita con la banda del «bel René» 


MILANO — Hanno sparato, 
alle 2.30 dell'altra notte, a una 
delle donne della -banda Val¬ 
lanzasca.. Angela Corradi, 33 
anni milanese, abitante con la 
madre in via Osculati 6, ai 

Q uartiere Comasina (lo stesso 
a cui, all'inizio. prese il nome 
la banda) è stata colpita da nu¬ 
merose revolverate, mentre era 
alla guida di una .A 112» pre¬ 
statale da un amico, un frate 
.laico». Anche lei. tre anni fa, 
suscitando parecchio clamore, 
aveva deciso di risolvere una 
sua crisi esistenziale divenendo 
appunto «suora laica». 

Gli autori dell’agguato han¬ 
no atteso la vettura all’angolo 
fra vìa Jenner e via Livigno, al¬ 
l’altezza di Dergano, lungo la 
circonvallazione; hanno aperto 
il fuoco mirando alla parte an¬ 
teriore sinistra dell’auto. I 
proiettili hanno forato il para¬ 
brezza, alcuni hanno raggiunto 
al capo la donna, che ha perso il 
controllo della vettura e si è 
•chiamata contro un paio delia 
luce. Solo qualche minuto dopo 
un passante, credendo a un in¬ 
cidente stradale, ha avvertito i 
vigili urbani. Suor Angela ha 
sussurrato .Gesù, aiuto». Una 
pattuglia ha fatto trasportare 
la donna ai vicino ospedale di 
Niguarda. 

All’ospedale la donna è stata 
sottoposta a un primo inter¬ 
vento al termine del quale, pur 
riservandosi la prognosi, i sani¬ 
tari si sono mostrati ottimisti. 

Già in mattinata le sue con¬ 
dizioni sono notevolmente mi¬ 
gliorate, tanto che ha potuto 
essere interrogata dagli uomini 
della Mobile. Ha detto poco, 
secondo la sua recente .voca¬ 
zione» religiosa, un «cliché» ri¬ 
petuto durante tutti gli anni 
celia sua «militanza» nella bari- 



Angela Corradi 


da del .bel René» e della sua 
relazione col luogotenente, Vi¬ 
to Pesce, ora in galera per una 
condanna a 20 anni. 

«Non so che cosa è stato. Ho 
solo sentito i colpi, ma non pos¬ 
so dire, né supporre niente su 
chi ha potuto farlo». Ed è stato 
tutto. Gli inquirenti si trovano 
quindi, per ora, a dover «ripas¬ 
sare» ì tanti episodi di una vita 
tutta spesa, sino a tre anni fa, a 
fare da fìancheggiatrice, o da 
collaboratrice attiva di banditi 
notissimi. 

II primo arresto di Angela ri¬ 
sale al ’7Q. quando fu incrimi¬ 
nata per concorso in una rapina 
a un bar-trattoria di via Monvi¬ 
so; nel *76, l'anno che vide il 
primo grosso assalto condotto 
in forze dalla banda contro l’e¬ 


sattoria comunale milanese e 
che costò la vita a un agente e a 
un bandito, fu arrestata per u- 
n’altra rapina; nel ’77 fu de¬ 
nunciata per associazione per 
delinquere unitamente ai per¬ 
sonaggi maggiori della banda, 
quali lo stesso Vqllanzasca, il 
suo braccio destro Vito Pesce, 
l’altro luogotenente Antonio 
Colia (la cui amante. Angela U- 
suelli doveva poi organizzare, 
qualche anno dopo, un assalto 
armato al carcere di Lodi per 
farlo evadere), Rossano Cochis, 
Claudio Gatti e altri; nel *79, in 
occasione dell’assassinio di Lia 
Zennari. madre del figlio di Tu- 
ratello, e di un suo amico, fu 
convocata dalla polizìa che ave¬ 
va trovato, il giorno dopo, sul 
luogo del duplice assassinio u- 
n’appassionata dedica alla me¬ 
moria della Zennari a firma del¬ 
la Corradi. II fatto sembrò sin¬ 
golare. 

L’ultimo arresto di Angela 
avvenne nel dicembre ’83 
quando i magistrati veneti ('ac¬ 
cusarono di concoreo in una ra¬ 
pina alla Banca del Friuli per 
un centinaio di milioni avvenu¬ 
ta tre anni prima a Bibiona. 
Era stata messa recentemente 
in libertà provvisoria. A San 
Vittore capitava ugualmente, 
di tanto in tanto, nelle sue fun¬ 
zioni di «volontaria per l'assi¬ 
stenza religiosa» ai detenuti, le¬ 
gata alla scelta di vestire il saio 
di suora laica, con cui neli’83 
aveva partecipato, suscitando 
clamore, a un .Meeting» di CL 
a Rimini. 

La polizia ha identificato il 
proprietario della «A 112»: è un 
frate laico, incensurato: si chia¬ 
ma Guido Russi, di 30 anni. 

Aldo Palumbo 



Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — Il carnevale 
dice «arrivederci, alla satira po¬ 
litica. Se ne riparlerà l’anno 
prossimo. Per questa edizione, 
che si apre oggi pomeriggio con 
la prima grande sfilata sul Cor¬ 
so, niente Craxi-Superman, 
niente De Mita vestito da mago 
ed alchimista e neppure Berlin¬ 
guer pensoso ed accigliato, 
Fanfani «grande vecchio» e 
Spadolini «gran mangione». 

I .carristi» hanno per cosi di¬ 
re ammorbidito il tono polemi¬ 
co, ironico e sarcastico delle lo¬ 
ro «macchine di allegria». Que¬ 
st'anno predominano i grandi 
motivi umanistici e sociali e si 
assiste ad un revival di puri 
spunti di fantasia e di diverti¬ 
mento con l’emblematico o- 
maggio al mare, a Burlamacco 
re del carnevale viareggino e a 
tutte le maschere della tradi¬ 
zione. 

Forse un tributo pagato in 
cambio della lotteria nazionale 
che finalmente approda anche 
al carnevale di Viareggio? Op¬ 
pure una maniera per sviare 
certe polemiche televisive sulle 
«dirette», visto che a Viareggio, 
in questi giorni di festa e di al¬ 
legria, sbarcheranno un po’ tut¬ 
ti i canali di stato? 

«Un anno di transizione» lo 
definiscono gli organizzatori 
che lamentano una staticità po¬ 
litica poco incisiva ed illumi¬ 
nante e comunque non tale da 
stuzzicare la fantasia del carne¬ 
vale. 

Vediamo allora i motivi alle¬ 
gorici dei sette carri che saran¬ 
no abbinati ai vincitori della 
lotteria. 

Silvano Avanzini, uno dei ca¬ 
piscuola dei «carristi», ha la¬ 
sciato anche lui (e pungenti ed 
abituali frecciate ai politici (lo 
scorso anno ha raggiunto l’8* 
Palma d'Oro di miglior carro) 
per dedicarsi aU'ìnfanzia, ai 
bambini e alla pace. .Lasciamo¬ 
li fiorire, (questo il titolo del 
suo carro) non è altro che un 
immenso fiore con petali vario¬ 
pinti ed arditi che fa sbocciare 
una testa di bambino. Il movi¬ 
menta prodotto allontana così 
eli insetti nocivi, cioè i mali del¬ 
la società. «Ho momentanea¬ 
mente abbandonato la satira 
politica — spiega Avanzini — 
perché lo scorso anno ho antici¬ 
pato tutto, come avevo intuito 
fcraxi-Superman è riuscito fi¬ 
nalmente a salire sulla poltrona 


di presidente. Gli è riuscito a 
metà invece il tentativo di stri¬ 
tolare i suoi due nemici, come 
faceva sul mio carro: De Mita le 
ha effettivamente buscate, Ber¬ 
linguer no». 

I soli od insistere con i grandi 
della politica sono Giulio Pai- 
merini e Nilo Lenci. «Per noi — 
dicono — è una abitudine dura 
a morire». E cosi Reagan caval¬ 
ca il 6uo stallone sul carro «li 
sogno dello sceriffo» accompa¬ 
gnato dai cavalieri dell’Apoca- 

... . . fisse, i capi di stato europei, nel 

Gli organizzatori Io definiscono «un anno di transizione» tentativo di ingabbiarci! gran- 
L’allestimento dei carri - Una sfilata di seimila figuranti ^?«° c b ianco - 81,831 Uiuone 

Arnaldo Galli in compagnia 
del fratello Giorgio, ha messo 
su l’allegoria «Ti prego— ridi 
pagliaccio» con la nostra povera 
Italia ridotta ed uno straccio e 
salvata per miracolo da una 
grande maschera che la solleva 
dalle acque agitate del Medi¬ 
terraneo. «È un pagliaccio do¬ 
lente — spiegano i due fratelli 

— ma che non disdegna i’alle- 
gria. Compie una fatica con l’i¬ 
dea che si possa un giorno tor¬ 
nare veramente a sorridere». 

Ritornano le maschere anche 
nel carro «L'Idra ovvero: Che 
fusse la vorta bona!» di Renato 
Galli dove il mostro a tre teste 
attraverso tentacoli ed artico¬ 
lazioni mette in evidenza i mali 
della società, frenati però dall’ 
incedere e dai movimenti dei 
protagonisti del carnevale. 

Tre «vecchie glorie» delle sfi¬ 
late, Carlo Vannucd Vasco 
Bazzichi e «Menghino» Lazzari- 
ni si sono associati per un enor¬ 
me carro barocco intitolato 
«Maghi diavoli e scaramanzie». 
Uno stregone cerca di scongiu¬ 
rare un pericolo che affiora dal 
di dietro: il pericolo dell’incal¬ 
zante PCI. «Doveva essere De 
Mita questo mago — spiegano i 
costruttori — ma non eravamo 
sicuri che reggesse sino al con¬ 
gresso—». 

Un alto tema tradizionale 
«L’Italia in cantiere» di Raffael¬ 
lo Giunta immagina il nostro 
Paese come una bella donna 
che naviga su una barca tal¬ 
mente malandata da dover ri¬ 
correre ai lavori di riparazione. 

«Ho ripreso qui tutta ta tra¬ 
dizione cantieristica viareggina 

— spiega l’autore — che èalla 
base del nostro carnevale e del 
nostro mestiere di carristi». 

VIAREGGIO — Il carro del Burlamacco. re del Carnevale. In una precedente edizione L’ultima costruzione in con* 



Il carnevale grazia 
i politici e si dedica 
alla fantasia «pura» 


corso è quella di Paolo Lazzari, 
«Assalto a Viareggio», con la 
metafora del more: una enorme 
medusa popolata di maschere 
dà l’assalto alla gioiosa cittadi¬ 
na tirrenica. 

Tira gli otto carri di «seconda 
categoria» (cioè di dimensioni e 
toni meno possenti degli altri) 
c’è un vago ritorno alla mitica 
Versilia degli anni 60, al rito 
dell’estate, della musica e del 
ballo. 

Si distingue invece l’allego¬ 
ria scelta dai francesi Gilbert 
Lebigre e Corintie Roger che 
con «E Fellinl sogna—» rievoca¬ 
no personaggi e situazioni del 
film «E la nave va». Una costru¬ 
zione che lo stesso regista ha 
apprezzato confermando l’e¬ 
norme considerazione che nu¬ 
tre per i «carristi» con i quali ha 
realizzato le scene di film im¬ 
portanti come «I vitelloni» e 
«Casanova». 

Non mancheranno infine le 
mascherate di gruppo: veri e 
propri «commandos» festanti 
che invaderanno il Corso e- 
spandendo note di allegria e di 
divertimento in quello che può 
considerarsi forse il più grande 
appuntamento popolare d'Ita¬ 
lia. 

Le sfilate impegneranno 
qualcosa come 5-6000 figuranti 
il che conferma l’attaccamento 
dei 10 rioni viareggini alla loro 
grande festa. Quest’anno poi, 
tempo permettendo, gli orga¬ 
nizzatori puntano a toccare la 
cifra complessiva di un milione 
di presenze a tutte le manife¬ 
stazioni programmate da do¬ 
menica sino all’11 marzo, gior¬ 
no di chiusura. SI perché le sfi¬ 
late domenicali sono solo la fac¬ 
cia più esteriore del carnevale 
che vive poi di sfilate notturne 
nei quartieri, di mostre, di re¬ 
gate e rally, di competizioni ca¬ 
nore e del tradizionale appun¬ 
tamento calcistico dedicato ai 
giovani 

Quest’anno gli ospiti d’onore 
del carnevale saranno i gruppi 
folkloristici della Puglia e della 
Campania con un omaggio re¬ 
verente a Pulcinella. 

La reginetta delle sfilate sarà 
invece Lara Saint Paul che lan- 
cerà il caraevale-aerobfc: gin¬ 
nastica più musica più masche¬ 
ra, adatta molto ai cinquanten¬ 
ni vergognosi della loro prospi¬ 
ciente pancetta. 

Marco Ferrari 


Il tempo 
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SmiATlOMC — i'artcMw i * rosso continua ancora a governare R 
tempo euRTteBe tuttavia R Dosso di srie fredde dei giorni scorsi accen¬ 
no tan ta mente ed attenuarsi. R tempo Atlantico, quefio che dovrebbe 
modi fica re eoSTsnrialmente te condizioni del tempo suRlaba è ancore 
tentano deBe nostre regioni tuttavia tende ed affermerei tube cotte 


occi dent e » del continente europeo. 

«. TEMPO M ITALIA — Suda regèni eettentrionaS c euRs fascia arrem¬ 
bi centrate cend W on» di tempo ver iaMe con alternanza di e Ru vola 
menti e e chio» It e. Sono p o te ibRi adde n samenti nuvolosi locai e eUM 
aJpt ori ente » gualche nevi ce te. SuDe fascio euristica centrate cftio 
molte nuvoleeo o co perto con ne vi cete tuia fascia a p pe n n i n i ca e a 
guato Inferiori SuRe rwjoi* ete r WIq ne R ciato nuvoloso con poeste»t> 
ptpggo o t empor e R e ne vic ete tette cime appenniniche, te tampo r o - 


ntao 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — rii primo impulso 
fu di scappare. Avevo paura di 
tossire, di non reggere all’asti¬ 
nenza. Mi sentilo crollare il 
mondo addosso. Ma fuggire era 
impossibile. Mi avevano affida¬ 
to ad un ragazzo che non mi 
perdeva di vista un attimo. D’ 
altra parte sapevano benissimo 
che prima o poi ci avrei prova¬ 
to— e infatti un porno, appro¬ 
fittando di un po di distrazione 
e di una bicicletta a portata di 
mano, tentai. Se ne accorsero 
subito: me (dessero negli occhi 
La prima settimana fu un in¬ 
ferno. Credo di non aver mai 
chiuso occhio. Passavo le notti 
su una brandina dentro una 
roulotte. Mi mancava la "roba" 
ma più di rottogli psicofarmaci 
di cui da tempo facevo uso per 
stordirmi e stare tranquilla Vi¬ 
cino a me c’erano due ragazzi 
colcompito di assistermi: parla¬ 
re con loro che avevano gii vis¬ 
suto il mio dramma ed erano 
riusciti a farcela, ini giovava 
molto. Dopo tanto tempo inco¬ 
minciavo a riscoprire il piacere 
di sperare». 

fi ricordo di quei giorni — 
glielo si legge in quei sud occhi 
neri, sinceri e cordiali — gli 
provoca ancora un dolore inte¬ 
riore, indimenticabile. Un ex 
drogato racconta i sud «anni di 
piombo». Si chiama Luigi Delle 
Rose, 28 anni il prossimo mese 
di luglio. Ha vissuto tre anni 
nella comune di S. Patrignano, 
vicino a Riminl una delle più 
note e discusse comunità tera¬ 
peutiche per tossicodipenden¬ 
ti 

Dm più di sei mesi Luigi è 
tornato a casa, a Castellamma¬ 
re di Subia. con i sud genitori. 
Ora i di nuovo un ragazzo «nor- 


San Patrignano e ritorno 

«Così in 3 
anni con 
Muccioli 
ho vinto 
contro 
l’eroina» 



male»: ha ripreso a studiare (gli 
mancano pochi esami alla lau¬ 
rea in giurisprudenza), a far 
sport e, naturalmente, ad ama¬ 
re. Dalla guerra contro l'eroina 
è uscito vincitore. Aveva inizia¬ 
to a «t»carsi> nel *78 quando 
aveva 22 anni. Quasi senza sa¬ 
pere perché si è ritrovato av¬ 
vinto in una spirale soffocante, 
fatta di sofferenze e umiliazio¬ 
ni' il bisogno della «roba», la 
paura di esser beccato, i collas¬ 
si i ricoveri in ospedale, persi¬ 
no il coma. la ricercaaffannosa 
di un medico che Io liberasse 
dalla schiavitù, i sensi di colpa, 
il desiderio di farla finita, sem¬ 
pre in bilico tra la vita e la mor¬ 
te. Ha finito pd per scegliere la 


sua strada: «Nei tre anni passa¬ 
ti a S. Patrignano ho imparato 
a conoscermi e ad accettarmi. 
Ho preso coscienza — dice — 
delle mie paure, delle angosce 
che mi tormentavano. Prima 
nonero capace di prendere de¬ 
cisioni temevo di non essere 
gradito dagli altri per quello 
che realmente ero. In questo mi 
ha aiutato moltissimo Vincen¬ 
zo Muccioli, il fondatore di 
S.Patricnano, una persona ec¬ 
cezionale. Ora la vita non mi 
spaventa più. Sono quello che 
sono e non me ne faccio un pro¬ 
blema». Non ostenta falsa sicu¬ 
rezza né tenta di darsi un tono. 
Anzi ci ride su. 

Luigi è uno dei ragazzi usciti 
da S. Patrignano completa¬ 


mente rinati Di quella comuni¬ 
tà si è detto tanto bene ma an¬ 
che tanto male. Muccidl il ca¬ 
po, descritto come una specie 
di «Grande Fratello» orwelliano 
che tutto vede e sa. E pd c’è la 
famosa perizia ordinata dal 
giudice And reucci nella quale 
si sostiene che alla dipendenza 
dalle draghe si sostituirebbe 
quella dalla comunità: la •co¬ 
munità-dipendenza» appunta 
«Giunsi a SJPatrignano ai primi 
di novembre dsll’80 — inizia a 
raccontare Luigi — in quel pe¬ 
riodo Muccioli si trovava in ga¬ 
lere accusato di sequestro di 
persona (il processo per questo 
episodio si celebrerà in prima¬ 
vere, od.r.). Allora eravamo in 


pochi una quarantina. Col 
tempo saremmo cresciuti in 
numero inimmaginabile: oltre 
250 ragazzi la più numerosa 
comune d’Europa*. 

«I primi mesi furono terribili 
Mi mutò molto Q lavora Iniziai 
come muratore, pd feci l’orto¬ 
lano, L'attività manuale mi sfi¬ 
brava ma stavo già meglio. Alla 
droga ormai non ci pensavo 
più. Facevo lunghe discussioni 
con Vincenzo: mi capiva e mi 
aiutava a capire. Dopo qualche 
tempo ripresi a studiare, ma mi 
pesava molto perché mi costa¬ 
va boUrmidagli altri ragazzi 
•Dopo sei sette mesi fed u pri¬ 
mo esame, procedura penale: 
presi 24. Per l’occasione tomai 
a casa, accompagnato da Vin¬ 


cenza Dopo tanto tempo rividi 
mia madre e mio padre, i posti 
dove abitualmente mi "face¬ 
vo”. Stetti malissimo. MI trovai 
immerso in un guazzabuglio di 
sentimenti contrastanti Vidi 
di colpo la mia casa tutta grigia; 
scoprii i miei genitori improv¬ 
visamente invecchiati Ebbi 
tristezza per quello che ero sta¬ 
to fino a poco tempo prima. 
Piansi per tutta la notte. Vin¬ 
cenzo venne nella mia camera a 
consolarmi non lo dimentiche¬ 
rò mal II giorno dopo fin con¬ 
tento di tomaie a 
S. Patrignano». 

E poi, che cosa ha fatto nei 
mesi successivi? 

•Ho continuato a studiare e a 
dare esami intanto mi occupa¬ 
vo delle questioni legali più 
semplici come accompagnare i 
ragazzi ai proce ssi mantenere I 
contatti cd tribunali Insieme 
ad altri sono stato incaricato di 
una perizia dal sostituto procu¬ 
ratore de) tribunale minorile di 
Bologna, dottor Vitale, per il 
caso di una ragazza arrestata 
per droga. D magistrato giunse 
alla conclusione che, piuttosto 
di tenerla in galera, era meglio 
affidarla a noi «Col tempo mi 
sono conquistato un’ampia au¬ 
tonomia uscendo liberamente e 
disponendo anche di soldi della 
comunità. Potranno sembrare 
conquiste di poco conto, ma per 
me erano importanti». 

Quando hai deciso di lasciare 
S. Patrignano? 

«E una decisione maturata 
lentamente. Sono stato a lungo 
combattuto. Eppure sentivo Q 
bisogno di mettermi alla provau 
I miei contatti col mondo ester¬ 
no erano ormai intensi Non ce 
avevo più paura». 

Ma quando hai detto che vo¬ 
levi andar via tanno tentato di 


dissuaderti? 

•No, anche se con Muccioli 
ho parlato a lungo. Lui in qual¬ 
che modo ha tentato di ritarda¬ 
re la mia partenza, ma solo per 
verificare se ero davvero con¬ 
vinto o se non era un capriccio 
momentaneo». 

Qual £ ora il tuo rapporto 
con S. Patrignano? 

«In questi sei mesi ci sono 
tornato un paio di volte, per sa¬ 
lutar: gli amici Sono stati tutti 
molto affettuosi con me, ma 
non rimpiango di essere torna¬ 
to a casa. A Muccioli. natural¬ 
mente. sono rimasto legatissi¬ 
mo. Gli devo tatto. So per certo 
che potrò in ogni momento 
contare su di hn. così come hn 
di me. Ma non vorrei che si 
acambiasse Teffetto con le di¬ 
pendenza. Almeno per ma è co¬ 
si». 

Hai mai subito violenza fin¬ 
ca durame la fase di disintossi¬ 
cazione? 

«No, anche se, soprattutto i 
primi tempi la sorveglianza era 
incessante. Era inevitabile. 
Perchè, altrimenti, appena a- 
v ess i potuto, sarei scappato e 
probabilmente ora non sarei 
qui lo penso che una “pressio¬ 
ne” è indispensabile per spin¬ 
gere Q tossicodipendente a libe¬ 
rarsi mai dalla droga. Ricordo 
ancora con rabbia quel giudice 
che, avendo fatto arrestare uno 
di noi — ormai disintossicato 
— per un reato che risaliva a 
tanti anni prima, per giustifi¬ 
carsi disse: lo cureremo meglio 
in galera-». 

Lo sguardo gli si fa di-colpo 
triste. Luigi è riuscito a spezza¬ 
re le eue catene, ma quanti altri 
sono ancora condannati alla 
achiavitù? 

Luigi Vicinanza 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Ieri mattina nella sua città, dopo una breve malattia 


E morto Bonsanti; scrittore 
umanista e sindaco di Firenze 

Quasi ottantenne, non si era sottratto airimpegno di primo cittadino - Fondatore del Gabinetto Vieusseux 
Il sodalizio con Montale e la sua produzione narrativa - li disagio della sua esperienza politica 


FIRENZE — Alessandro Bonsanti, sindaco di Firenze, è morto 
ieri mattina nella clinica «Villa Donatello». L’anziano professore 
(era nato il 25 novembre 1901) era stato ricoverato il 2 febbraio 
scorso per un intervento chirurgico, in seguito a una occlusione 
intestinale. Le sue condizioni avevano dapprima fatto pensare a 
una pronta guarigione, ma una crisi epatica aveva successivamen¬ 
te indotto i sanitari a riservare la prognosi. Dopo alcuni giorni di 
condizioni alterne è sopravvenuto il coma. Il fisico apparentemen¬ 
te gracile di Alessandro Bonsanti ha resistito al male oltre ogni 
aspettativa. Ma ieri mattina alle 10,30 circa il cuore ha ceduto. 
Negli ultimi istanti, come in tutti i giorni precedenti, il sindaco 
aveva accanto i figli Giorgio e Sandra e la moglie Marcella. La 
notizia della morte del sindaco si à rapidamente diffusa in città. A 
•Villa Donatello» hanno cominciato ad arrivare amministratori, 
rappresentanti dei partiti, uomini di cultura, amici dello scompar¬ 
so. Pervenivano numerosi messaggi di cordoglio, tra i orimi quelli 
del presidente Pertini, del presidente della Camera Nilde Jotti. 
Alessandro Bonsanti aveva occupato la poltrona di primo cittadi¬ 
no nella primav era scorsa, per mettersi a capo di una giunta penta¬ 
partito costituitasi dopo la rottura della maggioranza di sinistra a 
Palazzo Vecchio. Questo suo atto politico ha concluso una vita 
dedicata prevalentemente alla letteratura e all’organizzazione del¬ 
la cultura. La salma è stata esposta ieri pomeriggio nel salone dei 
Dugento di Palazzo Vecchio, che normalmente ospita il Consiglio 
comunale. La commemorazione pubblica si terrà lunedi mattina 
alle 10 nel salone dei Cinquecento. Interverrà il ministro Spadoli¬ 
ni. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — lì nome di A- 
lessandro Bonsanti, come 
possibile sindaco di Firenze, 
cominciò a circolare già agli 
Inizi degli anni 80, dopo II 
suo attivo contributo in con¬ 
siglio comunale come indi¬ 
pendente repubblicano. La 
sua presenza nel salone del 
Dugento non fu Infatti ca¬ 
suale, ma frutto di un dise¬ 
gno che da tempo andava 
prendendo corpo. Erano gli 
anni della tensione nella 
maggioranza di sinistra fio¬ 
rentina per la conflittualità 
permanente alimentata da 
un Psiche metteva in prati¬ 
ca la teoria dell’alleato sco¬ 
modo rendendo sempre più 
difficile II governo della città 
portato più volte sull’orlo 
della crisi, fino all'ultima de¬ 
finitiva rottura. Fu una can¬ 
didatura sofferta quella di 
Bonsanti, per le perplessità 
dell'uomo, fine intellettuale 
più abituato al libri del 
Vieusseux che non alle ma¬ 
novre del potere. Ma le pres¬ 
sioni finirono per prevalere 
sul letterato schivo e discre¬ 
to spingendolo ad accettare 
una carica prestigiosa ma di 
grande Impegno, che richie¬ 
deva una inesauribile riser¬ 
va di energia per una presen¬ 
za che non poteva esprimersi 
nelle sole funzioni rappre¬ 
sentative. Fu questo il limite 
di fondo del sindaco Bonsan¬ 
ti. 11 mesi alla guida della 
città sono trascorsi sotto 11 
segno della progressiva rare¬ 


fazione di una presenza della 
quale si avvertiva invece 
sempre più la necessità, sot¬ 
to l'incalzare dei problemi e 
per le insofferenze che co¬ 
minciavano a manifestarsi 
in una coalizione il cui basso 
profilo ha finito per pesare 
anche sul suo ruolo. 

È stato proprio questo uno 
dei ricorrenti appunti critici 
che, fatto salvo il sincero ri¬ 
spetto per l'uomo di cultura, 
veniva rivolto al sindaco dai 
comunisti. 

È anche vero che Alessan¬ 
dro Bonsanti ha avuto la 
sfortuna dì essere eletto alla 
massima carica cittadina in 


un momento particolarmen¬ 
te difficile della vita di Pa¬ 
lazzo Vecchio, quando cioè il 
rovesciamento della allean¬ 
za di sinistra che governava 
Firenze dal 15 e che era sta¬ 
ta ampiamente confermata 
dal voto popolare dell’80, 
portava alla guida della città 
una coalizione di pentaparti¬ 
to nella quale l'unico cemen¬ 
to è stato in questi mesi solo 
la. presenza di un Sindaco- 
simbolo. 

In questo modo Alessan¬ 
dro Bonsanti si è trovato ad 
occupare una importante 
carica pubblica. La sua vita 
tuttavia è stata legata alla 



Alessandro Bonsanti 


letteratura, lungo due diret¬ 
trici fondamentali, quella 
dello scrittore di romanzi e 
racconti e quella dell'orga¬ 
nizzatore culturale. Compi¬ 
to, quest’ultimo, svolto nei 
difficili anni 30, quando or¬ 
ganizzare l'attività e la cul¬ 
tura letteraria significava 
difendere dalle ingerenze po¬ 
litiche la migliore produzio¬ 
ne. creativa e saggistica. A 
-Sola ria- Bonsanti colla boro 
fin dall’inizio, a • Letteratu¬ 
ra- lavorò fino agli anni 60, 
quando insieme con Loria e 
Montale diede vita alla breve 
stagione fiorentina de -Il 
Mondo », che avrebbe poi co- j 


nosciuto grande prestigio 
sotto la direzione di Pannun¬ 
zio. Della sua opera di scrit¬ 
tore restano ora le testimo¬ 
nianze delle prime esperien¬ 
ze, La serva amorosa del ’29e 
I capricci dell’Adrlana del 
'34, ancora di stampo otto¬ 
centesco, e poi Racconto mi¬ 
litare del '37, Introduzione al 
gran viaggio del '44, la qua- 
drilogia della Buca di San 
Colombano (l’ultimo volume 
pubblicato nel 73), la Nuova 
stazione di Firenze del '65. 
Un lungo percorso nel quale 
l’opera narrativa di Bonsan¬ 
ti acquista un pieno spessore 
letterario c umano, collocan¬ 
dosi tra le figure più signifi¬ 
cative del romanzo italiano 
del primo cinquantennio del 
secolo. 

Ma il nome di Alessandro 
Bonsanti è legato in fondo 
sopratutto al Gabinetto 
Vieusseux del quale è stato 
direttore per più dllOanni. E 
solo grazie all’intuito cultu¬ 
rale e all'autorevolezza del 
Bonsanti l’istituzione cultu¬ 
rale ha saputo rinnovarsi e 
crescere In questi anni. E 
sempre a Bonsanti si deve la 
creazione, all’interno del Ga¬ 
binetto. dell’Archivio Con¬ 
temporaneo, una istituzione 
quasi unica in Italia, che 
raccoglie documentazioni e 
manoscritti dei maggiori au¬ 
tori italiani del 900, e al quale 
è legato adesso anche il suo 
archivio personale. 

Renzo Cassigoli 


Emergenza siciliana: 
sono giorni decisivi 


PALERMO — «In Sicilia e necessario un gover¬ 
no sostenuto dai consensi di tutte le foncé politi¬ 
che che hanno interesse a che le cose cambino»; 
Io ha detto in una intervista all’emittente Tele 
L’Ora, Giuseppe Albanese, presidente regiona¬ 
le dell'associazione dei piccoli e medi imprendi¬ 
tori, mentre veniva reso noto un documento 
del direttivo regionale dell’associazione dai to¬ 
ni preoccupati per la paralisi in cui versa l’isti¬ 


tuto autonomistico. Gli industriali mettono al 
primo punto della loro carta rìvendicativa la 
lotta alla mafia. Affermano infatti che alla Si¬ 
cilia non servono certo né i giochi di potere, né 
le lottizzazioni, né «i comportamenti di quei 
personaggi che antepongono i loro interessi 
personali al bene comune». Rilevano pure co¬ 
me la spesa pubblica sia ormai bloccata da tem¬ 
po e che il mondo del lavoro’attende ancora 
alcune leggi indispensabili. 


. La Sicilia sta vivendo uno 
dei momenti più difficili e più 
drammatici della sua storia re¬ 
cente. Le cosche maliose — ed 
è certamente questo l'elemento 
più devastante — pur avendo 
subito qualche contraccolpo, 
continuano a fare sentire il loro 
peso soffocante di intrighi, vio¬ 
lenza e morte. La base di Comi- 
so si sta portando dietro tanti 
altri insediamenti militari che, 
ormai, interessano buona parte 
del territorio isolano. Il malgo¬ 
verno e la corruzione sono or¬ 
mai la norma, non più I eccezio¬ 
ne. Tinti i dati, indicano un 
sensibile peggioramento della 
situazione economica e sociale 
‘ (le manifestazioni di Gela e di 
Licata sono soltanto le punte di 
un grande e pericoloso iceberg). 
L'immagine della Sicilia è a 
pezzi mentre sempre più vio¬ 
lenta si fa la campagna per an¬ 
nullare la natura e la portata 
della nostra autonomia specia¬ 
le. E cominciata a vacillare la 
solidarietà de! Paese che è stato 
sempre un elemento di forza 
della nostra autonomia. 

Una crisi, dunque, politica, 
morale, sociale di eccezionale 
gravitò. Basti pensare che con¬ 
temporaneamente si trovano in 


crisi la Regione, il Comune di 
Palermo e quello di Catania. I 
motivi sono tanti. Ma un dato 
appare prevalente: questa crisi 
rispecchia tutta per intera la 
crisi della DC siciliana, dei suoi 
gruppi dirigenti, della sua cen¬ 
tralità, delle sue alleanze politi¬ 
che e sociali, del suo tradiziona - 
le sistema di potere. E la crisi di 
un tentativo pervicacemente 
perseguito dalle correnii mag¬ 
gioritarie della DC e da alcuni 
loro alleati di governo (il PRI. 
per esempio) di vanificare tutte 
le novità che erano emerse con 
la politica di unità autonomi¬ 
sta, di isolare e mortificare il 
PCI, di ingabbiare definitiva¬ 
mente il PSI e i partiti laici, di 
restaurare i vecchi equilibri 
fondati sulla «par» maliosa e 
suU'ascarismo più sofisticato 
ed aggiornato. 

Questo disegno è stato effi¬ 
cacemente contrastato. Fino a 
bloccarlo, dalla nostra batta¬ 
glia; dalle lotte popolari, demo¬ 
cratiche, pacifiste ed anf/ma- 
fiose di tanta parte del popolo 
siciliano: dalle posizioni sem¬ 
pre più estese, più articolate e 
più interessanti del mondo cat¬ 
tolico; dagli orientamenti che. 
man mano, sono maturati nella 


DC e negli altri partiti della 
maggioranza; dagli sviluppi 
della vicenda politica nazionale 
e dalla solidarietà del Paese 
che, soprattutto nella lotta 
contro la mafia, è stata di parti¬ 
colare efficacia. Masenonèan- 
dato avanti questo disegno 
(quantiguasti e quanti lutti ha 
seminato in questi ultimi tre 
anni!) non è andata avanti 
neanche una politica alternati¬ 
va, di cambiamento e di rinno¬ 


vamento. Tutto questo ha por¬ 
tato ad un graduale e pesante 
deterioramento della situazio¬ 
ne. 

Uscirne non è facile. Anche 
perchè, malgrado tutto, sig la 
DC, sia il PSI, sia i cosiddetti 
partiti laici continuano a fare 
orecchie da mercante. E men¬ 
tre la casa brucia, ricercano so¬ 
luzioni vaghe, aperte alle inter¬ 
pretazioni ambigue e contrad¬ 
dittorie, completamente lonta¬ 


ne dalla drammaticità della si¬ 
tuazione. L'unica cosa che la 
DC ha saputo dire nel suo pre¬ 
congresso regionale è stata 
quella di rimettere in piedi il 
vecchio, sclerotico e fallimenta¬ 
re pentapartito. Lo ha detto 
con poca convinzione, ma con 
un cieco attaccamento al suo si¬ 
stema di potere. 

Ma in queste settimane è ve¬ 
nula dalla società siciliana ed 
anche da certe forze politiche 


Aspettando i dati della diffusione del 12 

Altre cartelle per 
l’Unità: più vicini 
i dieci miliardi 

Con i sottoscrittori «ritardatari» (ma bene 
accetti) siamo a quota 8.937.000.000 

ROMA — Non l’avevamo previsto, ma altri 32 milioni e 
mezzo In cartelle sono arrivati al nostro giornale aggiun¬ 
gendosi cosi al lunghissimo elenco di compagni, cittadini, 
organizzazioni democratiche, sezioni e apparati del partito, 
che hanno sottoscritto per «l’Unità» in questi mesi. 

La nostra sottoscrizione, come abbiamo spiegato la scor¬ 
sa settimana, ha raggiunto 1 nove miliardi (manca solo una 
manciata di milioni) situandosi così poco sotto 1 dieci mi¬ 
liardi dell’obiettivo che cl eravamo prefissati l’estate scorsa. 
Un risultato che possiamo senza dubbio considerare un 
successo: quest'anno sommando assieme la sottoscrizione 
■ordinaria» per il partito e la stampa comunista e la nostra 
sottoscrizione straordinaria dei dieci miliardi per «l’Unità», 
arriviamo alla cifra di trentanove miliardi di lire: il doppio 
di ciò che si è raccolto solo dodici mesi fa. 

E poi, non è finita. 

Sì, e non solo perché continuano ad arrivare queste car¬ 
telle «ritardatane» (ma sempre ben accette) ma soprattutto 
perché cl manca ancora, al calcolo totale, il ricavato della 
grande diffusione del 12 febbraio scorso quando, in occasio¬ 
ne del G0° de «l’Unità», il nostro giornale, contenente un 
Inserto su questi sessant’anni del quotidiano del partito, è 
stato venduto in edicola e diffuso dal partito a mille lire. 

Quella domenica — lo abbiamo scritto l’altro giorno — 
abbiamo «tirato» oltre ottocentomila copie; moltissime dì 
queste sono state effettivamente vendute. È stato un gran¬ 
de successo, certo non uguale a quello della diffusione del 
18 dicembre (quando vendemmo il giornale con l’inserto sul 
1984 a cinquemila lire), ma superiore a quello, pur notevo¬ 
lissimo, riportato dal numero che conteneva l’inserto sul 
centesimo anniversario di Marx. 

Attendiamo, dunque, il risultato delle vendite della diffu¬ 
sione del 12 febbraio, ma anche nuovi versamenti in cartel¬ 
la, e intanto ci attestiamo a quota 8 miliardi e 937 milioni di 
lire. A questo risultato hanno contribuito anche compagni, 
sezioni, organizzazioni che per gli Inevitabili errori tipogra¬ 
fici o redazionali si sono visti nomi e cifre inesatti. Ce ne 
scusiamo, ma — per fortuna! — i nomi sono stati quasi 
diecimila e gli errori erano perciò praticamente inevitabili. 
Ma qui possiamo correggerne almeno uno e lo facciamo 
volentieri. 

La settimana scorsa, nel nostro ultimo elenco dei sotto- 
scrittori, abbiamo attribuito alla sezione di Trevi (Perugia) 
una sottoscrizione di duecentomila lire. In verità la sezione 
di Trevi ha sottoscritto ben di più: mezzo milione. Ce ne 
scusiamo e attendiamo di sapere, e di annunciare, il risulta¬ 
to definitivo di una sottoscrizione che è già un grande suc¬ 
cesso. 


e assieme ricercano una strada 
per uscire dalla crisi ricusando 
tutti i condizionamenti locali e 
nazionali che dovrebbero man¬ 
tenerla nei limiti e nelle stret¬ 
toie del pentapartito. Non è fa¬ 
cile, lo ribadiamo, anche perchè 
tuttora potenti e minacciose 
sono le forze della restaurazio¬ 
ne. Lo scontro, quindi, sarà du¬ 
ro ma la battaglia va combattu¬ 
ta lino in fondo. Molto dipen¬ 
derà dalla comprensione che 
essa riscuoterà nella coscienza 
del Paese, e dalla capacità di 
tenuta delle forze che dentro e 
fuori i partiti di maggioranza 
condividano la necessità di 
fronteggiare all'emergenza sici¬ 
liana cambiando uomini, pro¬ 
grammi e schieramenti. Ma so¬ 
prattutto dagli sviluppi che il 
movimento e le iniziative dei 
lavoratori, dei celi produttivi, 
dei giovani, avranno nelle pros¬ 
sime settimane. Se invec e, do¬ 
vessero prevalere le forze della 
restaurazione, la crisi continue¬ 
rà e la Sicilia avrà ancora una 
volta governi deboli, provviso¬ 
ri, incapaci di governare. In 
questo caso il ricorso all’eletto¬ 
rato diventerebbe sempre più 
un passaggio obbligato. 

Michelangelo Russo 


Cirillo, sui soldi del riscatto 
smentita della Stet a Teodori 

Ancora all'attenzione della cronaca la vicenda Cirillo. L’altro 
giorno, come è noto, il radicale on. Massimo Tcodori, membro 
della Commissione d’inchiesta sulla P2, aveva rivelato, nel corso di 
una trasmissione radio poi ripresa da «Notizie radicali», che i mi¬ 
liardi per pagare il riscatto Cirillo sarebliero stati raccolti da Mi¬ 
chele Principe, iscritto alla P2 e amministratore delegato della 
Stet. Per la raccolta della cifra chiesta dai brigatisti, sarebbe inter¬ 
venuta anche — ha detto sempre Teodori — una tv privata di 
Napoli, vicina oll’on. Cava. Teodori aveva inoltre sollecitato una 
inchiesta parlamentare sulla vicenda. Chiamata in causa dal depu¬ 
tato radicale la Stet, ieri, ha emesso un comunicato nel quale le 
rivelazioni di Teodori vengono definite .prive di fondamento». La 
Stet ha inoltre fatto saliere che farà valere la tutela del proprio 
buon nome anche in sede giudiziaria. Michele Principe, dal canto 
suo, ci ha inviato la seguente lettera: 

• Egregio Direttore, in merito a quanto riportato su .l’Unità» del 
18-2-1981, che riferisce dichiarazioni dell’on. Teodori alla radio 
radicale, tendenti a coinvolgere la Stet ed uno sua collegato nel 
pagamento del riscatto Cirillo e gravemente lesiva del loro nome, 
precisa che il latto è destituito di ogni fondamento. Si fa riserva dì 
ogni opportuna azione — anche in sede giudiziaria — volta alla 
tutela del buon nome della Società e del Gruppo. La prego di voler 
pubblicare la presente lettera. Con i migliori saluti. Michele Prin¬ 
cipe». 

11 sindaco di Assisi ricevuto 
dal segretario delle Nazioni Unite 

NEW YORK — Il sindaco di Assisi, Gianfranco Costa, è stato 
ricevuto ieri dal segretario generale delle Nazioni Unite, Javier 
Perez de Cuellar, al quale ha consegnato un «messaggio di pace» 
che egiì intende portare egualmente ni governanti degli Stati Uniti 
e dell'Unione Sovietica. In una conferenza stampa, tenuta ieri al 
«Palazzo di vetro», Costa si è detto fiducioso nella possibilità di 
venir ricevuto alla Casa Bianca e al Cremlino. 

«Paese Sera», Pratesi 
lascia ia direzione 

ROMA — Piero Pratesi ha lasciato la direzione di .Paese Sera», 
mentre Claudio Fracassi firma da oggi come direttore responsabi¬ 
le. Lo rende noto un comunicato delia cooperativa che gestisce il 
giornale romano, nel quale si informa che «il consiglio di ammini¬ 
strazione della cooperativa 3 aprile prende atto della volontà e- 
spressa da Piero Pratesi di lasciare la direzione del giornale e lo 
ringrazia per l’impegno con il quale ha consentito a “Paese Sera” 
di superare la crisi». 

•11 consiglio di amministrazione — conclude il comunicato — 
che da oggi figura nella gerenza come editore, ha chiesto a Claudio 
Fracassi, in questa fase di rilancio aziendale, di firmare il giornale 
come direttore responsabile». 


Il partito 


Rinviata la II Comm. del CC al 19-20 marzo 

La riunione della II Commissione del CC, allargata ai compa¬ 
gni amministratori regionali e locali e ai dirigenti dei comitati 
regionali e delle Federazioni, già convocata per il 20 e 21 
febbraio, à stata rinviata al 19 e 20 marzo. I lavori avranno 
inizio atte ore 16 di lunedi 19 con una relazione del compagno 
Michele Ventura. All’ordine del giorno l'iniziativa dei comunisti 
nelle regioni, nelle province e nei comuni per un rilancio delta 
democrazia e dello sviluppo. 

Convocazioni 

Il comitato direttivo dei senatori comunisti A convocato mar¬ 
tedì 21 febbraio alle ore 15. “ 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 22 
febbraio. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di martedì 21 febbraio. 

50.000 lire per una copia dell’Unità 

MILANO — Raccogliendo l'appello del compagno Remigio Pi- 
ghin di Carpi, Loris, Liliana e Claudia hanno acquistato una 
copia dell'Unità del 12 febbraio a 50 mila lire, intendendo 
anche in questo modo onorare la memoria del padre Paride 
Fantato di Ferrara. 

Corso sulle feste de l’Unità 

Dal 5 al 17 marzo si terrà presso l'Istituto «Paimiro Togliat¬ 
ti» (Frattocchie - Roma), on corso di aggiornamento per fun¬ 
zionari sulle feste de l'Unità. I temi del corso sono: strategia 
della comunicazione; tecnica della comunicazione; la comuni¬ 
cazione politica nelle feste; la festa: costruzione deH'immagi- 
ne; tecniche di costruzione della festa; la feste e la legislazione 
vigente; gestione e amministrazione delle feste; storia e svi¬ 
luppi delle feste de l'Unità; le feste e il Partito; l'Unità e le 
feste. 

Inoltre verranno utilizzati strumenti audiovisivi anche inediti 
riguardanti lo svolgimento di feste più importenti. Le Federa¬ 
zioni sono invitate a confermare la psrtecipazione alla segrete¬ 
ria dell'Istituto. 


una grande spinta al cambia¬ 
mento. Una spinta che. parten¬ 
do dall'emergenza siciliana, ha 
posto il problema di formare un 
governo capace di mettere in 
atto una politica di lotta alla 
mafia, di risanamento morale, 
di utilizzazione programmata 
delle risorse finanziarie dispo¬ 
nibili, di pace e di riscatto auto¬ 
nomista. Sono le indicazioni di 
Azzaro. dei cattolici palermita¬ 
ni e di tanta parte della società 
siciliana. A queste sollecitazio¬ 
ni noi abbiamo risposto assicu¬ 
rando la nostra disponibilità. 
Abbiamo detto che se si doves¬ 
sero creare le condizioni per un 
governo d’emergenza costitu¬ 
zionale (cosi l'hanno chiamato i 
cattolici palermitani) di lotta 
alla mafia e di risanamento noi 
non ci tireremmo indietro. 

Non intendiamo con questo 
accantonare la nostra battaglia 
di alternativa, ma vogliamo sol¬ 
tanto operare perchè essa si svi¬ 
luppi in una Sicilia liberata dal¬ 
la mafia, risanata moralmente, 
impegnata in una politica di 
pace e di sviluppo. Ma questo 
può avvenire soltanto se le for¬ 
ze di maggioranza che non si 
riconoscono nel disegno di una 
restaurazione si mettano assie¬ 
me alle altre forze di progresso 


Il problema del riequilibrio dei trasferimenti statali in un convegno a Giardini Naxos 


Il Colmine turistico, un falso ricco 
Chi deve ripianare il suo deficit? 


Dal nostro inviato 

GIARDINI NAXOS (Messi¬ 
na) — Ma i Comuni turistici 
sono ricchi o no? Il senso co¬ 
mune induce a pensare di sì. 
A sentire invece gli interven¬ 
ni del convegno che si è con¬ 
cluso ieri a Giardini Naxos 
(località turistica per eccel¬ 
lenza alle falde deH’Etna) se 
ne ricava l’impressione op¬ 
posta: i fondi — si è detto — 
sono pochi, ia concorrenza 
intemazionale è agguerrita e 
le difficoltà all'ordine del 
giorno. La verità, come sem¬ 
pre, è ben più complessa del¬ 
la facile e schematica do¬ 
manda iniziale. Ci sono, co¬ 
me è ovvio. Comuni che -se 
la passano bene», anzi benis¬ 
simo, ed altri che si dibatto¬ 
no in una crisi nera. Il fatto è 
che il meccanismo dì trasfe¬ 
rimento dei fondi statali agli 
,Enti locali si basa, quasi uni¬ 
camente, sul parametro del¬ 
la popolazione residente. La 
circostanza che d’estate (o 
d’inverno, per le località 
(nontane) la popolazione 
soggiornante sla di gran lun¬ 
ga piu numerosa, non mo¬ 
difica I ferrei meccanismi di 
ripartizione dei soldi. Il pro¬ 
blema viene smussato, in 
| parte, con il fondo pcrequati- 
[ vo ma, sia per l’esiguità della 
i sua dotazione, sia per le dtf- 
! ficoltà di determinare II rea¬ 
le flusso turistico, lo squili- 
! brio resta così com’è: dram¬ 


matico. 

L’esempiodi LignanoSab- 
biadoro è abbastanza illumi¬ 
nante: meno di 5.000 abitanti 
in inverno (l'ultima volta ha 
votato con il sistema mag¬ 
gioritario), si gonfia in estate 
come un aerostato, fino a 
raggiungere le 200 000 pre¬ 
senze contemporanee. Le 
strutture ricettive, i servizi, 
le infrastrutture viarie e fo¬ 
gnanti debbono essere rapi¬ 
portate a 5.000 abitanti o a 
200.000? La domanda è reto¬ 
rica e la risposta dunque 
scontata. È proprio attorno 
al possibili modi per risanare 
questa stortura è nuotata per 
due giorni la ‘discussione a 
Giardini Naxos. Alberto De 
Maio, direttore del FOR- 
MEZ, Pieremilio Vasta, pre¬ 
sidente del centro culturale 
Aldo Moro (i due organismi 
hanno organizzato il conve¬ 
gno, che ha per tema »La fi¬ 
nanza locale dei Comuni tu¬ 
ristici: problemi e prospetti¬ 
ve»), i relatori Fica, Perez, 
Giuncato e Tedeschinl han¬ 
no tutti condiviso l’esigenza 
di adottare parametri riequi- 
lifcratori nell’assegnazione 
dei trasferimenti statali. 
Riccardo Triglia, presidente 
dell'ANCI, ha rilanciato an¬ 
che una «opzione ICOF• (cioè 
la tassa comunale sui fabbri¬ 
cati), osservando che d» nor¬ 
ma i Comuni a vocazione tu¬ 
ristica hanno anche un nu- 


Insufficienti 
tassa di 
soggiorno e 
fondo 

perequatilo , 

mero di abitazioni (le secon¬ 
de case) di gran lunga supe¬ 
riore agli altri. Ciaffi, sotto¬ 
segretario alì'Intemo, ha 
detto a chiare lettere che è 
inutile sperare in ulteriori 
trasferimenti ad hoc per il 
turismo: i Comuni interessa¬ 
ti utilizzino invece al meglio 
l'imposta di soggiorno. 

Tornando al fondo di ne- 
quilibno. il funzionario dell’ 
ISTAT. Maurizio Perez si è 
preso l’incarico d: illustrare i 
meccanismi tecnici tramite i 
quali sarebbe flessibile de¬ 
terminare e quantificare il 
fenomeno deH’affitisso turi¬ 
stico. 

L’ideale — ha detto m so¬ 
stanza Perez — sarebbe rile¬ 
vare Comune per Comune, la 
•domanda* di turismo. Ma a 
questa impostazione si op¬ 
pongono vari ostacoli. Uno 
di ordine tecnico, vale a dire 
che i dati si riferiscono alle 
aziende autonome di sog¬ 
giorno (che sono solo 440 su 
8 086 Comuni italiani) e uno. 
pressoché insormontabile, di 


ordine legislativo. Leggi e re¬ 
golamenti impongono infat¬ 
ti ail'ISTAT la massima se¬ 
gretezza sulle informazioni 
di cui viene in fiossesso. Esse, 
cioè, non debbono poter es¬ 
sere ricondotte ai singoii. Ed 
è evidente che nei Comuni 
dove esiste un solo albergo 
(sono circa un migliaio) il 
dato sull'affluenza che ne 
scaturisce è automatica- 
mente attribuibile al d>retto 
interessato- 

scartate anche altre vie, 
ugualmente impraticabili, 
l’unico mezzo, ancorché im¬ 
preciso. per determinare un 
indice di intensità turistica è 
quello della «offerta- di turi¬ 
smo, cioè il computo dei po¬ 
sti letto disponibili negli al¬ 
berghi. nelle case private, nei 
campeggi e via dicendo. 

Dividendo i Comuni per 
fasce, si ottengono 5 diverse 
catalogazioni: Comuni a 
scarsa intensità turistica 
(sono 1.430, cor. l’indice dei 
posti letto complessivi infe¬ 
riore al valore 3). a media in¬ 
tensità (sono 1.580, con indi¬ 
ce fra 3,1 e 15), a notevole in¬ 
tensità (sono 620, indice fra 
15,1 e 30), a elevata intensità 
(sono 1.370, indice fra 30,1 e 
120) e a elevatissima intensi¬ 
tà turistica (circa 300 Comu¬ 
ni. indice superiore a 12v». I 
rimanenti 2.790 Comuni ita¬ 
liani non hanno nessuna 
struttura ricettila 


j Tanto scrupolo espositivo 
si è però scontrato con lo 
sctticismo di Antonio Giun¬ 
cato. direttore del servizio di 
finanza locale del ministero 
degli Interni che però si è 
ben guardato daH’indicarne 
altri più attendibili. 

Nella tavola rotonda fina¬ 
le è stata fatta rispuntare, 
specialmente da parte dei 
rappresentanti d: area de¬ 
mocristiana, l’araba fenice 
dell’area imposifiva autono¬ 
ma. I Comuni — si è teso cioè 
ad affermare — potrebbero 
risolvere anche questo parti¬ 
colare problema, senza tanti 
«piagnistei», se avessero a di¬ 
sposizione tasse comunali da 
applicare direttamente. Co- 
i me se la responsabilità della 
I mancata attuazione di que¬ 
sta facoltà impositiva debba 
ricadere sug'i Enti locali. 
Non una parola è stata infat¬ 
ti pronunciata sul penoso 
balletto polemico animato, 
all'epoca della finanziaria, 
dai ministri Goria e Visenti- 
ni e concluso dal presidente 
del Consiglio Craxi. Furono 
infatti loro a valutare che 
questo governo non sarebbe 
stato in grado di varare in 
poco tempo un provvedi¬ 
mento tanto importante e a 
decidere quindi di rimanda- 
i re tutto (forse) al prossimo 
! anno 

t 

1 Guido Dell'Aquila 


Arriva in Senato 
lo scempio della 
piana di Sperlonga 


ROMA — Il minacciato 
scempio urbanistico nella 
piana di Tiberio, a Sperlon¬ 
ga. dove si vorrebbero co¬ 
struire quattro ville plurifa- 
mihan quasi a ridosso della 
Gretta di Tiberio — nella 
quale sono stali trovati me¬ 
ravigliosi reperti archeologi¬ 
ci, sistemati nel vicino mu¬ 
seo — è stato oggetto di alcu¬ 
ne interrogazioni in Parla¬ 
mento. 

Al Senato i comunisti 
Grossi, Volponi, Canetti. 
Ferrara. Giovanni Berlin- 
guér e Rasirnelli hanno pre¬ 
sentato al ministro dei Beni 
culturali un’interrogazione 
per sapere se è vero che sono 
stati tolti sia il vincolo ar¬ 
cheologico sia il divieto di e- 
dificare nella piana, dando 
praticamente via libera ai 
costruttori e. in caso affer¬ 
mativo, se non ritenga op¬ 
portuno ripristinare detto 
vincolo, in modo da tutelare 
la zona archeologica e fer¬ 
mare una nuota speculazio¬ 
ne edilizia che minaccia di 
devastare uno dei luoghi più 


belli dTtaha. 

Oggi pomeriggio, alle 17, 
intanto, in una sala dell’ho- 
tel Aurora di Sperlonga si 
svolgerà una manifestazione 
sul problema della casa e dei 
piano regolatore alla quale 
parteciperà il vice presidente 
del Consiglio regionale Ma¬ 
no Berti. Sarà l’occasione 
per fare il punto della situa¬ 
zione anche alla luce degli 
ultimi avvenimenti. 

Sono infatti di queste ore 
le dimissioni di cinque asses¬ 
sori socialisti del comune di 
Sperlonga. Praticamente so¬ 
no nmasti al -comando» del¬ 
la città solo il sindaco La 


Rocca e l’assessore all’urba- 
nistica. 

Le dimissioni dei cinque 
assessori sono da mettere in 
relazione con la decisione 
della Regione di nominare il 
commissario -ad acta» per il 
piano regolatore. La scelta è 
caduta sull’avvocato Colica, 
funzionario della Regione. 

Le dimissioni degli asses¬ 
sori socialisti sono il sintomo 
j del malessere e della divisio¬ 
ne che si registrano all’inter¬ 
no del PSI. Divisioni che tro¬ 
vano conferma anche in una 
interrogazione sulla situa¬ 
zione di Sperlogna presenta¬ 
ta alla Camera dal socialista 


Sodano. 

Le prese di posizione, l’in¬ 
teresse della stampa in dife¬ 
sa di questo angolo del «bei- 
paese» da anni nel mirino 
dalla speculazione, la lotta 
del comunisti e dei democra¬ 
tici, la petizione Che ha già 
raccolto numerose e presti¬ 
giose firme stanno portando 
alla ribalta un problema as¬ 
sai sentito che è quello della 
difesa dei nostri beni archeo¬ 
logici e ambientali. Gli abi¬ 
tanti di Sperlonga sono at¬ 
tentissimi e sensibili a que¬ 
sto problema e proprio per 
questo chiedono l’elabora¬ 
zione di un piano regolatore 
che salvi non solo la piana di 
Tiberio, ma anche la zona a 
monte e stabilisca dove de¬ 
vono essere costruite le case 
per gli abitanti del Comune, 
moltissimi dei quali sono 
stati costretti ad andare ad 
abitare a Fondi pur conti¬ 
nuando a lavorare nel Co¬ 
mune di origine. 

Mirella AcconctamesM 


«Lo Stato ci deve 250 milioni» 
Chiuderà il mensile «Noi Donne»? 


ROMA — Prima notizia, in Ita¬ 
lia c> un giornale .sano., senza 
padroni ne delnli. che da anni 
chiude i suoi bilanci in attivo o 
in pareggio, che v ende centomi¬ 
la copie ogni volta che esce. Se¬ 
conda notizia- questo giornale 
rischia di chiudere. 

XeU'afiolìaussima conferen¬ 
za stami>a che si è tenuta ìen a 
Roma Sa direttrice di «N'oriten¬ 
ne.. Annamaria Guadagn-, ha 
illustrato i motivi di questa si¬ 
tuazione che si può ben definire 
drammatica per un giornale 
che ha rappresentato tanta sto¬ 
na deile donne italiane, senza 
rinunciare |>erò ad un appello 
energico e accorato a tutte le 
donne e a tutte le forze politi¬ 


che democratiche perché que¬ 
sto scempio non venga consu¬ 
mato. 

In questo senso, del reste, 
non sono mancati messaggi di 
solidaneta: da Rita Levi Mon¬ 
tatemi al sindaco di Roma Ugo 
Vetere;dal presidente della Fe¬ 
derazione degli editori. Gio¬ 
vanni Giovanmni a quello della 
Federazione nazionale della 
stampa Miriam Mafai; da Mo¬ 
nica Vitti a Gianni Baget Boz¬ 
zo. da Lalla Trupia a Cannila 


Cedema; da Tina Anseimi a E- 
Jena Marinucci, da Sergio Za- 
voli a Sandro Curri. 

Perché .Noi Donne, rischia 
di chiudere? Gli introiti pub¬ 
blicitari sono diminuiti, negli 
ultimi tempi, addirittura del 
40'». con una perdita secca, al¬ 
meno per gii ultimi quattro me¬ 
si, di ben 200 milioni. «Il merca¬ 
to — ha detto la Guadagni — si 
sposta massicciamente verso le 
TV private da una pane; dall* 
altri noi non facciamo pane di 


nessuna area “protetta'’, nes¬ 
sun partito ci sponsorizza, e 
dunque la nostra terza contrat¬ 
tuale è assai bassa... Senza di¬ 
menticare che lo Stato ci deve 
ancora 250 milioni per la legge 
sull’editoria mai applicata*. In¬ 
tanto la redazione di «No* Don¬ 
ne» lancia una sottoscrizione 
«speciale» tra le donne «che 
contano» e tra quelle che da 
semplici lettrici hanno seguito 
in questi anni il giornale, per¬ 
ché l’ultima voce femminile nel 
panorama della carta stampata 
non sia costretta a tacere. In 
fondo, per diventare socie della 
più possa cooperativa d’infor- 
manone, quella della «Libera 
Stampa» che pubblica «Noi 
Donne», bastano 5000 lire 
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EST-OVEST 


Toni distensivi del presidente USA 


AFRICA AUSTRALE 


; 



Reagan è 
con l’URSS: 


o tt i mi s t a sui rapporti 
«I il miglior momento» 


«Per la prima volta dopo vari anni siamo sulla strada del ripristino di un dialogo costruttivo» - Anche Bush 
prevede che potranno realizzarsi passi avanti nel negoziato di Vienna e nella conferenza di Stoccolma 


NEW YORK — Dopo l’inse¬ 
diamento della nuova lea¬ 
dership sovietica (e, non va 
dimenticato, con i’intenslfì- 
carsl della campagna eletto¬ 
rale) 1 toni di Reagan nel 
confronti dell’Unione Sovie¬ 
tica, e della possibilità di mi¬ 
gliorare l rapporti Est-Ovest, 
si fanno più ottimisti e diste¬ 
si. In un discorso tenuto ve¬ 
nerdì sera alla Casa Bianca, 
il presidente americano ha 
sostenuto che «per la prima 
volta dopo vari anni siamo 
sulla strada del ripristino di 
un dialogo costruttivo, un 
dialogo in grado di portare 
una maggiore stabilità e di 
assicurare la pace». «Se I 
nuovi dirigenti sovietici de¬ 
cidessero di unirsi sincera¬ 
mente al nostro sforzo — ha 
aggiunto Reagan — potrem¬ 
mo compiere grandi cose In¬ 
sieme. Non vi è miglior mo¬ 
mento per farlo di questo at¬ 
tuale». 

Il presidente americano 
ha affermato inoltre che «sia 
pubblicamente che privata- 
mente» egli ha fatto conosce¬ 
re al Cremlino «il nostro Im¬ 
pegno per un dialogo serio ed 
intenso, mirante a porre le 
basi di relazioni più costrut¬ 
tive. Per cominciare, occorre 
evitare la guerra e ridurre 11 
livello degli armamenti, ma 
lo voglio fare di più. 

Ciò che è necessario, è uno 
sforzo In buona fede da parte 


delle due superpotenze». Re¬ 
sta da vedere, naturalmente, 
se questi toni distensivi si 
tradurranno o meno In qual¬ 
che nuova concreta mossa a- 
mericana per sbloccare 11 
processo negoziale e per per¬ 
mettere la ripresa del dialo¬ 
go fra Est e Ovest- 

L'impresslone che, non 
fosse che per ragioni eletto¬ 
rali, l toni dell’àmmlnlstra- 
zlone sembrano diversi è 
confermato dalle Interviste 
rilasciate dal vicepresidente 
George Bush alla catena te¬ 
levisiva «CBS», nella quale si 
sostiene che, pur essendo 
•improbabile» un Incontro al 
verticefra 1 due massimi di¬ 
rigenti di USA e URSS entro 
quest’anno, e altrettanto Im¬ 
probabile la conclusione, ne¬ 
ll stessi tempi, di un accor- 
o sul disarmo nucleare, tut¬ 
tavia progressi abbastanza 
rapidi potrebbero essere rea¬ 
lizzati nel negoziati sulla ri¬ 
duzione delle forze conven¬ 
zionali nell’Europa centrale 
(MBFR) a Vienna, o sulle mi¬ 
sure per il ripristino della fi¬ 
ducia fra Est e Ovest, che so¬ 
no In discussione nella con¬ 
ferenza di Stoccolma. 

Stoccolma e Vienna sono, 
per 11 momento, gli unici ca¬ 
nali di dialogo fra 1 due bloc¬ 
chi, dato che le due confe¬ 
renze di Ginevra, quella su¬ 
gli euromissili e l’altra sulle 
armi strategiche, restano In¬ 


terrotte. Quando gli è stato 
fatto notare che un Incontro 
con Cernenko e un accordo 
sulle armi nucleari avrebbe¬ 
ro un grandissimo valore 
propagandistico negli USA, 
e quindi sarebbero utili per 
la rielezione di Reagan, Bush 
ha dichiarato: «È Improbabi¬ 
le che 1 dirigenti sovietici vo¬ 
gliano mettersi a giocare con 
la politica elettorale ameri¬ 
cana, e posso assicurarvi che 
Il presidente Reagan non 
giocherà con cose così Im¬ 
portanti». «Ma, oltre a quelli 
degli armamenti nucleari — 
ha aggiunto — vi sono tanti 
altri temi in cui possiamo 
andare avanti. 11 ripristino 
della fiducia è un buon setto¬ 
re nel quale potremo vedere 
del progressi. I negoziati 
MBFR son un altro». 

Intanto, è giunta da Vien¬ 
na la notizia che rappresen¬ 
tanti di USA e URSS si tro¬ 
verebbero in gran segreto 
nella capitale austriaca per 
discutere sulla non-prolife- 
razione nucleare. Secondo le 
fonti, l’ambasciatore USA 
Richard Kennedy, incarica¬ 
to della questione nucleare, 
avrebbe avuto un primo In¬ 
contro confidenziale con 11 
sovietico PetrosjantJ martedì 
scorso. I colloqui si sarebbe¬ 
ro conclusi Ieri, a sarebbero 
stati definiti «amichevoli e 
costruttivi» da Richard Ken¬ 
nedy. 



Ronald Reagan e George Bush 


Il ministro degli esteri i 
sudafricano in Mozambico! 

Pik Botha giungerà domani nel vicino paese alla testa di una importante delegazio-! 
ne per discutere la normalizzazione dei rapporti - Missione CEE-ACP a Maputo) 


» 


JOHANNESBURG — Il Su¬ 
dafrica sta Intensificando 1 
tempi del suo negoziato In A- 
frlca australe. Dopo l’incon¬ 
tro avuto due giorni fa con I 
rappresentanti dell’Angola e 
degli Stati Uniti per 11 «di¬ 
simpegno» delle truppe di In¬ 
vasione di Pretoria nell’An- 
gola meridionale. Il ministro 
degli Esteri sudafricano Pik 
Botha si reca domani a Ma- 
puto. capitale del Mozambi¬ 
co, per una nuova tornata di 
colloqui al fine di migliorare 
le relazioni tra 1 due paesi. 

Un comunicato diffuso a 
Johannesburg afferma che 
Pik Botha si recherà a Ma- 
puto con una delegazione di 
cui fanno parte II ministro 
della polizia, il ministro della 
Difesa e alti funzionari. La 
delegazione mozambicana 
sarà costituita da Jacinto 
Veloso, ministro per gli affa¬ 
ri economici nell’Ufficio del 
presidente Samora Machel, e 
dai ministri Oscar Montelro 
e Sergio Vielra. 

Dopo I ratd punitivi, come 
quello compiuto l’anno scor¬ 
so dal Sudafrica contro la 
stessa periferia di Maputo, la 
parola è ora al negoziato. 
Anzitutto I problemi della 
•sicurezza». Il Sudafrlca so¬ 
stiene che II territorio del 
Mozambico viene usato dal 
guerriglieri dell’ANC che 


lottano contro 11 regime del¬ 
l’apartheid In Sudafrlca, 
mentre 11 Mozambico sostie¬ 
ne che il Sudafrica fornisce 
aiuti alle bande antigover¬ 
native del Movimento di re¬ 
sistenza del Mozambico (RE- 
NAMO). Entrambi l paesi a- 
vrebbero mostrato tuttavia 
Interesse a un regolamento 
che Impedisca l’utilizzazione 
di basi guerrigliere che pos¬ 
sano operare nel vicino pae¬ 
se. Il secondo argomento del 
negoziati è quello del rappor¬ 
ti bilaterali. Sono In discus¬ 
sione In particolare progetti 
per la riapertura dell’ex co¬ 
lonia portoghese al turismo 
sudafricano, per una coope¬ 


razione In campo Industriale 
ed agricolo e infine per la 
riattivazione completa del 
grande complesso Idroelet¬ 
trico mozambicano di Cabo- 
ra Bassa che può fornire Im¬ 
portanti quantità di energia 
elettrica al Sudafrica. Il 
complesso era stato sabotato 
più volte dalle bande antlgo- 
vernative In Mozambico. 

A Maputo è Intanto giunta 
una missione del comitato 
paritario CEE-ACP (paesi a- 
frìcant, dei Caraibl e del Pa¬ 
cifico) per Indagare sugli atti 
di aggressione diretti e Indi¬ 
retti compiuti dal Sudafrlca 
contro 1 vicini paesi. La dele¬ 
gazione, composta da sei 


parlamentari ACP e da sei, 
europei (tra questi 1 parla-i 
mentarl europei Bruno Fer-' 
rero, comunista, e Pietro) 
Lezzi, socialista), ha lncon-' 
trato alte personalità del go-i 
verno mozambicano e del' 
partito FRELIMO. A propo-J 
sito del recenti colloqui traj 
Sudafrlca e Mozambico, l’on.t 
Giovanni Bersanl, presiden-i 
te del gruppo del Partito po-‘ 
polare al Parlamento euro-) 
peo, ha detto che la delega-, 
zlone «ha espresso solidarle-i 
tà con tutti 1 tentativi che’ 
possano porre fine alla situa-) 
zlone di conflitto che rende, 
difficile lo sviluppo del Mo-i 
zamblco, già duramente col-' 
plto dalla siccità e dal ciclo-) 
ne che hanno devastato gran, 
parte del paese». La delega-, 
zlone CEE-ACP presenterà 
la settimana prossima a' 
Brazzaville, In Congo, Il suol 
rapporto alla riunione deb 
comitato parlamentare pari-' 
tetlco di «Lomé 3». Alla nuo-) 
va convenzione di Lomé po-. 
trebbero aderire anche l’An- 
gola e 11 Mozambico. Tra 1 te-’ 
mi In discussione nella ses-) 
sione congolese saranno an-, 
che quelli già proposti nel> 
novembre scorso dal relato-- 
re, 11 comunista Bruno Fer-) 
rero, sulle strategie di svi-) 
luppo alimentare autonomo. 
In Africa australe. 1 


FRANCIA 


Attentato nella notte al treno 
Parigi-Madrid: nessuna vittima 

PARIGI — Il treno Parigi-Madrid è deragliato nella notte fra 
venerdì e sabato in seguito a un attentato dinamitardo che ha 
divelto alcuni metri di binario a Urrugne, una località dei Pirenei 
atlantici a sud-ovest della Francia. Il treno, che marciava a 100 
chilometri all’ora, è uscito dai binari, ma non si è rovesciato. Non 
Bt lamentano vittime. Il traffico ferroviario tra Francia, Spagna e 
Portogallo è rimasto interrotto nei due sensi. 

L’attentato è stato rivendicato dall'organizzazione nazionalista 
basca-francese «Iparretarrak», con una telefonata a un quotidiano. 


AMERICA CENTRALE 


Cinquant’anni fa il leader nazionalista veniva ucciso dagli uomini di Somoza 


Il Nicaragua ripensa all’esperienza di Sandino 


IRAN-IRAK 

Aerei irakeni 
su Teheran 



MANAGUA — Maria S. Sandino, la compagna deU'eroe dal 
sandinisti lettera e foto del generala Augusto Cesar Sandino. 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — È passato mez¬ 
zo secolo dalla scomparsa di 
urto degli uomini che più 
hanno contribuito al riscatto 
dell’America centrale. Poco 
dopo le 22 del 21 febbraio 
1934. Il ‘generale di uomini 
liberi’ Augusto Cesar Sondi¬ 
no usciva dalla casa del pre¬ 
sidente del Nicaragua Juan 
Sacasa dove aveva cenato. 
Con lui salirono In un'auto 
ufficiale 11 padre. Gregorio, l 
suol luogotenenti, generali 
Juan Fabio Umanzor e 
Francisco Estrada, e II mini¬ 
stro dell'Agricoltura, Soro * 
nias Salva tierra, mentre suo 
fratello. Il colonnello Socra- 
tes. Il attendeva In casa di 
Salvatlerra. Fatte poche de¬ 
cine di metri, l’auto veniva 
fermata da un plotone della 
Guardia nazionale di Ana¬ 
stasio Somoza. GII occupanti 
furono portati nella vicina 
caserma centrale e quindi 
Sandino, Estrada e Uman¬ 
zor, trasportati all’aeropor¬ 
to, furono mitragliati, men¬ 
tre un commando assaltava 
la casa di Salvatlerra ed as¬ 
sassinava anche Socrates 
Sandino. 

L’ordine della strage era 
venuto da molto lontano. 
Uno del congiurati, Abelar¬ 
do Cuadra, raccontò 15 anni 
dopo che quella stessa sera 
alle 7 e mezzo Anastasio So¬ 
moza si era presentato ad 
una riunione straordinaria 
dello stato maggiore della 
Guardia, il corpo arma to Im¬ 
posto e formato dagli Stati 
Uniti qualche anno prima, 
ed aveva affermato: «Vengo 
dall'ambasciata nordameri¬ 
cana. dove ho appena avuto 
un Incontro con l'ambascia¬ 
tore Arturo Bliss Lane che 
mi ha assicurato che II go¬ 
verno di Washington appog¬ 
gia e raccomanda l’elimina¬ 
zione di Augusto Cesar Sz ri¬ 
dillo, dato che lo considera II 
perturbatore della pace nel 
paese*. L’odio degli Stali fi¬ 


niti per II guerrigliero veniva 
da lontano, da quando questi 
aveva saputo formare un e- 
servìto che nel giro di 7 ar.nl 
aveva espulso dal Nicaragua 
I marlnes. Per questo Sandl- 
no era, a giudizio di tre suc¬ 
cessivi presidenti nordame¬ 
ricani, «un perturbatore ed 
un bandito*. 

•Sono nato In un vlllagget- 
to del dipartimento di Ma- 
saya — scriveva lo stesso 1 
Sandlno nel 1926 — e sono 
cresciuto In povertà, spesso 
privo anche dell’tndlspensa- 
blle*. Il giornalista statuni¬ 
tense Carleton Beals, che lo 
Intervistò sulle sue monta¬ 
gne della Nuora Segovia nel 
febbraio del 1928, così lo de¬ 
scrive: *È basso, circa 5 piedi 
di statura. Quando l’ho In¬ 
contrato Indossava un'uni¬ 
forme caffè scuro. Al collo, 
annodato, un fazzoletto di 
seta nera e russa e In testa un 
cappello texano a falda lar¬ 
ga. 1 suol occhi hanno una 
strana mobilità. È senza vizi, 
ha un Inequivocabile senso 
della giustizia e condivide 
tutto con I soldati piu umili*. 

Il suo esercito è II tipico e- 
servilo guerrigliero. Il gior¬ 
nalista Carlos Ilemandez 
Sallnas de «La Pnensa» di 
Managua scriveva che *1 sol¬ 
dati hanno spesso ordine di 
sparare un solo colpo, cen¬ 
trare Il nemico e scappare. 
Una colonna di 100 uomini 
non aveva che 25-30 fucili. 
Gli altri avevano solo pistole 
o machetes*. Sandlno stesso 
dichiarava II 27 luglio 1927: 
•Slamo andati conquistando 
armi e munizioni nordame¬ 
ricane perché abbiamo cat¬ 
turato uomini e bottino. Pec¬ 
cato che quel pirati siano 
tanto alti, perché le loro uni¬ 
formi non servono alla no¬ 
stra gente*. 

Quando Augusto Cesar 
Sandlno aveva lasciato a 
metà del 1926 II suo Impiego 
In Messico alla Huasteca Pe¬ 
troleum Company statuni¬ 


tense per correre In Nicara¬ 
gua a difendere la patria In¬ 
vasa dal marlnes, non aveva 
una specifica preparazione 
militare né qualcosa che as¬ 
somigliasse ad un esercito. Il 
presidente USA Calvin Coo- 
lldge aveva mandato truppe 
In Nicaragua per dlrtmere 
una frattura Interna tra 11 
partito conservatore e quello 


liberale, che, come spesso è 
successo In questo continen¬ 
te, era stata provocata dagli 
stessi USA. In realtà Cooli- 
dge voleva accrescere lo 
sfruttamento del Nicaragua 

e soprattutto riaffermare 11 
trattato Infame, sottoscritto 
nel 1914 dal presidente nica¬ 
raguense Emiliano Chamor- 
ro e dallo statunitense Wil¬ 


Nicaragua, mostra a giovani 


liam Bryan, col quale si ga¬ 
rantiva agli Stati Uniti 11 di¬ 
ritto di Installare una base 
militane nel golfo di Fonse- 
ca, di disporre delle Isole del 
Mais e di costruire e sfrutta¬ 
re un canale Interoceanico. 

Appena Sandino giunse a 
Puerto Cabezasper unirsi al¬ 
le truppe del generale libera¬ 
le Moncada, scoprì che que¬ 
sti si era fatto disarmare dal 


marlnes e aveva gettato le 
armi nel mare. Con sci suol 
compagni e un gruppo di 
prostitute. Sandlno salvò 
dalle'acque *30 fucili e sette¬ 
mila munizioni* e con quelle 
Iniziò la sua lotta leggenda¬ 
ria. Tutto gli era contro. 11 
nemico era dotato dell’ar¬ 
mamento più moderno e 
metteva In campo un nume¬ 
ro di uomini nettamente su¬ 
periore. Perla prima volta In 
questo continente l’aviazio¬ 
ne Interveniva massiccia¬ 
mente nella guerra e la citta¬ 
dina di Ocotal li 16 luglio del 
1927 venne bombardata sel¬ 
vaggiamente dal cielo. In 
una sorta di Guemlca onte 
Utteram. Sul plano polìtico 11 
segretario di Stato nordame¬ 
ricano Frank Kellog, come 
succederà poi tante altre vol¬ 
te, protestava che I sandinl- 
sti fossero «I bolsccvichl del 
Centro America*. Cercava 
cosi di Isolare politicamente 
la guerriglia. 

Sandlno era Invece prima 
di tutto un nazionalista e 
proprio per questo ad un cer¬ 
to punto si separò dal suo 
luogotenente, U comunista 
salvadoregno Farabundo 
Marti che tornò In Salvador 
e fu assassinato a sua volta 
nel 1932. La sua lotta diven¬ 
ne leggendaria. Tutta l’Ame¬ 
rica latina, al di sopra delle 
diverse convinzioni politi¬ 
che, ammirò Sandino come " 
Il simbolo della resistenza e 
la sua popolarità varcò gli o- 
ceanl. lì primo gennaio del 
19331 nordamericani furono 
costretti a lasciare li Nicara¬ 
gua, dove avevano perso 
centinaia e centinaia di uo¬ 
mini Ma lasciavano sul po¬ 
sto gii *yanklsti*. cioè la 
Guardia nazionale. Sandlno 
Firmò la pace col presidente 
Sacasa e disarmò gran parte 
del suol uomini, ritirandosi a 
fare l’agricoltore nella sua 
provincia di Nuova Segovia, 
dove aveva sognato di costi¬ 
tuire un paradiso, regno di 


una sorta di comuniSmo uto¬ 
pico con I suol uomini che, 
lasciato II fucile, avrebbero 
Impugnato con uguale peri¬ 
zia e disinteresse la vanga. 

Ma alla testa della Guar- 
dia,nazionale gii Stati Uniti 
avevano posto Anastasio So¬ 
moza. un ex dipendente di 
compagnie nordamericane 
dal losco passato e dall’am¬ 
bizione smisurata. Somoza 1- 
nlzlò ad assassinare I sandl- 
nlstl disarmati Sandlno, da¬ 
vanti all’assassinio sistema¬ 
tico del suol e alle prove che 
la Guardia e la grande Finan¬ 
za stavano colonizzando II 
Nicaragua come prima 1 ma¬ 
rines, scese a Managua per 
discutere col presidente Sa¬ 
casa, ed In questo modo cad¬ 
de nella trappola mortale. 

Il suo biografo, l’argenti¬ 
no Gregorio Selser, ha scrit¬ 
to che -Sandlno non ha volu¬ 
to, non ha potuto vedere più 
In là dei suo obiettivo Imme¬ 
diato, la fine dell’intervento. 
Credeva, che, una volta otte¬ 
nutala, I nicaraguensi — e di 
riflesso 1 latlnamertcanl — 
avrebbero risolto I loro pro¬ 
blemi, 1 parti tl sarebbero sta¬ 
ti più degni, I militari meno 
ambiziosi 1 commercianti 
più onesti, gli operai ed 1 
contadini meno sfruttati. La 
sua ingenuità politicagli fe¬ 
ce commettere grossi errori, 
uno dei quali gli costò la vi¬ 
ta». 

Ma Sandlno, In fondo, a- 
ve va sempre pensato alla 
sua morte ed a ciò che sareb¬ 
be venuto dopo: *Io non vi¬ 
vrò a lungo. Ma qui ci sono 
questi ** muchachos " che 
continueranno la lotta: po¬ 
tranno realizzare grandi co¬ 
se*. Il cammino è stato molto 
lungo e tanti sono morti per 
strada. Ma 46 anni dopo 1 
•muchachos », nel nome di 
Sandlno hanno preso 11 pote¬ 
re In Nicaragua e lo difendo¬ 
no ancora contro l tentativi 
destabilizzanti dell’ammlnl- 
strazione Reagan. 

Giorgio OWrirU 


ARGENTINA 

Alfonsin 
accetta 
il negoziato 
sulle Falkland 


LONDRA — In una intervista esclusiva ad Amlt Roy. Inviato 
speciale del quotidiano londinese «Daily Mail*, il presidente 
argentino Raul Alfonsin ha detto di accettare le preposte del 
governo di Londra come base per dare inizio ad un negoziato 
sulle Isole Falkland-Malvine, che nella tarda primavera del 
1982 vide I due paesi Impegnati In una guerra. 

Alfonsin ha detto che la settimana prossima cercherà di 
illustrare al popolo argentino la situazione sulle Ìsole, la cui 
territorialità viene rivendicata sia dall’Argentina che dall’ 
Inghilterra e poco dopo potrebbero avere inizio le discussioni 
bilaterali per risolvere la questione. 

Roy scrìve che Alfonsin non mette In discussione la prete¬ 
sa argentina alla sovranità sulle isole, tuttavia ritiene oppor¬ 
tuno discutere l’intera questione «con un ordine del giorno 
aperto». 


BAGHDAD — Il governo 1- 
rakeno vuol far sapere agli 
iraniani di essere In grado di 
colpirli con estrema durezza 
ed efficacia, ma al tempo 
stesso non Intende, per ora, 
alzare il tiro contro le popo¬ 
lazioni civili. Questo pare es¬ 
sere 11 significato dell’Incur¬ 
sione compiuta su Teheran 
nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato da aerei irakeni, che 
non hanno sganciato bombe, 
ma si sono limitati a sottoli¬ 
neare la loro presenza supe¬ 
rando il muro del suono nel 
cieli della capitale. Aerei ira¬ 
keni hanno sorvolato anche 
altre 13 città Iraniane. In un 
comunicato ufficiale, il go¬ 
verno di Baghdad precisa 
che l’Irak sta rispettando la 


decisione, presa martedì) 
scorso, di evitare per una set¬ 
timana rappresaglie per le 
Incursioni aeree Iraniane) 
sulle città del paese. Questa 
scelta si ricollega agli appelli 
lanciati dagli oppositori Ira¬ 
niani di Khomelnl, che —‘ 
nel condannare le Iniziative’ 
militari e l’Intera politica di 
Teheran — hanno chiesto al 
governo di Baghdad di ri¬ 
sparmiare nuovi lutti alle 
popolazioni civili Inermi.’ 
Ancora Ieri un simile appello 
è stato lanciato a Roma dal 
Centro d’informazione degli 
intellettuali e artisti prò-, 
pressisi! Iraniani in ItaliaJ 
Da Teheran giunge nel frat¬ 
tempo la notizia che l’Iran sf 
preparerebbe ad aprire nuo¬ 
vi fronti contro l’Irak. { 


Brevi 


Marco» accetta di liberare Laurei 

i 

MANILA — 0 presidente (Oppino Fercfenand Marco» ha (Ssposto ieri la) 
scarcerazione di Salvador Lavai, un leader doAopposizione che era appena) 
stato arrestato sotto l'accusa di possedere una pistola. Ora Lave! si recherà: 
negB Stati Uniti, dove terrà una serie di conferenze e sarà ospite del deputato) 
Stephen Solare e del senatore Ted Kennedy. Sono previsti anche suoi colloqui, 
al dipartimento (S Stata 

Perez de Cuellar in Europa Orientate ; 

NEW YORK — n sentano generale deTONU. Javier Perez de CueBar. & 
partito venerdì da New York alla volta deTEtropa orientale, dove visiterà.) 
neTordàie. la Polonia, la Cecoslovacchia, l'Ungheria e la Btàgaria. Il suoi 
rientro ala sede dea# Nazioni Unita è previsto per 128 febbraio. Poco prima 
là lasciare New York, Perez de CueBar ha ricevuto i sindaco di Assisi. Gian-), 
franco Costa, che gfc ha consegnato un documento favorevole afta paca j 

Esiliati argentini rimpatrieranno gratuitamente 

BUENOS AIRES — Eduardo Minervino, consigliere politico deSa sezione per. 
i dritti umani del ministero degli Esteri argentino, ha srixnciato che I Atto) 
commiswiato deTONU per i rifugiati finanzierà i ritorno ài patria degfi esàati 
argentini che risiedono in Itafra anche se nel frattempo hanno assunto I» 
onacfcnanza frateria. 1 

i 

Aiuti CEE a Cipro 

STRASBURGO — li Parlamento europeo ha approvato ieri af inanimirà la) 
retatene deir onorevole Fabrizia Baduel Glorioso sui rapporti tra CEE e Cipro:) 
è stato così varato * secondo protocoBo finanziario, che prevede per 1 periodo 
1984-88 uno stanziamento a 4* mfioni di unità (S conto CI UCE corrisponde 1 
aerea 1350 Ire) a favore data Repubbica (* Cipra Tata somma sarà ripartita) 
ài prestiti, stanziamenti di Ma n d o e aiuti non rimborsato*. Questi ultimi, 
assomme ra nno a deci maona di UCE. ' , 
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IL 

SINDACATO 
NELLA 
BUFERA À 


Dal nostro inviato 
TORINO — Vado a trova¬ 
re Vittorio Foa, un uomo 
che per molti anni è stato 
alla guida della Cgil, anche 
a fianco di Di Vittorio. Ora 
insegna e studia, ma non è 
certo distaccato dalle pole¬ 
miche di questi giorni. 
Qualcuno ha sintetizzato 
così il movimento in atto 
nel Paese: il sindacato che 
si fa partito contro il sin¬ 
dacato che si fa Stato. Che 
cosa ne pensi? 

«Non sono d'accordo con 
I facili slogans che con¬ 
trappongono I comunisti a 
Craxl. I lavoratori in que¬ 
sti giorni tentano di anda¬ 
re oltre la protesta per la 
decurtazione delta scala 
mobile. Vogliono recupe¬ 
rare un potere di decisione 
sul loro destino che veniva 
via via loro sottratto. La 
crisi del sindacato non è 
nata negli ultimi tre mesi, 
dura da anni, si misura 
non solo nelle contestazio¬ 
ni dei lavoratori, ma anche 
nei loro lunghi silenzi. 
Tutti 1 sindacati, anche la 
Cgil, sono responsabili di 
questo. I lavoratori, dopo 
avere approvato l’accordo 
del 22 gennaio 1983, si tro¬ 
vano di fronte alla riaper¬ 
tura di 'un problema che 
credevano chiuso, e sento¬ 
no questo come una beffa. 
A ciò aggiungi il vuoto 
pneumatico delle contro- 
partite governative. E una 
vera fortuna che cl sia sta¬ 
ta una risposta di massa, 
ma questo pone a tutti la 
necessità di rldlscutere se 
stessi». 

— Alludi ad un muta¬ 
mento del gruppi diri- 

gfnti? 

«E sempre utile rinnova¬ 
re I gruppi dirigenti. Ma 
questo non è 11 vero proble¬ 
ma. Quello che conta è vol¬ 
tare pagina nella politica 
sindacale. Quel dirigenti 
della Cgil — penso a Lu¬ 
ciano Lama, ma non solo a 
lui — che hanno speso la 
loro vita per l'autonomia e 




l’unità del sindacato, sono 
In condizioni di affrontare 
nuovi orizzonti. E sempre 
sbagliato credere di risol¬ 
vere con qualche misura di 
Inquadramento problemi 
di linea». 

— Quali errori si sono 
compiuti, a tuo parere? 
Perché si è caduti in que¬ 
sta specie di imbuto? 

•Il sindacato è stato In¬ 
chiodato per due anni sul 
temi del costo del lavoro, 
perché ha sottovalutato 11 
problema del lavoro, in 
una fase di profonda ri¬ 
strutturazione. È rimasto 
come legato alla cultura 
tradizionale degli operai 
della grande e media fab¬ 
brica, ignorando le realtà e 
le possibilità di una sfera 
del lavoro molto più ampia 
e ricca di differenze. C’è 
stato un ritardo nell’af- 
frontare il problema di un 
diverso sistema di orari, 
della promozione di diver¬ 
se specializzazioni, dell’a¬ 
pertura di nuovi spazi per 
una manualità di tipo ori¬ 
ginale creativo. Il sindaca¬ 
lismo degli ultimi cin¬ 
quantanni dell’occidente 
industrializzato è stato un 
felice compromesso tra la 
tradizione del mestiere e il 
taylorismo. Quel compro¬ 
messo è oggi esaurito. Il 
sindacato non ha colto 
questa trasformazione che 
invece deve diventare il 
terreno pef la ricostruzio¬ 
ne di una nuova unità sin¬ 
dacale». 

— Ma non c’è una con¬ 
traddizione tra I protago¬ 
nisti del movimento nei 
paese, quelli che Claudio 
Martelli chiama «Kabuli* 
stl» e una necessaria a* 
pertura al nuovo? 

•Al lavoratori che oggi si 
battono per difendere rigi¬ 
damente le loro conquiste, 
va detto chiaramente che 
uno sbocco è possibile, solo 
ponendosi su un terreno 
nuovo. Sono d’altra parte 
convinto che proprio quelli 
che oggi lottano con mag- 


A colloquio con uno dei dirigenti 
storici del movimento 
sindacale italiano 
li decreto del governo è un attacco 
al salario, in un vuoto totale 
di contropartite. È uno strumento 
di divisione sindacale 
È un tentativo di sostituire 
il diritto di contrattazione 
conquistato nel corso di questo 
secolo con la legge dello Stato 
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Per due anni il sindacato 
è stato inchiodato sui temi 
del costo del lavoro, 
perché ha sottovalutato il 
problema del lavoro, in un periodo 
di profonda trasformazione 
Quello che conta ora 
è voltare pagina nella 
politica sindacale. Lo sbocco 
e possibile solo ponendosi 
su un terreno di rinnovamento 




Vittorio Foa: verso un’ 

Quelli che oggi lottano con maggiore fermezza 
diventeranno i protagonisti della fase nuova 


giore fermezza saranno 1 
più capaci nella ricerca di 
nuove vie». 

— Mi sembra che questa 
linea sia alternativa a 
quel tipo di negoziazione 
centralizzata, sviluppata¬ 
si negli ultimi anni. È co¬ 
sì? 

•Negli ultimi anni l sin¬ 
dacati hanno goduto in 
realtà di una specie di 
compartecipazione negati¬ 
va alle decisioni governati¬ 
ve in materia economica e 
sociale: non hanno potuto 
far fare al governo quello 
che essi volevano, ma han¬ 
no potuto impedire al go¬ 
verno di fare quello che es - 
si non volevano. Alla lun¬ 


ga, quel potere di veto si è 
tradotto in una grave ser¬ 
vitù. Viene il momento in 
cui 1 rapporti di forza con¬ 
sentono al governo di 
prendere per conto suo 
una decisione ed ecco subi¬ 
to la tentazione per il sln- 


rapporto con il governo 
non esprìme pero la ne¬ 
cessità di assumere il ruo¬ 
lo di soggetto politico ge¬ 
nerale? 

•Naturalmente 11 sinda¬ 
cato è un soggetto politico, 
ma si è caduti nella illusio* 


dacato di gridare che quel- * ne di essere legittimati dal¬ 


la soluzione la vuole anche 
lui, così si pensa che esso 
abbia conservato i suoi po¬ 
teri di co-decisione, che 
continui a vincere come 
prima. Anche la Cgil ha 
praticato questo sistema in 
passato. Sono però convin¬ 
to che una verifica critica è 
necessaria anche al PCI». 

— Questo tentativo del 

sindacato di trovare un 


la contrattazione con il go¬ 
verno, anziché dalla pro¬ 
pria base sociale. Il prezzo 
e stato un distacco dai la¬ 
voratori. Oggi la Cgil ha 
rotto con quel meccani¬ 
smo; mi sembra l’occasio¬ 
ne per approfondire 11 pro¬ 
blema e porlo seriamente 
anche agli altri sindacati. 
È poi così grave che 1 pro¬ 
blemi politici siano risolti 


dalle istituzioni rappre¬ 
sentative e in primo luogo 
dal Parlamento, natural¬ 
mente sotto la pressione 
del lavoratori e dei sinda¬ 
cati, e che invece 1 rapporti 
di lavoro siano decisi dalla 
contrattazione sindaca¬ 
le?». 

— Ritorniamo al fatti di 
oggi. Come giudichi il ri¬ 
corso ad un decreto sulla 
scala mobile? 

«È un attacco al salario 
in un vuoto totale di con¬ 
tropartite; è uno strumen¬ 
to ai divisione sindacale; è 
un tentativo di sostituire 
l'autonomia negoziale, 
cioè il diritto di contratta¬ 
zione conquistato nel corso 
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di questo secolo, con la leg¬ 
ge dello Stato. Credo però 
che per contrastare effica¬ 
cemente questo decreto 
non si dovrebbe dare alla 
battaglia parlamentare 
una radicalità tale da con¬ 
siderarla frontale e finale, 
tipo *o la va o la spacca’, 
l’ultima spiaggia del sala¬ 
rio e della contrattazione». 

— Non lo consideri un at¬ 
to incostituzionale? 

. «Non so se quel decreto è 
incostituzionale. So che 
dovrebbe essere inapplica¬ 
bile, almeno nel settore 
privato. Una legge può e- 
stendere a tutte le Imprese 
un accordo sindacale sti¬ 
pulato solo da una parte di 
esse, può anche ridurre 
quell’obbligo, ma non può 
esonerare i contraenti dal 
contratti liberamente sti¬ 
pulati. L’autonomia nego¬ 
ziale è libera, al di sopra 
dei minimi fissati dalla 
legge. L’azione sindacale 
nelle aziende e 11 ricorso al¬ 


la magistratura può svuo¬ 
tare quel decreto». 

— Pensi ad un rilancio 

della lotta salariale? 

«È aperta una prospetti¬ 
va in questo senso, natu¬ 
ralmente non chiusa in se 
stessa, ma collegata al pro¬ 
blemi delle ristrutturazio¬ 
ni e del tempo di lavoro. 
Solo su questa base è pos¬ 
sibile ricostruire, partendo 
dai fatti sociali che unisco¬ 
no e non dagli schieramen¬ 
ti parlamentari che divido¬ 
no. un processo unitario. 
La partita non si decide nel 
tre mesi della conversione 
in legge del decreto, ma in 
tempi medi e lunghi. Non 
credo proprio che un pro¬ 
blema cosi grave come 
quello dell’Intervento dello 
Stato contro il salario, pos¬ 
sa essere tutto ricondotto 
alla sfera parlamentare». 

— Credi possibile anche 


un riavvicinamento tra 
Cgil e Cìsl su questo ter¬ 
reno? 

•Ho conosciuto Pierre 
Camiti come un sindacali¬ 
sta fra l più sensibili alla 
responsabilità dell’orga¬ 
nizzazione verso 1 lavora¬ 
tori: il sindacato deve gui¬ 
dare, dire sempre la sua, 
ma l’ultima parola spetta 
sempre al lavoratori. Sono 
sorpreso nel vedere la Cisl 
tutta proiettata verso una 
responsabilità istituziona¬ 
le, con una certa disatten¬ 
zione verso le manifesta¬ 
zioni del lavoratori. La co¬ 
sa mi sorprende per due 
ragioni. La prima perchè 
la trasformazione profon¬ 
da in atto rimetterà sicu¬ 
ramente in moto, in forme 
che non possiamo prevede¬ 
re, i soggetti sociali. La se¬ 
conda perchè non vedo che 
futuro possa avere un ap¬ 
piattimento come quello 
che la Cisl sta facendo su 
una formula di governo 
come il pentapartito che a 
me sembra in una fase di 
rapido logoramento». 

— È finita l’unità sinda¬ 
cale, titola oggi il giorna¬ 
le della Fiat, -La Stam¬ 
pa». Che effetto ti fanno 
questi titoli? 

•Sono vissuto sempre 
per l’unità sindacale. Non 
condivido l’entusiasmo di 
quelli che si sentono come 
liberati dai vincoli dell’u¬ 
nità, ma non credo che le 
divisioni siano così profon¬ 
de, come quelle del passa¬ 
to. Credo che una cultura 
dell’unità sìa diffusa tra 1 
lavoratori a livelli molto 
aiti. Sarebbe però un grave 
errore illudersi di riaggiu¬ 
stare in qualche modo l’u¬ 
nità sindacale, attraverso 
compromessi fra 1 vertici e 
su temi simili a quelli che 
ci hanno divisi nel passato. 
L’unità si può ricomporre 
solo affrontando temi di¬ 
versi e nuovi, quelli a cui 
accennavo prima e che ri¬ 
guardano le profonde tra¬ 
sformazioni del lavoro». 

Bruno Ugolini 
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Il movimento partito prima del 
decreto sulla scala mobile. Che cosa 
dicono i due delegati della FIAT 

Torino: eccoli 
i consigli di 
fabbrica dati 
«per finiti» 
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Incontro con i delegati nella fabbrica - Prese di 
posizione unitarie, decisioni di lotta assunte 
Insieme, poi tutto sospeso per ordini venuti da fuori 

Discussione aperta 
nel consiglio Pirelli 
I veti dall’esterno 
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TORINO—Nella cintura In¬ 
dustriale che circonda Tori¬ 
no seno rati I •consigli capo- 
rotta». Sono I delegati delle 
fabbriche maggiori che, per 
Il fatto di essere più numero¬ 
si e di potersi organizzare 
meglio, si assumono il com¬ 
pito di coordinare le lotte 
contro la politica economica 
del governo In tutte le azien¬ 
de della loro zona, di convo¬ 
care gli attivi e le assemblee, 
di programmare gli adoperi 
e le manifestazioni. A Colle¬ 
gno, per fare un esemplo, 
svolgono questo ruolo I dele¬ 
gati dell’acciaieria Manticlli, 
quelia dell’aspirante neo- 
presidente della Conflndu- 
stria. 

Questi •consìgli capotano» 
non organizzano soltanto le 
aziende della propria catego¬ 
ria. Erano anni che 11 sinda¬ 
cato si sforzava di superare 
le chiusure settorialle di ren¬ 
dere operanti strutture come 
I consigli di zona. Ma non si 
erano mal viste tante riunio¬ 
ni intercategoriali come In 
questi giorni, con i metal¬ 
meccanici accanto al ferro¬ 
vieri. I tessili con 1 dipenden¬ 
ti comunali, I chimici assie¬ 
me alle commesse del super* 
mercati. 

È una beila rivalsa per 
quel consigli di fabbrica che 
qualcuno sbrigativamente 
dava già per morti e seppellì* 
U, die in passato erano stati 


accusati di «non fare mai poli¬ 
tica» e di non saper allungare 
Io sguardo oltre I muri della 
fabbrica od I confini della 
propria categoria. Certo bi¬ 
sogna far attenzione a non 
esaltare troppo fenomeni 
che in fondo sono «di rimes¬ 
sa», nascono cioè come rea¬ 
zione alle divisioni laceranti 
ed al vuoto di iniziative e 
proposte delle strutture sin¬ 
dacali tradizionali. Non si 
deve neppure credere che 
queste reazioni siano gene¬ 
ralizzate: cl sono grossi con¬ 
sigli di fabbrica (basti citare 
quelli della FIAT Mlraflorl e 
dell’Ollvetti) al cui interno le 
divisioni nazionali si ripro¬ 
ducono con la medesima a- 
sprezza. 

Ma intanto è importante 
che questi fenomeni si mani¬ 
festino, che cl stano struttu¬ 
re di base del sindacato che 
sanno raccogliere gli orien¬ 
tamenti e le spinte alluniti 
dei lavoratori, come quel pri¬ 
mi delegati di linea eleill In 
alcune fabbriche torinesi nei 
corso degli anni ’60 che sep¬ 
pero costruire concretamen¬ 
te le prime esperienze di uni¬ 
tà sindacale. Ed è Importan¬ 
te che moltissimi consigli 
riescano ancora a resistere a 
pressioni e minacce discipli¬ 
nari. Il segretario piemonte¬ 
se della U1L dichiara ad un 
giornale che deferirà al pro¬ 
biviri gli iscritti che non si 


adegueranno alla linea della 
sua Confederazione e lo stes¬ 
so giorno 400 delegali di Asti 
(compresi diversi delta UIL) 
proclamano uno sciopero 
per martedì prossimo. I dele¬ 
gati dell’Indesit convocano 
un attivo Intercategoriale di 
tutte le aziende del Pinerole- 
se ed analoghe Iniziative as¬ 
sumono 42 consigli di fabbri¬ 
ca del Novarese. 

Ma ancora più rilevante è 
il fatto che questo movimen* 
to non è nato soltanto dopo I 
decreti legge di Craxl e non 
si configura solo come una 
protesta contro 11 taglio della 
scala mobile. È da due setti¬ 
mane che a Torino si tengo¬ 
no assemblee unitarie net 
luoghi di lavoro, che sono 
continuate a prevalere an¬ 
che quando le Confederazio¬ 
ni nazionali hanno deciso di 
procedere ad assemblee se¬ 
parate degli Iscritti fuori dal¬ 
le fabbriche. Si contano or¬ 
mai a centinaia l documenti 
dei consigli di fabbrica e del¬ 
le assemblee che non parta¬ 
no solo di contingenza, fisco, 
tariffe, equo canone, ma ri¬ 
vendicano democrazia sin¬ 
dacale e consultazioni vinco¬ 
lanti di tutti I lavoratori. 

E risale a quindici giorni 
fa l’assemblea «autoconvo- 
cata» di 67 consigli di fabbri¬ 
ca e d’azienda torinesi nel 
corso della quaie un delegato 
della Michelin Dora fece una 


lucida analisi di questa vi¬ 
cenda del «costo del lavoro», 
sostenendo che non è in gio¬ 
co solo qualche centinaio di 
migliaia di lire In meno di 
contingenza, ma la natura 
stessa del sindacato italiano: 
se st debba cioè conservare 
quel sindacato del consigli 
che è stato costruito In que¬ 
sti anni o si debba andare 
verso un sindacato •Istitu¬ 
zione» alla tedesca, che cen¬ 
tralizza decisioni e trattati¬ 
ve, tutela solo gli Iscritti, su¬ 
bisce scelte economiche ope¬ 
rate In altre sedi. È questo 1’ 
argomento che affrontiamo 
con due delegati della FIAT 
SpA Stura, il cui consiglio di 
fabbrica promosse 

l’«autoconvocazione» di altri 
67 consigli. 

•Abbiamo proto q veU’tni- 
natica — dice Antonio Siri- 
marco della F2M-CISL — 
quando ci siamo resi contoche 
non solo si andava oltre le con¬ 
cessioni gii fatte nellaccordo 
del 22 genneio, che per noi e- 
rano un limite massimo, ma 
che ti era aperta una vera e 
propria trattatiti senta aver¬ 
ci nemmeno chiesto il nostro 
parere, fatto grave che non si 
era mai verificato prima. Per¬ 
ché è successo? Sei sindacato 
italiano, a tutti i livelli e non 
solo ai vertici- ci sono orma i 
dueamme. C'è un'anima •effi- 
cienlistica ». di chi dice che I e- 
conomia moderna richiede de¬ 


cisioni rapide, un livello mo¬ 
derato di ricendicationi, e 
quindi le decisioni devono es¬ 
sere prese al centro da poche 
persone. Non accettare questo, 
dicono ancora, significa non 
saper cogliere le novità e le 
complessità della società "po¬ 
stindustriale". Cè poi l'altra 
anima, di ehi come il sotto¬ 
scritto risponde che non lutto 
ciò che è nuovo è bello, perché 
anche il fascismo a suo tempo 
rappresentò dna novità. e non 
dimentica la storia che abbia¬ 
mo vissuto, cercando di co¬ 
struire un sindacato di massa, 
un pezzo di democrazia rap¬ 
presentativa che certo è più 
difficile da amministrare, ma 
è necessaria se si vuole il con¬ 
senso dei lavoratori*. 

•Io credo — aggiunge Enzo 
Scornaci, delegato della 
FIOM — che il livello "istitu¬ 
zionale" ed il livello di massa 
debbano entrambi coesistere 
ed intrecciarsi net sindacato, 
partendo però sempre dalle e- 
sigenze reali della gente. Ed è 
questo il sindacato che si era 
costruito negli anni scorri. Se 
ora. in nome della ’ efficienza", 
si vuole mortificare la demo¬ 
crazia e ta partecipazione dei 
lavoratori, non si può che an¬ 
dare verso un sindacato corpo¬ 
rativo. un sindacato "paraful¬ 
mine~ col compito saio di or¬ 
ganizzare il consenso alle scel¬ 
te del governo. Avremo cioè la 
peggiore delle "cinghie di tra- 
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smissione" e questa scelta si 
ritorcerà come un "boomeran- 
g" non solo sulla forza e rap¬ 
presentatività da sindacato . 
ma su tutta la società». 

Ma questi concetti, queste i- 
dee sul sindacalo. sono pre¬ 
senti tra i lavoratori, tra gli 
stessi delegati? Oppure la 
maggior parte dei lavoratori 
protestano, giustamente, per¬ 
chè gli viene tagliato tl salario, 
ma non pensano ad altro? 

•Quando abbiamo fatto Q 
documento per l'autocon voca¬ 
zione dei consigli di fabbrica 
— risponde SI ri marco — m 
cui dicevamo anche queste co¬ 
se. gli oltre cento delegati del¬ 
la FIAT SpA Stura lo hanno 
approvato, compresi quelli 
della UIL. con due soli astenu¬ 
ti. E qui alla SpA non è riusci¬ 
to solo lo sciopero di giovedì 
contro i decreti di Craxi. ma 
anche lo sc iop ero che avevamo 
fallo uno settimana prima per 
rivendicare la consultazione 
sulla trattativa». 

•1 lavoratori Ci arrivano a 
capire queste cose — confer¬ 
ma Scornaci — e nei discorri 
che ri fanno in fabbrica si co¬ 
glie la preoccupazione per 
comportamenti come quello di 
Craxi. che tira avanti per la 
sua strada infischiandosene 
del consenso della gente. L'esi¬ 
genza di democrazia non sta 
solo nei consigli, ma in tutti 
gl» operai». 


Mietete Costa 


MILANO — Per entrare alla Pirelli Bicocca 
basta lasciare un documento in portineria, li 
personale di servizio, in parte costituito da 
donne, tl consegna un cartoncino da tenere 
in evidenza In modo che si sappia, quando 
cammini nel corridoi, che sei un visitatore. 
Nessuna osservazione al fatto che tu dichiari 
di essere li come giornalista. Per la stampa 
non ci vuole nessuna autorizzazione preven¬ 
tiva. Perché questa volta noto tutti questi 
particolari? Sarà l’atmosfera di questi giorni, 
il riferimento ad un «certo clima» degli anni 
50 che qualche dirigente della UIL e della 
CISL, ma anche qualche compagno sociali¬ 
sta della CGIL, ha evocato per dare un’Idea 
di dò che succede oggi nel sindacato. Allora 
negli anni 50 non solo non si veniva In fab¬ 
brica perché il compagno della commissione 
interna non poteva assentarsi dal lavoro, ma 
era meglio telefonare a casa o, se si chiamava 
In azienda, non dire chi si era, per evitare 
ritorsioni sempre possibili. 

Oggi che sul giornali si scrive che l’unità 
sindacale è finita, che sulle sue ceneri si sta 
consumando l’ultimo atto, abbiamo voluto 
tornare all’origine per capire se 11 livello di 
guardia è tanto alto, se tanto potere e tanti 
spazi sono messi In pericolo. La Pirelli Bicoc¬ 
ca è stata una culla del sindacato del consi¬ 
gli. A cavallo degli anni 70 (e anche dopo) ha 
saputo trovare soluzioni politiche e organiz¬ 
zati ve capaci di durare nel tempo. In questi 
giorni, prima dello «strappo*, ma anche dopo 
la decisione del governo di operare con un 
decreto legge sulla scala mobile, ha prodotto 
Iniziative di lotta importanti e documenti al¬ 
trettanto chiari, tutti unitari. La Pirelli non è 
però un’Isola tranquilla In un mare In tempe¬ 
sta. 

Anche questo consiglio di fabbrica è ora 
un «soggetto a rischio*, come si direbbe in 
termini medici. Ha dichiarato uno sciopero 
prima che la spaccatura nella Federazione 
fosse sancita e ha aperto In piazza U corteo di 
decine di migliaia di lavoratori; ha risposto 
pacatamente unito alle dichiarazioni dei sin¬ 
daco Tognoll che giudicavano sbagliata 
quella iniziativa di lotta; subito dopo la deci¬ 
sione del governo di Intervenire con decreto 
legge sulla scala mobile ha concordato un 
altro documento unitario in cui si giudica 
inaccettabile 11 metodo seguito. Perché è an- 
ch’esso In difficoltà allora? 

Questo ultimo documento unitario non è 
uscito dalla fabbrica. La UIL, Intesa come 
sindacato territoriale, ha posto l’embargo e 
l’embargo di fatto c’è stato. La riunione del 
consiglio di fabbrica, in programma per do¬ 
mani. lunedi, non ci sarà: U veto anche que¬ 
sta volta è venuto dall'esterno, soprattutto 


dalla UIL, che non ritiene di dover portare 
nei consigli la discussione che pure c’è stata 
nel sindacato. Si faranno gli attivi di compo¬ 
nente, separatamente i lavoratori della 
CGIL, della CISL e della UIL valuteranno la 
situazione ed esprimeranno le loro valuta¬ 
zioni. 

In questo consiglio di fabbrica dove parlia¬ 
mo con delegati comunisti, socialisti, demo¬ 
cristiani e del Pdup venuti al sindacalo dopo 
l'unìid finiamo per essere testimoni involon¬ 
tari di riflessioni in cui la diplomazia e la 
mediazione ci sembrano abbiano poco spa¬ 
zio. Cosi c’è chi ammette che oggi, dopo lo 
•strappo*, avrebbe molte difficoltà a sconfes¬ 
sare apertamente la propria confederazione 
e preferisce — al contrario del passato, quan¬ 
do la divisione era, per dirla sommari amen¬ 
te, non nella Federazione ma fra «base» e 
«vertice» — la battaglia Interna. C’è chi ri¬ 
vendica la propria autonomia di delegato, re¬ 
ferente non subalterno, ma comunque refe¬ 
rente solo del suo gruppo, del lavoratori. 

Ma l’unità da riconquistare resta l’obietti¬ 
vo comune. Come? Colognl. socialista della 
CGIL, sostiene che fondamentale è da volon¬ 
tà di ritrovare e ricercare l'unità a tutti i costi t 
la strada è quella della discussione, del confron¬ 
to. Bisogna ripartire dal merito delle questioni 
per trovare le soluzioni. Questo non vuol dire 
che non ci debbano essere mediazioni e compro¬ 
messi; ci sono semp re stati e non mi «randa liz¬ 
zano. L’importante ora è far scendere la tensio¬ 
ne». 

Ma c’è chi teme che la buona volontà non 
basti, perché oggi «il buon senso — è il parere 
di Mal pezzi, delegato CGIL del PdUP — si 
scontra con le cose concrete». Che fare, dun¬ 
que? «Gli appelli — dice Polli, delegato comu¬ 
nista della CGIL — sono utili, ma non possono 
essere l’unica iniziativa. Il nostro compito oggi 
è di non fuggire di fronte ai problemi. Una delle 
risposte che dobbiamo dare, inutile nasconder¬ 
celo, è cosa facciamo di fronte al decreto legge 
che taglia la scala mobile. Sarebbe un errore far 
finta che questo problema non esiste, che i lavo¬ 
ratori non abbiano un’opinione. E poi c'è Q pro¬ 
blema del ruolo del sindacato oggi, della sua 
autonomia, delle regole di democrazia interna 
che deve darsi». 

E Pascale, clslino e democristiano, pur 
preoccupato che st ritorni alle battaglie o- 
gnufio sotto la propria bandiera, avanza un* 
’ JOtesl di lavoro: «Per me bisogna ricercare 
/unità oggi stabilendo limiti e confini dell'atti¬ 
vità del sindacalo. In una società come la no¬ 
stra dove il sindacato contratta "tutto” con d 
governo e il padronato, persino il ruolo del Par¬ 
lamento e dei partiti viene ridisegnato». 

Bianca Mazzoni 
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A Bologna, dopo la grandiosa manifestazione, parlano delegati delle confederazioni che hanno dato 
Tassenso al taglio della scala mobile - «Ora con lo sciopero possono verificare come la pensano i lavoratori» 


«Perché noi di Cis 




siamo scesi 


in lotta insieme adii altri lavoratori» 



Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Nel grande 
corteo proveniente dal 
quartiere di Santa Viola — 
uno dei tre che venerdì è 
confluito in piazza Mag¬ 
giore nel corso dello scio¬ 
pero generale — la delega¬ 
zione della Weber era una 
delle più folte, dietro lo 
striscione che porta bene 
in vista le sigle della Cgil, 
della Cisl e della UH. Il 
consiglio di fabbrica della 
Weber (azienda di carbu¬ 
ratori del gruppo Fiat, mil¬ 
le dipendenti) non solo ha 
aderito compatto all’ini¬ 
ziativa, ma addirittura ne 
è stato tra i promotori. 

A un gruppo di delegati 
chiediamo di raccontarci 
la loro esperienza. L’incon¬ 
tro avviene nella sala del 
consiglio (fuori della quale 
sopravvive la vecchia tar¬ 
ga con la dizione «commis¬ 
sione interna*). 

Il primo a prendere la 
parola è Franco Brabanti, 
delegato, membro del con¬ 
siglio generale della Fim- 
Cisl di Bologna. * NelVulti - 
ma riunione del consiglio 
generale — dice — fu ap¬ 
provato a larga maggioran¬ 
za un documento che dava il 
via alla verifica sull'accordo 
del 22 gennaio Se il governo 
vorrà mettere in discussione 
quell'accordo, o andare ol¬ 
tre. si diceva allora, bisogne¬ 
rà sospendere la trattativa e 
consultare i lai'oratori. Era 


una cosa persino ovvia, un 
mese fa. Adesso, invece, si 
dice che va bene un taglio 
della scala mobile di queste 
proporzioni, e quando si par¬ 
la di consultazione sembra 
di fare peccato. La segrete¬ 
ria regionale della mia orga¬ 
nizzazione ha addirittura 
fatto un comunicato invi¬ 
tando i lavoratori a non par¬ 
tecipare allo sciopero. Ma 
sarebbe questa la democra¬ 
zia sindacale? Adesso, con lo 
sciopero — continua Bra¬ 
banti — hanno potuto ve¬ 
rificare come la pensano i 
lavoratori. E anche come la 
pensano i delegati iscritti al¬ 
la Firn. Noi qui siamo otto 
nel consiglio, e tutti siamo 
stati d’accordo nel promuo¬ 
vere questa iniziativa ». 

Luigi Gasperini, delega¬ 
to Fiom-Cgil, ricorda che 
queste discussioni, pur¬ 
troppo, non sono nate oggi. 
• È un pezzo che abbiamo dif¬ 
ficoltà e dissensi con il verti¬ 
ce del sindacato. Tanto che a 
un certo punto sembrava 
quasi che noi davvero non 
contassimo niente, che non 
decidessimo. Adesso forse 
qualcuno avrà motivi per 
un ripensamento «. 

Paolo Scaloppi («da cen¬ 
t'anni nella Fitti*) spiega il 
suo travaglio: «Io fi no a 
qualche tempo fa vedevo 
nella mia organizzazione 
quella che garantiva una 
certa democrazia e una 
maggiore autonomia dai 
partiti. Certo che adesso so¬ 
no in difficoltà quando vedo 


che difende con tanto calore 
questo provvedimento, lo 
penso invece che il decreto 
sulla scala mobile sia un at¬ 
tacco grave non solo al pote¬ 
re d’acquisto dei lavoratori 
(il che sarebbe già grave), 
ma anche al sindacato in 
quanto tale, al suo potere di 
contrattazione e quindi in 
un certo senso anche alla de¬ 
mocrazia in questo paese » 

•Non c’è da stupirsi allora 
— dice Brabanti — se qual¬ 
che compagno dice di voler 
dare indietro la tessera. An¬ 
zi qua c là risulta che più 
d'uno l’abbia già fattu>. 

•Anche da me sono venuti 
in sei o sette a dire che vo¬ 
gliono rendere la tessera », 
dice Marcello Falconi, de¬ 
legato Uilm. «fo gli ho detto 
’avete aspettato tanti anni, 
aspettate ancora qualche 
settimana’. E poi non è giu¬ 
sto andarsene; io non lo fac¬ 
cio. Sarebbe un dargliela 
vinta. Nel sindacato invece 
bisogna che noi facciamo la 
nostra parte facendo valere 
le nostre opinioni». 

• La t'erità — interviene 
Luigi Gasperini — è che le 
difficoltà di questi giorni 
nella Federazione unitaria e 
tra le Confederazioni e i la¬ 
voratori mostrano che la de¬ 
mocrazia è zoppa nel sinda¬ 
cato, che c’è qualcosa che 
non va. E non andava già 
prima che si arrivasse a 
questo punto ». 

•È vero » conferma Sca¬ 
loppi. «Anche la campagna 
di questi giorni di alcuni di¬ 
rigenti sindacali sulla prete¬ 
sa strumentalizzazione del 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Palazzo Vecchio, il Bargello, la 
cupola del Brunellesehi, le sfilate di moda, le 
vetrine illuminate e poi i lunghi, quasi inter¬ 
minabili, cortei dei lavoratori. Due in veliti- 
quattro ore. Firenze città museo. Firenze cit¬ 
tà d'arte, Firenze città bottegaia: immagini 
tradizionali che appaiono oggi singolarmen¬ 
te sfocate. Firenze è stata la prima città, al di 
fuori del triangolo industriale del Nord, a 
proclamare lo sciopero generale contro l’ipo¬ 
tesi d’accordo formulata dal governo poi sfo¬ 
ciata nel decreto legge che taglia la scala mo¬ 
bile. E 70 mila lavoratori sono scesi in piazza. 

Il Nuovo Pignone, punta di diamante del 
movimento, è un’altra «anomalia* in questo 
scenario. È una azienda a partecipazione sta¬ 
tale che chiude i bilanci con un attivo di 30 
miliardi di lire, non ha problemi di occupa¬ 
zione, non è toccata dalla cassa integrazione. 
•Qui, nella nostra città — sostiene Marco 
Semplici, comunista, delegato di fabbrica i- 
scritto alla Cgil — esiste un movimento ope¬ 
raio cresciuto nelle lotte degli anni cinquan- 
ta-sessanta estremamente vivo, attento. Ora 
è investito da gravi crisi aziendali, insoddi¬ 
sfatto per il metodo con cui la Federazione 
unitaria ha gestito la trattativa con il gover¬ 
no. vuole contare a! di là delle tessere di par¬ 
tito o sindacali che ognuno di noi porta in 
tasca. Questa volontà è stata una delle molle 
essenziali che ha fatto esplodere la protesta». 
Nella stanza del consiglio di fabbrica del 
Nuovo Pignone è stata lunga, ma proficua la 
discussione che ha permesso di ritrovare la 
piena unità dopo che i delegati della FIM 
avevano presentato le dimissioni. Alberto 
Paolinl, delegato Cisl. democristiano, con¬ 
corda con questa analisi. «Le diversità emer¬ 
se tra le varie componenti sindacali, la divi¬ 
sione nata all'intemo della stessa Cgil. la 
maggiore organizzazione sindacale cittadi¬ 
na, la mancanza di informazione sulla trat¬ 
tativa con il governo, hanno avuto un peso 
nella massiccia riuscita di questi scioperi. In 
piazza assieme a me non c’erano solo i comu¬ 
nisti, c’erano i lavoratori della Cisl e della 
UH. C’è stata la netta sensazione che raccor¬ 
do che ci veniva proposto e che non avevamo 
potuto discutere, non era un buon accordo». 

Amedeo Giorgi, delegato della Cgil, socia¬ 
lista, è ancora più esplicito. «Tutti i lavorato¬ 
ri qui a Firenze, ma credo ovunque, sono 
stanchi di essere taglieggiati dai vari governi 
che si sono succeduti. Sono stanchi delle bu¬ 
gie e delle giustificazioni matematiche. Far 
pagare le tasse agli evasori per un governo, 
qualunque esso sia, deve essere «normale» e 
non merce di scambio. Bisogna che non sia 
più possibile per legge evadere il fisco come 
possono fare i commercianti». «Sono molto 
amareggiato — continua Giorgi — perchè 
socialista, dell’operato di questo governo. Il 


movimento da parte del PCI 
lo dimostra. Senza conside¬ 
rare che è a doppio taglio. 
Tanti socialisti sono venuti 
in piazza con noi. Cosa di¬ 
ranno a sentirsi dare del co¬ 
munista? Il fatto è che noi 
siamo sempre gli stessi. Sia¬ 
mo il movimento che in que¬ 
sti anni si è battuto per il 
Mezzogiorno, per lo svilup¬ 
po, per la pace, contro il ter¬ 
rorismo e per la democrazia. 
È qualcun altro che è cam¬ 
biato, non noi*. 

• Non chiediamo mica la 
luna, in fondo* dice Gaspe¬ 
rini. «Chiediamo solo di con¬ 
tare nelle decisioni del sin¬ 


dacato che è poi l’organizza¬ 
zione che deve tutelare i no¬ 
stri interessi. È possibile che 
a chieder la consultazione si 
diventa tutti nemici dell’u¬ 
nità sindacale?* 

•Tante volte — dice Sca¬ 
loppi — abbiamo parlato di 
sacrifici. Non è una novità. 
Il problema non sono nean¬ 
che i tre punti di contingen¬ 
za. Con più democrazia, con 
più unità, con un rapporto 
meno autoritario tra il go¬ 
verno e il sindacato ...» 

«... era la volta che ce ne 
prendevano sette* intervie¬ 
ne polemico Falconi. 

«invece è andata cosi» di¬ 


ce Brabanti. «Appena ab¬ 
biamo parlato di patrimo¬ 
niale, di prezzi, di blocco del¬ 
l’equo canone, di fare paga¬ 
re davvero le tasse agli eva¬ 
sori c’è stata l'insurrezione. 
Perché il presidente è socia¬ 
lista, ma intorno è pieno di 
democristiani. Così anche 
Craxi ha scelto la solita stra¬ 
da, che è quella di farla pa¬ 
gare a noi che siamo quelli 
che già fanno fino in fondo il 
loro dovere. E questo pro¬ 
prio non lo possiamo accet¬ 
tare*. 

•Certo che adesso siamo 
in un brutto momento. La 
dieisione tra le Confedera¬ 


zioni è un fatto grave. Noi 
pensiamo — conclude Ga¬ 
sperini — che l’unità la si 
ricostruisce da dove è parti¬ 
ta nel ’69, e cioè da qui: dalle 
fabbriche e dai Consigli. La 
giornata di lotta di venerdì 
da questo punto di vista è 
stata una grandissima pro¬ 
va. Adesso bisogna andare 
avanti, tenendo fermi questi 
due capisaldi: l’unità e la 
lotta che sono poi da sempre 
le condizioni per condurre le 
trattative con i padroni co¬ 
me con il governo. Anche se 
a qualcuno suona strano*. 

Dario Venegoni 
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Le ragioni di una grande mobilitazione unitaria che 
a Firenze ha portato in piazza 70.000 persone 
A colloquio coi delegati del «Nuovo Pignone» 

«Nessuno ha il diritto 
di imporre sacrifici 
senza una contropartita» 





PSI per me è sempre stato e sempre dovrà 
essere il partito dei lavoratori, non era mai 
stato in passato il partito dei padroni. Nel 
1977, quando fu congelata la scala mobile, il 
governo in carica intervenne a ratificare con 
un decreto un accordo tra le parti sociali. 
Oggi invece è passato sulla testa dei lavora¬ 
tori. Aveva i mezzi per premere sul padrona¬ 
to e sul sindacato perchè si giungesse a un 
accordo, invece ha aiutato solo i padroni e 
spaccato ì< sindacato». 

Paolo Antonio Catanea, delegato Utl, an¬ 
ch’egli socialista, avanza alcune riserve. 
■Non ho fatto il primo sciopero indetto dall’ 
assemblea dei consigli di fabbrica perchè la 
mia organizzazione sindacale si era dissocia¬ 
ta. Poi è venuto fuori il decreto legge sulla 
scala mobile e nonostante da parte della Uil 
ci fossero le stesse indicazioni, ho scioperato. 
Ho votato a favore del documento del consi¬ 
glio di fabbrica del Nuovo Pignone che chie¬ 
de alla FLM di prendere la testa di questo 
movimento. Credo nell’unità sindacale c non 
vedo sbocco per una lotta condotta solo dai 
consigli di fabbrica. Sono comunque dispo¬ 
nibile a cedere una parte della mia scala mo¬ 
bile se, come dice il governo, questo mio sa¬ 
crificio permetterà di creare 200 mila posti di 
lavoro. Ho due figli: uno di 20 e uno di 28 
anni, disoccupati. Sono quindi interessato 
direttamente. Spero che l'operazione venga 
fatta come viene presentata, altrimenti si 
sconvolgerebbero tutte le mie convinzioni». 

Il no, secco, all’uso dei decreto da parte del 
governo e la necessità che il sindacato, con le 
proprie strutture unitarie, torni a discutere 
con i lavoratori, unificano le posizioni dei 
nostri interlocutori. «Sono contrario come 
metodo — riprende Alberto Paolini — ai de¬ 
creti leg?e. Sono convinto che sui problemi 
discussi tra le parti sociali non si debba in¬ 
tervenire con un decreto. Le divisioni create¬ 
si all'intei no della Federazione unitaria han¬ 
no messo su un piatto d'argento a questo go¬ 
verno la possibilità di farlo. Tutte le struttu¬ 
re del sindac ato, ad iniziare dalla FLM. devo¬ 
no aprire la più ampia consultazione possibi¬ 
le nelle fabbriche con metodi e modi adegua¬ 
ti e con la massima libertà di valutazione. 
Manterremo la mobilitazione e vedremo co¬ 
me cambiare i decreti». 

•In piazza in questi giorni — incalza Marco 
Semplici — non c’erano solo i soliti brutti, 
sporchi e cattivi. Ma il TG2, di area sociali¬ 
sta, si è •dimenticato’ di dare notizia dei 70 
mila lavoratori che hanno sfilato per Firen¬ 
ze. In due giorni abbiamo percorso in corteo 
più di quindici chilometri. Ora bisogna met¬ 
tere una testa al movimento di massa. E noi 
vogliamo che la testa sia presa dal sindacato 
unitario». 

Piero Benassai 


Dalla nostra redazione 

BARI — Il decreto del gover¬ 
no, la «ufficializzazione» del¬ 
la spaccatura quando in Pu¬ 
glia il sindacato unitaria¬ 
mente si stava preparando a 
rispondere nelle piazze, con 
scioperi un po’ in tutte le 
province, ai problemi econo¬ 
mici e occupazionali di que¬ 
sta regione. Il 7 febbraio a 
Bari in 10 mila avevano de¬ 
nunciato i problemi di una 
zona industriale ridotta «al 
lumicino» ma anche chiesto 
chiarezza e forza unitana al 
sindacato. A decreto già fir¬ 
mato è stato possibile poi 
confermare a Brindisi Io 
sciopero generale dell’indu¬ 
stria per chiedere al governo 
il rispetto degli accordi sti¬ 
pulati un anno fa per la rein- 
dustrializzazione deila zona 
e che nelle proposte avanzate 
dal governo durante la trat¬ 
tativa sono scomparsi. Ma il 
panorama è poi rapidamente 
cambiato. A Foggia, dove 
era stato programmato da 
tempo lo sciopero generale 
sulla crisi economica della 
Capitanata, la CISL e la UIL 
sembrano in queste ore deci¬ 
se a dissociarsi, mentre la 
CGIL unitariamente ha de¬ 
ciso di scendere in piazza con 
» lavoratori articolando la 
giornata di lotta in diverse 
manifestazioni. A Taranto 
nelle stesse ore, mentre ì la¬ 
voratori facevano ancora il 
bilancio delle grandi mani¬ 
festazioni dì questi mesi per 
la salvezza dellTtalsider, si 
svolgeva uno sciopero di 4 
ore dei lavoratori siderurgi¬ 
ci. ma senza manifestazioni, 
come era stato deciso con 
una risicata maggioranza da 
un’assemblea di delegati che 
aveva votato un documento 
della FIM CISL e della 
UILM, Un fatto preoccupan¬ 
te denunciato della FIOM. 

Intanto, però, i lavoratori 
pugliesi hanno d,mostrato di 
non limitarsi a prendere atto 
della nuova situazione. 
Quando è arrivato il decreto 
non ha prevalso l’attesa. Gli 
operai delle aziende dell’in- 
dotto di Taranto sono usciti 
dalle fabbnche, mentre si 
annunciava per giovedì la 


Proteste unitarie nonostante le 
debolezze dei sindacati - Italsider, 
sciopero senza manifestazioni 

In Puglia 
Finiziativa 
anche nelle 
piccole aziende 


convocazione del consiglio 
generale FLM: un fatto con¬ 
siderato in questa fase molto 
importante. Manifestazioni 
c'erano dovunque, mentre 
per martedì il consiglio dei 
delegati della Termosud di 
Gioia del Colle, in provincia 
di Bari, ha invitato tutti i 
consigli di fabbrica della 
provincia ad una grande as¬ 
semblea. Nel documento che 
ìa convoca, oltre a chiedere il 
ritiro del decreto, si parla an¬ 
che della necessità di ripren¬ 
dere il movimento e la lotta 
sui contenuti della piattafor¬ 
ma per il lavoro e lo sviluppo 
di CGIL, CISL e UIL e che è 
stato alla base dello sciopero 
del 7 febbraio. A Brindisi i 
consigli intercategoriali del¬ 
l’area Montedison, dell’E- 
NEL, della IAM hanno chie¬ 
sto la convocazione urgente 
delle assemblee unitarie dei 
consigli di fabbrica per deci¬ 
dere le azioni di lotta sui pro¬ 
blemi dell'occupazione e 
contro il decreto del governo. 

Eppure, il rischio di una 
risposta «debole» c’era, nella 
regione dove sono più di cen¬ 
to le aziende in crisi, quasi 21 
milioni le ore di cassa inte¬ 
grazione, dove il tessuto pro¬ 
duttivo è più lacerato e dove 


l’unità sindacale, dai vertici 
alla base, è conquista fatico¬ 
sa c considerata una condi¬ 
zione per intervenire nei pro¬ 
blemi'della società in pre¬ 
senza di un quadro politico 
regionale privo di ogni credi¬ 
bilità. Invece il mondo del la¬ 
voro ha risposto: la lotta è 
partita dai punti forti della 
zona industriale di Bari, dal¬ 
le aziende dell’indotto di Ta¬ 
ranto, e ancora (questo forse 
il dato più interessante) da 
decine di piccole fabbriche 
diffuse nel territorio, anche 
li dove la forza del sindacato 
è sembrata in questi anni 
meno evidente. E in piazza 
gii opeari hanno trovato al¬ 
leati tra i disoccupati, tra i 
braccianti, tra la gente. Ceri- 
gnola, Car.osa, Barletta, An¬ 
ùria, hanno visto migliala di 
persone manifestare, come 
decine di altri piccoli e gran¬ 
di centri. Il disegno della di¬ 
visione tra occupati e disoc¬ 
cupati, tra fette diverse del 
mondo del lavoro, sembra 
non trovare negambe né cer¬ 
vello. Da questo movimento 
viene una domanda rivolta 
alla CGIL affinché la lotta di 
questi giorni trovi una sua 
articolazione propositiva, si 
allarghi ma anche si rafforzi. 


«La risposta dei lavoratori 
è stata buona, articolata, 
complessa — dice Giuseppe 
Trugli, segretario generale 
della CGIL pugliese —. I 
consigli di fabbrica sembra¬ 
no aver trovato nuova forza, 
in molte realtà si è ritrovata 
un’agguerrita unità di base». 
Ai vertice, il panorama sem¬ 
bra un po’ diverso. Per molti 
dirigenti CISL e UIL Io spiri¬ 
to di organizzazione ha pre¬ 
valso sulla necessità di spie¬ 
gare, di ascoltare, di discute¬ 
re. «Si sono squagliati*, dico¬ 
no gli operai. In realtà, non è 
del tutto vero: CISL e UIL di¬ 
stribuiscono volantini, in 
qualche modo «fanno politi¬ 
ca», non rinunciando anche 
a mistificare i contenuti del 
cosiddetto patto antinflazio- 
ne. Ma sono ddenunciata 
dalla CGIL barese del diri¬ 
gente della UIL Morano, che 
dice che alla manifestazione 
contro il decreto ci sarebbero 
stati solo comunisti trasci¬ 
nati da tutta ia provincia e 
che comunque sarebbe stato 
un fallimento. Di strumenta¬ 
lizzazioni parla ii segretario 
della CISL barese Pierre, che 
mi dice che comunque loro le 
assemblee le hanno fatte, 
che hanno parlato con i lavo¬ 
ratori, e che il problema è 
quello dell’autonomia del 
sindacato dai partiti. «Ma la 
tendenza delle altre organiz¬ 
zazioni sindacali — mi dice 
Morea della FIOM di Taran¬ 
to — sembra comunque 
quello di non andare alla di¬ 
scussione e di non parlare 
con la gente». L’unità sinda¬ 
cale appare quindi un «bene» 
di cui non ci si vuole sbaraz¬ 
zare. 

•Qua, a Taranto, c’è stata 
forse una risposta diversa da 
quella di altre realtà — dice 
ancora Morea —, il tessuto 
unitario è forte, difficile da 
lacerare, ci sono legami che 
pesano e che hanno pesato, 
la scelta è quella di un rap¬ 
porto chiaro con la gente. 
Non vogliamo rinunciare a 
mantenere in piedi il tessuto 
unitario». La notizia che si 
andrà ai consiglio generale 
della FLM è accolta qua co¬ 
me un fatto positivo. 

Giusi Del Mugnaio 
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La partecipazione alla protesta 
dei dipendenti pubblici 
La divisione fra le tante sigle 

Una risposta 
a Roma anche 
dai ministeri 
«feudi» CISL 


ROMA — Sono il sessanta per cento della città, ma con¬ 
tano poco. Anche nel movimento sindacale. A Roma, la 
«capitale dei ministeri», dove il pubblico impiego è preva¬ 
lente, la risposta ai decreti governativi che tagliano il 
salario è stata diretta soprattutto dagli operai di quelle 
poche fabbriche che circondano la città. Gli statali fanno 
fatica a muoversi. È un dato storico per questa città: gli 
scioperi, anche quelli unitari sul contratto, raccolgono, 
bene che vada, adesioni dal venti al trenta per cento. 

Eppure, almeno sulla carta, questa dovrebbe essere 
una categoria abbastanza sindacalizzata. Solo che la 
maggior parte delle tessere le ha la CISL, che esercita un 
controllo ferreo sui suol militanti (anche se questo potere 
ora viene insidiato anche dai sindacatlni «gialli»). E la 
seconda organizzazione italiana tutto ha in mente meno 
che mobilitare la gente, in un periodo come questo. Per 
capire cosa succede, allora, non resta che andare a vede¬ 
re in »jn ufficio. Alla Direzione provinciale del Tesoro, 
per esempio. I lavoratori sono 520, la CGIL raccoglie le 
adesioni di appena il quindici per cento di loro. L’altro 
giorno allo sciopero organizzato da diversi consigli di 
fabbrica ha aderito il venti per cento del personale. «Per 
noi un successo senza precedenti», dicono i lavoratori del 
Tesoro. 

La divisione che si è consumata ai «vertici» delle orga¬ 
nizzazioni sindacali qui è vìssuta senza grossi traumi. 
Innanzitutto perché non c’è una grande tradizione uni¬ 
taria. «Fino a qualche anno fa — spiega Eliana Petrini, 
della CGIL — avevamo anche noi il consiglio dei delega¬ 
ti. Ma è un’esperienza ormai morta: assieme al “consi¬ 
glio” eletto democraticamente continuavano a esistere le 
sezioni sindacali d’azienda. Le due strutture si sovrappo¬ 
nevano l’una all’altra, e poi — perché non dirlo? — c’è 
stata la netta presa di distanza della CISL e della UIL». 
Così il «consiglio» è svanito e ora le tre sigle lavorano 


separatamente. Lo sciopero l’altro giorno è stato orga¬ 
nizzato solo dalla CGIL, così come la prossima assem¬ 
blea che dovrà preparare una nuova giornata di lotta, 
mercoledì. - 

Qui, perciò, le divisioni non sono un «trauma», da tem¬ 
po ci si è abituati a fare i conti con posizioni anche diver¬ 
genti. Ma la frattura non spaventa anche per un altro 
motivo. Dice Marcello Bovi, un socialista della CGIL: «Io 
davvero non sono agitato per quel che sta avvenendo 
nella federazione unitaria e anche nel mio sindacato. 
Diciamoci la verità: fino ad ora si è andati avanti con 
mediazioni al ribasso. I dirigenti stavano lì solo perché 
erano di questo o quel partito, con una segreteria studia¬ 
ta col bilancino. Allora io credo che la situazione odierna 
del sindacato possa avere anche uno sbocco positivo: se 
andiamo fino in fondo nella discussione, se facciamo 
chiarezza davvero e una volta per tutte su quello che cl 
divide, sull’idea che abbiamo del sindacato. Eppoi non 
spaventiamoci se le decisioni si prendono a maggioran¬ 
za. A patto che poi ci si ritrovi tutti assieme nelle lotte. 
Solo così potremo ritrovare una sintesi tra le diverse 
posizioni, una sintesi vera». 

Frasi cosi potrebbero servire solo ad approfondire le 
lacerazioni. Ma non è così. «Non siamo degli irresponsa¬ 
bili — interviene Claudio Catini —. Sappiamo che la 
situazione è grave e che l’unità è un patrimonio reale, 
che non può essere disperso. Ma diciamoci la verità: in 
questi anni siamo stati messi di fronte alla necessità di 
dire o un "sì" o un "sì” agli accordi che la federazione 
unitaria stringeva col governo e con la Confindustria. È 
un’immagine del sindacato accreditato solo a fare patti 
di potere Un sindacato che vuole contratti onnicom¬ 
prensivi, che riguardano tutti gli aspetti della vita econo¬ 
mica ma anche sociale. Diciamolo pure in questi anni la 
federazione unitaria ha anche "invaso” spazi che non 
erano suoi, per molti lavoratori è diventata totalizzante. 
Perché il sindacato deve essere Investito del problema se 
deve cadere o meno il governo Crasi? Non e materia di 
sua competenza. Ecco da dove partono le divisioni». 

•Sì, certo c’è tutto queste — riprende Eliana Petrini —. 
ma le divisioni di oggi sono anche il logico risultato di un 
modo di governare il sindacato che va avanti da anni. Sia 
chiaro: non siamo per le assemblee di "base” da contrap¬ 
porre alle segreterie. Però credo (e non solo io, visto che 
alla stessa conclusione è anche arrivata la conferenza 
d’organiz 2 azione della CGIL) che oggi le possibilità di 
superare l’impasse siano affidate tutte e solo alla capaci¬ 
tà del lavoratori di ritornare protagonisti del loro sinda¬ 
cato, ricreando un’armonia che oggi sembra scomparsa 
tra strutture e movimento. Credo che le lotte di questi 
giorni vadano nella direzione giusta». 

Dello stesso parere è anche Leonardo Tanassla, della 
UIL. Parla di recuperare la «base» nelle decisioni, parla di 
un nuovo sindacato da costruire. Cancellando — perché 
no? — anche quel che c’è di marcio. «Lo sai che mentre 
noi siamo tutti presi dalla lotta ai decreti, le altre due 
sigle — è ancora Eliana Petrini — assieme agli “autono¬ 
mi” stanno per lanciare una vertenza ultra-corporativa 
sulle promozioni?». Lo ammette tranquillamente anche 
il delegato UIL: «Sì, è vero, partiranno tra una settimana 
su una oiattaforma che col sindacato ha poco a che fare». 
Lui non parteciperà a quelle lotte, ma sarà in piazza 
mercoledì assieme ai consigli di fabbrica. Gli strumenti 
per reinventarsi il sindacato, insomma, cl sono tutti. 

Stefano Bocconetti 


\ 





























10 


l’Unità • ECONOMIA E LAVORO 


DOMÉNICA 
19 FEBBRAIO 1984 


r 


ROMA — Il tasso di sconto è 
stato ridotto dell’1% soltan* 
to ma 11 ministro del Tesoro 
riduce 1 propri tassi soltanto 
dello 0,55*0,65%. Non solo, 
ma offre certificati di credito 
per ottomila miliardi con In¬ 
teressi al 17,25% se qua¬ 
driennali e al 18,25% se set¬ 
tennali, vale a dire superiori 
dellT.25-2,25% al tasso di 
sconto ed eguali — non a ca¬ 
so — al tasso primario prati¬ 
cato dalle banche da tutti 
criticato perché ritenuto 
troppo alto. Senza tenere 
conto che il reddito per que¬ 
sti Interessi del titoli del Te¬ 
soro viene esentato da ogni 
Imposta e, di fatto, è più alto. 

Insomrna, mentre 11 mini¬ 
stro del Tesoro ed 11 suo go¬ 
verno parlano di riduzione 
del costo del denaro, In prati¬ 
ca operano per tenerlo alto. 
Fra allargare il credito all* 
industria a tassi più bassi ed 
acquistare 1 titoli del Tesoro, 
le banche — ma anche molte 
altre Imprese — decideranno 
di acquistare I titoli del Teso¬ 
ro togliendo il «carburante* 
agli Investimenti e quindi al¬ 
la ripresa della produzione. 

Ieri 11 Tesoro ha reso pub¬ 
blico il carteggio Goria-Par- 
raviclnl sul costo del denaro. 
Ormai il ministro del Tesoro 
ed 11 presidente dell’Associa¬ 
zione bancaria non si telefo¬ 
nano più c quando si Incon¬ 
trano non si parlano; poi si 
mandano delle lettere da uti¬ 
lizzare come volantini di 
propaganda. Goria scrive a 
Parraviclnl che deve convin¬ 
cere 1 «suoi» banchieri (ma 
molti sono nominati con fir¬ 
ma del ministro del Teso¬ 
ro...) a ridurre 11 costo del de¬ 
naro in proporzione alla ri¬ 
duzione avvenuta nel livello 


Emessi CCT al 17,25-18,25% 


Tesoro e banchieri si rilanciano 
la responsabilità del caro-denaro 


di inflazione, nei tassi d’inte¬ 
resse sul buoni del Tesoro e 
cosi via. Non si preoccupa 
nemmeno di dire come an¬ 
drebbe ridotto l’Interesse: ci 
pensino l banchieri. Parravl- 
clnl gli risponde che 11 costo 
del denaro tende a restare 
più alto «Indotto principal¬ 
mente dal crescente Inaspri¬ 
mento fiscale sugli Interessi 
del depositi bancari e dalla 
concorrenza esercitata dagli 
elevati rendimenti offerti dal 
BOT e dal CCT*, tanto è vero 
che la raccolta bancaria au¬ 
mentata del solo 13% «si è 
quindi ridotta In termini rea¬ 
li*, cioè detratto 11 tasso di in¬ 
flazione. 

Come si vede, questa stra¬ 
na commedia tende a dimo¬ 
strare al pubblico che ambe¬ 
due hanno ragione. Questo 
non Impedisce al sottosegre¬ 
tario al Tesoro Carlo Fra- 
canzanl di dichiarare al 
Mondo che «a questo punto, 
se 1 banchieri non agiranno 
autonomamente, 11 governo 
dovrà prendere provvedi¬ 
menti». Quali? «Per esemplo 
rivedere alcune misure fisca¬ 
li ma soprattutto dovrà ri¬ 


considerare il fatto che gran 
parte del sistema bancario è 
pubblico... È assurdo che 
banche controllate dallo Sta¬ 
to non operino neU’lntercsse 
della comunità*. Ancora più 
assurdo è che 11 governo ed il 
suo ministero del Tesoro non 
operino nell'Interesse della 
comunità. 

Infatti non solo hanno 
scartato le proposte delle 
confederazioni sindacali per 
riportare entro limiti equi il 
rendimento effettivo del tito¬ 
li pubblici ma evita accura¬ 
tamente di distinguere fra il 
piccolo risparmio di qualche 
decina di milioni ed 11 rispar¬ 
mio finanziario. Cosi la trat¬ 
tenuta sugli Interessi dei de¬ 
positi bancari, oggi del 25%, 
si applica Indiscriminata¬ 
mente a piccoli e grossi de¬ 
positi. Non esiste Incentivo, o 
anche una semplice difesa 
dall’Inflazione, per 1 rispar¬ 
miatori che dispongono di 
pochi milioni tanto che le 
banche pagano loro già oggi 
tassi medi attorno all’8-9% 
sul piccoli depositi. In cam¬ 
bio il Tesoro rifiuta di Inter¬ 
venire per controllare la rac- 


V Assobancaria replica a Goria e si prepara ad 
un semplice ritocco - Generico riferimento di 
Fracanzani ad un intervento del governo - intanto 
^industria riceve sempre meno credito dalle banche 



Giannino Parravicini 


Impieghi del sistema creditizio 
a favore dell’industria in senso stretto 

(Banche e Istituti di credito speciale) 


ANNI 


Totale 

impieghi 


Valore aggiunto 
ai prezzi 
di mercato 


Tot. impieghi 
Val. a^iunto 


1972 

24.308 

25.507 

95.3 

1973 

29.406 

31.123 

94,5 

1974 

35.503 

39.353 

90.2 

1975 

41.685 

43.212 

96,5 

1976 

49.563 

56.523 

87,7 

1977 

57.605 

67.907 

84,8 

1978 

63.792 

78.631 

81.1 

1979 

73.152 

95.490 

76,6 

1980 

83.825 

118.989 

70,5 

1981 

96.394 

133.372 

72,3 

1982 

104.870 

154.240 

68,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat e Banca d’Italia. 



colta di risparmio atipica a 
favore di «fondi* a forte Im¬ 
pronta speculativa. 

Oggi la situazione è tale 
che se le banche ridurranno 
di uno 0,50-1% I tassi sul cre¬ 
dito — una decisione è attesa 
per la prossima settimana — 
Il costo verrà riversato quasi 
Interamente sul piccoli ri¬ 
sparmiatori. Già alcune ban¬ 
che stanno Inviando lettere 
alla clientela comunicando 
la riduzione del tossi sul con¬ 
ti del depositanti prima an¬ 
cora di averli ridotti sul conti 
debitori. E non tutti I piccoli 
risparmiatori possono com¬ 
prare CCT, dato che sono a 
scadenza a 4 e 7 anni. Quan¬ 
to alla possibilità di agevola¬ 
re effettivamente II finanzia¬ 
mento della produzione a- 
grtcola e Industriale non 
sembra esistere, per ora, al¬ 
cuna effettiva Inversione di 
tendenza. 

Como risulta dal dati In 
tabella la parte di produzio¬ 
ne finanziata dal credito è 
diminuita continuamente In 
questi anni. Le banche, con 
l’avallo del governo hanno 
Indirizzato gli Impieghi col 
solo criterio del massimo 
rendimento immediato. 1 
■meccanismi del credito age¬ 
volato all'Industria e all’a¬ 
gricoltura non sono stati a- 
deguatl alla situazione at¬ 
tuale. Per questo, anziché at¬ 
tendere le decisioni dell’As- 
sobancarla del prossimi 
giorni, che si prevedono mo¬ 
deste, è sul terreno dell’ini¬ 
ziativa politica ed imprendi¬ 
toriale che bisogna agire su¬ 
bito per aumentare il finan¬ 
ziamento della produzione. 

Renio Stefanelli 



PCI: sospendere la delibera su Gioia Tauro 


Domani alla Camera la questione della centrale - I comunisti chiedono tre mesi per consultare Re¬ 
gione e forze sociali - Comunque il porto dovrà essere terminal per i containers del Mediterraneo 


Brevi 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Toma In discussio¬ 
ne domani alla Camera la questione 
Gioia Tauro. Dopo la delibera del Ci- 
pe del 29 novembre dell’anno scorso 
che decideva la localizzazione di una 
megacentrale a carbone nella Piana 
e dopo le numerose prese di posizio¬ 
ne nel dibattito che si era aperto, 11 
governo sarà ora chiamato a rispon¬ 
dere sulla base di interpellanze e mo¬ 
zioni presentate un po’ da tutti 1 
gruppi politici. La mozione del PCI 

— primi firmatari i compagni Fran¬ 
co Ambrogio e Gianfranco Borghinl 

— Impegna «Il governo a sospendere 
ogni atto esecutivo della delibera del 
Cipe e ad aprire Immediatamente e 
concludere entro tre mesi, affidan¬ 
done la responsabilità al Cipe, un 
confronto con Regione e forze sociali 
della Calabria al cui esito subordina¬ 
re la decisione definitiva circa l’in¬ 
stallazione, le caratteristiche e la di¬ 
mensione della centrale». 

Numerose le proposte avanzate 


dal comunisti per li confronto col go¬ 
verno, Innanzitutto per approfondi¬ 
re e verificare l’Impatto ambientale 
della centrale con particolare riferi¬ 
mento alle emissioni Inquinanti nel¬ 
l’atmosfera e al suolo, agli effetti sul 
sistema Idrico, sull’agricoltura e sul¬ 
l’economia; per definire un plano di 
smaltimento delle ceneri verificando 
nel contempo la compatibilità dell’ 
uso polifunzlonale del porto di Gioia 
l^turo con 1 servizi di movimentazio¬ 
ne del carbone e assicurando co¬ 
munque la destinazione dell’Infra¬ 
stnittura portuale a terminal per 
contelners del bacino del Mediterra¬ 
neo e avviando Immediatamente le 
azioni e le opere necessarie per que¬ 
sto scopo. 

Dal confronto con Regioni e forze 
sociali Inoltre, dovrà essere definito 
secondo il PCI un plano di Investi¬ 
menti produttivi, infrastrutturale e 
del servizi per la Calabria e In modo 
particolare per l’area di Gioia Tàuro, 
accertando «puntualmente le rica¬ 


dute Industriali della centrale nel 
campo della termoelettromeccanlca, 
delle costruzioni e della carpenteria*. 
Altri impegni riguardano poi l'Enel 
per la realizzazione degli Impegni 
sullo sfruttamento delle risorse Idri¬ 
che, per la produzione di energia e- 
lettrica, l’ammodernamento della 
rete distributiva, la definizione di 
misure di agevolazione tariffaria per 
la piccola e media impresa. 

Infine l’utilizzazione di un centro 
di ricerca sulle risorse Idriche per la 
produzione di energia elettrica e sul¬ 
le tecnologie del solare assicurando 
11 coordinamento tra enti energetici 
e Università della Calabria. La mo¬ 
zione comunista — dopo aver ricor¬ 
dato 11 voto contrario espresso dal 
Consiglio regionale calabrese il 22 
novembre dell'83 alla Installazione 
della centrale — ritiene che la deli¬ 
bera del CIPE «evidenzia un preoc¬ 
cupante e intollerabile stato di dete¬ 
rioramento nei rapporti fra gli orga¬ 
ni centrali dello Stato e la Regione e 


che la tensione e la sfiducia esistenti 
sono 11 frutto delle persistenti ina¬ 
dempienze governative e di una poli¬ 
tica predominante che ha sempre 
più emarginato ed emargina la Cala¬ 
bria nella vita economica e politica 
nazionale*. 

Tutto ciò secondo 1 deputati co¬ 
munisti è agevolato però da uno sta¬ 
to di vera e propria «degenerazione 
della vita politica e Istituzionale ca¬ 
labrese che ha fortemente menoma¬ 
to Il ruolo democratico della Regione 
e la sua capacità di governo cosi co¬ 
me si.è evidenziato anche nella vi¬ 
cenda Gioia Tàuro*. 

La mozione comunista afferma 
che lo stato della Calabria deve esse¬ 
re considerato di «eccezionale gravi¬ 
tà sotto il profilo economico, occupa¬ 
zionale, sociale e democratico e a 
questo fine serve l’adozione di un 
complesso di misure organiche ade¬ 
guate a questa eccezionalità*. La 
questione Gioia Tauro si Inserisce 
dunque In questo quadro. 

Filippo Veltri 


Cassa integrazione alla Zanussi elettronica 

PORDENONE — Tre Battimano per la meta dei 1.600 dipendenti: la cassa 
ordinaria è stata decisa in assenza dei fondi eh* la REL — la finanziaria del 
settore — dovrebbe stanziare. Domati*, comunque, ci sari assemblea in 
fabbrica. 

Commercio: anche per 1*84 la fiscalizzazione 

ROMA — La legge che estende all’anno in corso la parziale fiscalizzazione per 
le imprese commerciali subordina questa concessione o) contenimento della 
crescita annua dei prezzi antro a tasso programmato d'inflazione. Il ministero 
dell'Industria ha confermato che nei 1983 a tetto del 13% è stato nspettato 
(!a crescita depurata è stata del 12.3%). 

I criteri delle promozioni vanno spiegati 

UDINE — Le azienda sono tenute a rendere noti i criteri che hanno ispirato la 
concessione degli avanzamenti di carriera dei propri dipendenti. Una sentenza 
di secondo gretto emessa dal Tribunale civile di Uctne ha accolto la tesi dei 
sindacati dei bancari, che avevano fatto ricorso sostenendo che ripiar anza di 
tafi criteri non consente di seguve rapplicazione dei contratti. 

Presto un libretto di risparmio CEE 

STRASBURGO — Il Parlamento etrepeo ha chiesto intanto che gS stati 
membri mettano in credanone monete metalliche in E CU. per famdiarizzve 
le popolazioni con la moneta europea. Il valore attuale di un ECU — appross*- 
matrvo —. è di 1.370 lire itafiane. 
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ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Via G. B. Martini, 3 


AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
. SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 
Si rende noto che, a norma del Regolamento del sot¬ 
toindicato Prestilo, il valore della cedola e quello della 
maggiorazione sul capitale da rimborsare - relativi al 
semestre l-3-19R4/31-8-1984-risuhano i seguenti: 
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COMUNE DI CARPI 

PROVINCIA DI MODENA 
Struttura Dipartimentale di Servizio 


BANDO DI GARA (estratto) 

Il Comune di Carpi indtrà. quanto prima una licitazione privata 
per l'appalto lavori «fi «Ampliamento e Ristrutturazione dell* 
Ospedale B. RAMAZZINE DEGENZE CHIRURGICHE E RE¬ 
PARTO OPERATORIO - 6- LOTTO - V Stralcio Funziona¬ 
le». 

Chiunque abbia interesse potrà chiedere (anche per posta o 
telefonicamente) alle Segreteria del Sindaco (C.so A. Pio, 91 - 
teL 69.03.74 - interno 236) copia del bando che è stato tra¬ 
smesso in data 10 febbraio 1984 all'Ufficio dello Pubblicazioni 
Ufficiali della Comunità Europee ed all'Ufficio Inserzioni della 
Gazzetta Ufficiale delia Repubblica Italiana. 

Le domande di partecipazione alla gara dovranno pervenire al 
Comune (fi Carpi entro il 15 marzo 1984. 

L'ASSESSORE Al LL pp. (Giovanni Loffi) 


La borsa 


MILANO — Da giovedì la 
Borsa viaggia nel nuovo 
ciclo operativo di marzo 
con la prospettiva che 11 
primo Impatto non manca 
mal di suscitare un certo 
ottimismo, di arrivare al 
prossimi riporti con una 
riduzione del costo del de¬ 
naro, che si traduce per la 
speculazione in guadagno 
Immediato. E tuttavia 
malgrado l’Inizio del nuo¬ 
vo ciclo (giovedì c’è stato 
un rialzo di oltre il 2 per 
cento) il mercato, special¬ 
mente con la seduta di ve¬ 
nerdì, (presenta un Indebo¬ 
limento anche in termini 
di scambi e la scomparsa 
del compratori esteri. 

Chi riteneva che la Bor¬ 
sa, dopo un energico ripu¬ 
listi del sovracanco specu¬ 
lativo, potesse riprendere 
la corsa al rialzo (questo 


Borsa , è già finita 
la corsa al rialzo 
della «ripresina»? 


Titoli 


Venerdì Venerdì Variazioni 
10/2 17/2 in lira 


resta il desiderio del gran¬ 
di gruppi Industriali che 
hanno operazioni sul capi¬ 
tale da compiere) è ora de¬ 
luso e tira i remi In barca. 
L’atmosfera in piazza degli 
Affari è anche appesantita 
dalla vicenda Bagnasco, a 
seguito delle dichiarazioni 
di Goria sul adifflcile mo¬ 
mento* che attraversa 11 
fondo Europrogramme e 
per i riflessi negativi sulle 
Giga (venerdì hanno perso 


circa il 9%). 

Già finita la corsa al 
rialzo, coincidendo con la 
ripresa produttiva? I! pri¬ 
mo segnale di stop si era 
avuto, come si ricorderà, 
due settimane fa, con una 
brusca caduta del mercato 
e una serie negativa di se¬ 
dute in cui sono prevalse le 
vendite di smobilizzo. Il ci¬ 
clo di febbraio si è perciò 
chiuso con una flessione 
dell’1,6%. I riporti, benché 
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Le quotazioni riguardano solo titoh ordinari 


attesi e temuti, dopo che 
alla vigilia c’era stata una 
flessione del 2%, hanno a- 
vuto mercoledì un anda¬ 
mento positivo, attribuito 
all’«effetto Crasi* sul ta- 
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VISONI a partire da 

£. 3700.000 

UGIHA 

• Serra Ricci (CS) l «a Don Mino Borda, 9 tei OlO-ioO 943 

• • Rapallo (GE) la S. .tesa. 104 td. 018567654 

FUMOXTE 

• Acqal Terne (AL) Corso Biga. 134 Id 0144-56334 

• Alessandria \ak Irrofc. 35 Id. 0131-3465345 

• Moodori/C\7 fia Termo 31 td 0174-43718 

• Tori» la Citrino. 60 td 011-743695 

LOMBARDIA 

• Casei Cerata fPV) la Mjtcotj td 038361627 

• CarUsco (TV} la Rem. 2 td 03826160ó 
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lio del salari (misura che 
mercato ha detto di gra¬ 
dire). 

Settimana dunque mol¬ 
to complessa, quella tra¬ 
scorsa, e che segna prati¬ 


camente la conclusione di 
una fase in cui ha predo¬ 
minato 11 «trend# rialzista, 
cominciato a piccoli passi 
in dicembre, proseguito 
durante gennaio anche 
con moment! di grande eu¬ 
foria, e culminato nella 
prima settimana di feb¬ 
braio quando hanno co¬ 
minciato a farsi impellenti 
le esigenze di sistemare i 
sovracarichl speculativi. 
Per alcuni questa fase «To¬ 
ro# sarebbe stata bruciata 
troppo in fretta. Il mercato 
ha comunque come pro¬ 
spettiva una possibilità di 
ripresa selettiva, quando 
fra qualche settimana si a- 
prira la campagna divi¬ 
dendi. 


Iniziative 
per fermare 
la discesa 
del dollaro? 


ROMA — La situazione mone* 
tana è caratterizzata da una 
tendenza al ribasso Jet dollaro 
imprevista per le sue dimensio¬ 
ni anche in assenza di vere no¬ 
vità nella situazione economica 
degli Stati Uniti. Il dollaro po¬ 
trebbe scendere, nei prossimi 
giorni, al disotto delle 1657 lire 
raggiunte il 17 u». con un rialzo 
corrispettivo del marco tede¬ 
sco, ora attorno alle 618 lire. Un 
segnale di depressione per la 
moneta americana viene anche 
dalla bona di New York (Wall 
Street) che venerdì è scesa a 
quota 1149 dell’indice Dow Jo¬ 
nes, ril r « in meno dei massi¬ 
mo raggiunto in gennaio. Il 
cambio della lira con le altre va¬ 
lute europee ha subito variazio¬ 
ne. In fine settimana si parlava 
di iniziative americane per so¬ 
stenere la posizione del dollaro 
e questo non à impossibile con¬ 
siderati i Insogni di espiteli del 
Tesoro USA e la necessità di 
attirarli dall’estero. 


r.g. 


Ancora disagi 
alle Dogane 
li governo 
interverrà? 


TRIESTE — Il presidente del¬ 
la giunta regionale del Friuli- 
Venezia Giulia constatata la 
diffìcile situazione determina¬ 
tasi al valico intemazionale di 
Tarvisio-Coccau per k> sciopero 
del personale delle dogane, ha 
chiesto al governo che U proble¬ 
ma venga risolto in modo ur¬ 
gente. Al valico sono fermi oltre 
500 TIR in attesa di effettuare 
le operazioni doganali con file 
di motti chilometri. D disagio al 
valico è particolarmente avver¬ 
tito dai camionisti per le rigida 
temperature di questi giorni, 
tanto che da parte austriaca é 
stato disposto l’intervento del¬ 
la Croce Rossa per fornire ge¬ 
neri di conforto ai conducenti 
in attesa di superare il confine. 
Inunto i lavoratori della Stock, 
di Trieste, sono in auto di agi¬ 
tazione ed hanno proclamato 
uno sciopero per contestare la 
decisione della direzione azien¬ 
dale di porre in cassa integra; 
rione ordinaria i dipendenti di 
una delle due unità produttive 
di Tri esc* durante i fermi di la¬ 
voro determinati dallo adopero 
nazionale del personale delle 
dogane. 



avvisi MMORici 


GENOVA CENTRO cede» • persone 
pratiche rama, avvialo negoro spe- 
cvai<riaio lai da is idraulica nsca)-. 
di iremo Ampia Stenta ferramen¬ 
ta. an>coh iecn*c*. retro p*cco»o ap¬ 
partamento addato magarreno al¬ 
tro carrabile mq 60 Scrivere SiPRA. 
Cassetta Ge/10 • >6121 Genova 

1190» 


DIANO MARINA - Hotel Sasso - La 
vacanza *n bassa stagone è p>ù 
tranquilla e Pni conveniente Tel 
10183)44 310 2'categoria tu* Tut-_ 
te camere con servili, balconi, tele-" 
fono Pensione l 30000 (4) 

APRICA BORMO CASPOGGO Af¬ 
fatasi appartamenti per settimane 
bianche Pierri da 170000 Europa 
0342/746 518 (IBS) 


Is società IO E GU ALTRI M.l 
operante nel a 
de mo c rati ci per i 
. « g enite In tuf Iute, —empie ri- 
cfw ee t e di csnePorselnne db de 
menti espsd, #è kwerid srnMsw- 
ts. Inviare ccntaAm e recepii» 
telefonico se «to e gS dm*, vis T. 
Imrree 9/2. Genove o telefon a re 
(0101 994.492. (195) 
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SPECIALE 



Trentanni fa in Sicilia una manifestazione per Vacqua e la feroce 
repressione: morirono tre contadine e un ragazzo 



Erano migliaia in piazzi 

_ A .__ A ■ __ I1.U _J - <14_J_ 1 


piazza, 

protestavano contro la scarsezza e l’alto prezzo dell’acqua da bere 
La polizia, chiamata dal sindaco de, caricò la folla con bombe lacrimogene - Il 
processo, con Terracini e la condanna dei manifestanti - Il lungo cammino del .movimento delle donne 




I fiori dello 
donno 
dell'UOI al 
funerali di 
Giuseppina 
Velenza, 
Onofria 
Pellizzeri, 
Vincenza 
Messina, 
vittime della 
repressione a 
Mussomeli 


Il pianto dei 
familiari 
davanti ella 
salma di una 
delle vittime, 
Vincenza 
Messina, di 24 
anni, madre di 
tre figli. 


A 

Coltanissetta, 
il processo 
contro i 
manifestanti 
di Mussomeli: 
tra i difensori. 
Umberto 
Terracini. 


I 

i 

i 

i 


% ‘Tre donne e un ragazzo uccisi 
nel corso di un selvaggio attacco 
della polizia •. Con questo titolo •!’ 
Unità• del 18 febbraio 1954 annun~ 
clava la strage di Mussomeli, dove 
migliala di donne manifestavano 
davanti al municipio contro la 
scarsezza e l’alto prezzo dell’acqua 
da bere. I morti si chiamavano O- 
nofrìa Pellizzeri, di 50 anni, madre 
di otto figli; Giuseppina Velenza di 
72anni; Vincenza Messina di 25 an¬ 
ni, madre di tre figli; Giuseppe 
Cappolonga, di 16 anni. 

Sono trascorsi trent’annl e quel¬ 
l'episodio va rievocato non solo co¬ 
me testimonianza di un'*epoca* (il 
centrismo) che ancora oggi viene 
esaltata come esemplare, ma per 
ricordare le tre donne e II ragazzo 
massacrati nel corso di una lotta di 
emancipazione combattuta In anni 
duri e difficili. 

Mussomeli era un grande centro 
contadino nel cuore della Sicilia 
feudale, regno della vecchia mafia, 
e vi si erano svolte memorabili lot¬ 
te per l'occupazione delle terre. La 
città era bella, arroccata sulla 
montagna, dominala dal castello 
del principi di Brancifortl, circon¬ 
data da valli seminate a grano e ad 


avena o lasciate Incolte a pascolo. 

L'aria fredda e limpida tingeva 
di rosso II volto di donne bellissime 
come quelle che descrive Elio Vit¬ 
torini In un suo racconto. Mosso¬ 
meli era una città che esprimeva 
compiutamente tutto ciò che di bel¬ 
lo e di brutto, di grande e di misero, 
di forte e di debole, di generosità e 
di ferocia si ritrovava nelle capitali 
feudali e contadine. Ecco, Mosso¬ 
meli era una capitale di questo re¬ 
gno antico in cui dominavano non 1 
baroni, che non conoscevano le lo¬ 
ro terre, ma I loro campieri, una 
borghesia subalterna, un clero 
complice e mezzano del potenti. A 
Mussomeli c’erano 17 chiese e preti 
intriganti e manutengoli che gira¬ 
vano armati come I campieri. 

I contadini lottavano con corag¬ 
gio e forza, e con loro erano alcuni 
piccoli borghesi coraggiosi e un 
vecchio notalo socialista, Cigna, 
contro il quale 1 preti predicavano 
nelle chiese dicendo che mangiava 
col crocefisso sotto I piedi. E nelle 
processioni, numerose e pompose. I 
preti recitavano litanie che si con¬ 
cludevano cosi: «Vira Iddio e ab¬ 
basso Cigna ». - 

Afa le donne del contadini anda¬ 


vano In chiesa, seguivano le pro¬ 
cessioni e manifestavano nelle 
piazze per la terra. Il lavoro e l'ac¬ 
qua. E ripetevano un antico motto 
siciliano: *Monaci e panici vldlci la 
mlssa e stoccaci 11 rinh, e cioè mo¬ 
naci e preti ascolta gli la messa e 
rompigli la schiena. Quanta strada 
ha fatto anche la Chiesa in queste 
zone per liberarsi della subordina¬ 
zione feudale. E quale contributo le 
donne belle e forti di Mussomeli 
hanno dato per questa liberazione. 

Ebbene, in uno del giorni freddi 
di febbraio (il 171) del 1954, le donne 
di Mossomeli manifestavano per¬ 
ché non avevano acqua e contro l’ 
ente siciliano acquedotti (che è sta¬ 
to sempre una greppia) che faceva 
arrivare bollette salate. A Mosso¬ 
meli per giungere al municipio si 
attraversa la via della Vittoria 
(quale?), una strada breve, ripida, 
stretta che si inerpica sino ad una 
piazza senza altra uscita. Sulla de¬ 
stra c’è il palazzo comunale dove 
« governava* un sindaco democri¬ 
stiano amico di Calogero Vizzlnl , 
Genco Russo e altri dignitari della 
mafia feudale. Le donne, molte, 
protestavano con calma e grande 
civiltà contro 11 sindaco che non a- 


veva mantenuto la promessa di fa¬ 
re annullare le •bollette » dell’ac¬ 
qua. 

Il sindaco chiese al maresciallo 
del carabinieri di lare sgombrare la 
piazza, e l'ordine fu subito eseguito 
lanciando bombe lacrimogene. La 
gente non aveva scampo. Il servizio 
dell’-Unità- scritto da Giuseppe 
Speciale descrive i fatti e conclude: 
«Cosi avvenne la tragedia. Sbarrate 
tutte le vie d’uscita, alla folla non 
rimaneva altro sfogo che quello 
dell’angusta via della Vittoria. Ver¬ 
so quella parte ondeggia e preme 
paurosamente la folla. Decine di 
donne, vecchi e bambini vengono 
calpesta tl. Il gas 11 soffoca e Impedi¬ 
sce loro di rialzarsi. Alcuni vi riu¬ 
sciranno, altri resteranno sul terre¬ 
no. Fra questi, quattro non si rial¬ 
zeranno più: 3 donne e un ragazzo*. 
Ecco una giornata di trenta anni 
fa. 

Dopo 1 morti, gli arresti del • faci¬ 
norosi* che stavano con le donne, 
poi 11 processo e la bella grande ar¬ 
ringa del compagno Umberto Ter¬ 
racini. Altre donne. Insieme ad al¬ 
tri compagni vennero condannati. 
tGlustlzia* fu fatta. 


In questi giorni si apre la Confe¬ 
renza nazionale delle donne comu¬ 
niste. Non ricordo se le donne di 
Mussomeli avessero la tessera del 
PCI, forse no, ma II PCI era con 
quelle donne. Con le donne che lot¬ 
tavano per l’acqua e per la giusti¬ 
zia, perla Sicilie e per un'Italia mi¬ 
gliore. Tanta strada è stata fatta. 

Le lotte per l’emancipazione e 
per la liberazione della donna oggi 
sono intrecciate più strettamente. 
Tanti temi si presentano In termini 
nuovi, ma quelli sollevati dalie 
donne di Mossomeli sono vivissimi 
non solo perché in tanti centri del 
Mezzogiorno manca ancora l’ac¬ 
qua e non cl sono servizi essenziali 
perle popolazioni. Ma sono vivi an¬ 
che perché quelle lotte costituisco¬ 
no Il nucleo vitale su cui è cresciuto 
tanta parte del movimento femmi¬ 
nile e femminista. Sì, anche quello 
femminista , perché quelle lotte 
hanno dato alimento a tutta la de¬ 
mocrazia Italiana e alla partecipa¬ 
zione In essa delie donne. Ecco per¬ 
ché le nostre radici, ma non solo le 
nostre, vanno rintracciate anche a 
Mussomeli. Non dimentichiamolo. 

Emanuele Macafuso 



Convegno a Venezia sui moti del Mantovano segnati dal srido «la bo ie» 



Incatenati, sfilano gii imputati a) processo di Venezia in ima sbiadita foto deS*epoca 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — «La boge, la boje. la boj»; dal 
Polesine al Mantovano, al Cremonese, nelle 
diverse espressioni dialettali, questa frase 
concisa, una denuncia piena rii rancore e di 
rabbia, si fa grido di rivolta, appello alla lot¬ 
ta. Cominciò sordamente, nelle stalle. Quan¬ 
do il padrone si affacciava, «la boje» sibilava¬ 
no I bovari fra i denti, a fargli intendere che 
per lui non era aria. -La boje e la va de sora», 
■bolle e sta per traboccare», la pentola della 
pazienza contadina. In breve diventò grido 
corale, invettiva lanciata contro le pattuglie 
dei carabinieri, incitamento durante le mani¬ 
festazioni, gli assalti al crumiri, implacabile 
oscura minaccia da cui i proprietari assediati 
si sentono inseguiti fin dentro i loro palazzi 
assediati da folle in tumulto, che agitano falci 
e forconi e mostrano i volti dei bambini se¬ 
gnati dalla pellagra. 

I moti de «la boje» segnano la prima metà 
degù anni Ottanta, Quelli del secolo scorso. I 
suoi fuochi si accendono violenti e improvvi¬ 
si, I ceti proprietari temono un incendio gene¬ 
rale. da Roma 11 governo Depretis scatena i 
prefetti nella piò dura repressione. La lotta 
raggiunge il suo culmine neU’84 e '89 Ira le 
risale e le distese di grano del Mantovano. 


Duecento incarcerazioni la decapitano, il 26 
marzo 1889. Al processo, un processo con im¬ 
putazioni da ergastolo (tentativo di guerra 
civile, strage, saccheggio) gli imputati rimar¬ 
ranno solo venti Si apre però appena un anno 
dopo, quando il movimento appare ormai 
fiaccato. Viene destinato a Venezia, per -le¬ 
gittima suspicione». Il 16 febbraio 1886 nei 
vecchio palazzo di Rialto compaiono France¬ 
sco Siliprandi fondatore dell’Associazione ge¬ 
nerale dei lavoratori italiani Eugenio Sarto¬ 
ri, animatore della Società di mutuo soccorso 
fra t contadini Giuseppe Barbiani, ex capita¬ 
no garibaldino, e un gruppo di lavoratori Nei 
collegio dei difensori figura Enrico Ferri, che 
diventerà uno dei massimi esponenti dell'a¬ 
narchismo italiano. Cronista per il -Messag¬ 
gero » di Roma, un giornalista d'eccezione, 
Andrea Còsta, deputato della Sinistra, uno de¬ 
gli esponenti del socialismo nascente. 

Demolita l’accusa giorno dopo giorno, il 27 
marzo la sentenza: tutti assolti. -Salve, o Ve¬ 
nezia, salve. Mantova ti stringe al suo seno e 
ti bacia in bocca», scriverà un corrispondente 
sull’onda dell'entusiasmo. Ad un secolo di di¬ 
stanza da quei moti, Venezia ha ospitato nei 

S iomi scorsi un importante convegno di stu- 
io su «la boje» indetto dall'Istituto Alcide 


1884, quel primo 
sciopero contadino 


Erano poverissimi, decimati dalla pellagra 
La rivolta contro i padroni con lo slogan 
«la pentola bolle, sta per traboccare» 
Gli scontri con i carabinieri nei campi 
Al processo, difensore Enrico Ferri, 
cronista Andrea Costa - La scoperta 
della necessità di organizzarsi 



Carabinieri a cavallo contro i contadini in lotta in ma immagina di cent'anni fa 


Cervi E il prossimo primo maggio, al Museo 
civico di S. Benedetto Po, dove nacque pro¬ 
prio Enrico Ferri e dove si vissero gli eventi 
di cento anni fa, si apriranno una mostra sto¬ 
rico-documentaria e una galleria di dipinti di 
Aldo Borgonzoni. 


• • • 


Drammatiche alluvioni funestano la Valle 
Padana nel 1872, nel 1879, nel 1882. La tassa 
sul macinato taglieggia i piccoli proprietari. 
I braccianti avventizi (114 mila nella sola 
provincia di Mantova) hanno paghe di fame, e 
raramente superano le 150 giornate di lavoro 
Tanna La crisi agraria investe l’Europa, pro¬ 
vocata da] bassi prezzi dei cereali americani 
La proprietà terriera italiana (spiega il prof. 
Giuseppe Papagno al convegno di Venezia) 
cerca di sfuggire il confronto conti mercato 
intemazionale. Anziché adeguare le strutture 
e rinnovare la produzione, tenta di scaricare 
la crisi sulle masse dei «dannati della terra*. 
I lavoratori delle campagne scoprono che per 
fuggire la miseria non c’è che la via dell’A¬ 
tlantico. Sempre piò numerosi ri imbarcano 
per il Brasile e gli Stati Uniti. 

•La miseria è la causa vera, sola, unica di 
tutti i mali del popolo e dell’emigrazione», 
viene proclamato a Mantova in un’assemblea 
del 1876. £ per scongiurarla, dicono i lavora¬ 
tori, «domandiamo un aumento di salario, do¬ 
mandiamo che vengano abolite le imposte 
che colpiscono I poveri». In qsell'anno, I man¬ 
tovani emigranti sono ancora duemila. Ma il 
loro numero cala progressivamente (nel 1883 
saranno solo 85, e 100 Tanno successivo) man 
mano che cresce la speranza di conquistare 
in patria un’esistenza meno peggiore. Quella 
e solo quella è la radice dei moti 

Un primo sciopero ri verifica a Moglia, 
oell’82. Ma più che uno sciopero, è un movi¬ 
mento, come spiega Papagno, che investe T 
intero mondo rurale, 1 piccoli proprietari, i 
braccianti, gli obbligati, i famigli. E la perce¬ 
zione della ime del vecchio rapporto paterna¬ 
listico. è la coscienza dello sfruttamento a 
innescare la lotta. In essa ri intrecciano le 
predicazioni evangelico-utopistiche di Davi¬ 
de Lazzaretti, le prime idee socialiste di cui ri 
fanno portatori alcuni Intellettuali, e uno spi¬ 
rito di «jacquerie» contadina. 

Ma in tutto onesto coacervo ri innesta con 
forza il principio che occorre unirsi, organiz¬ 
zarsi. Questa e la strada scelta da Siliprandi, 
da Sartori, beo presto identificati come 1 nuo¬ 
vi apostoli delle plebi mantovane. «L’Italia Tè 
maiada/ Sartori Tè 1 dotar/ Ma prest la gua- 
rirema/ eoo la testa dei costar sdor» recita 


la canzonetta che eebeggerà nei momenti 
culminanti della rivolta. 

• • • 


la rivolta ha il suo prologo nel latifondo del 
Basso Polesine, in quelle terre del delta che 
ancora nelTultimo dopoguerra hanno cono¬ 
sciuto lotte drammatiche per la riforma a- 
grada. C’è un giornale che si chiama «Il Pel¬ 
lagroso» prende il nome della terribile ma¬ 
lattia che colpisce quanti ri riempiono lo sto¬ 
maco sempre e soltanto di polenta. Entrano 
in sciopero il 3 giugno dell’84 i braccianti e gU 
«seariolanti» di Polesella e Lama. La proprie¬ 
tà reagisce con il crumiraggio di massa, pro¬ 
tetto dai carabinieri che picchiano e arresta¬ 
no senza pietà. 

Dalle cronache dell’epoca rimbalzano ri¬ 
vendicazioni e forme di lotta che ritroveremo 
fin negli ultimi scioperi agrari del Polesine, 
alia fine degli anni 50: ri chiede la «meanda», 
il 30% del raccolto di frumento per I tagliato¬ 
ri. E si lotta bloccando le stalle. Imponendo 
«contrattini», accordi separati, ai singoli pro¬ 
prietari. Dal Polesine l'incendio ri sposta nel 
vicino Mantovano, «he ne diventa l’epicentro 
drammatico, protraendori per quasi due an¬ 
ni, fino alla repressione del marzo 1885. 

■ Il segno amaro della sconfitta è dato, negli 
anni successivi, dalla ripresa dell’emigrazio¬ 
ne «fi massa. Dalla nave che lo porta in Brasi- • 

le scriverà un contadino di Nosedole «Addiou. 

I taglia, infami governanti, spolpa tori del san¬ 
gue «lei poveri, «he io vado alla ventura per ! 

cauza dei tool malandrini-.». Ma sono anche 
gli anni nei quali nascono le Leghe, ri gettano 
f semi di quella che sarà la grande fioritura 
dell’organizzazione operaia e socialista. «La 
lezione più importante e attuale de 'la boje’* 

— a ha detto Io storico Rosario VUIari, presi¬ 
dente del Comitato scientifico del convegno 
veneziano — è da un Iato nella reazione spon¬ 
tanea e vasta alla crisi agraria che investe 
l’Italia di quegli anni, e dall’altro nella sco¬ 
perta dell’importanza, del valore dell'orga¬ 
nizzazione. Sulla base di una Ideologia se vo¬ 
gliamo primitiva ri afferma tuttavia l’esi¬ 
genza di una organizzazione di lungo perioda 

II dato di fondo è «he poi questo concetto 
assume un carattere permanente, getta le ba¬ 
ri dello sviluppo di un movimento contadino 
moderno». Per questo, insieme alTeoonne 
impatto emotivo «he suscita la loro rievoca¬ 
zione, 1 moti de «la boje» sono tanto vkdnL por 
in un’Italia profoodamente cambiata. Oggi, 
nel Mantovano, I braccianti avventizi sodo 
appena dodicimila. 

mano rltil 
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Come vincere 
un bel premio 
con le ricette 
della cucina 
contadina 


La cucina contadina è una vera e propria 
ricchezza gastronomica e culturale italiana. 
Ma è in pericolo, un po’ per le nuove abitudini 
alimentari, un po' per effetto della pubblicità, 
ma anche perché spesso è mal conosciuta. Per 
questo la pagina «Agricoltura e società» dell’U¬ 
nità lancia una iniziativa per riscoprire la cuci¬ 
na contadina. Dal mese di marzo ogni domeni¬ 
ca pubblicheremo una ricetta della gastrono¬ 
mia tradizionale italiana. Saranno i nostri stes¬ 
si lettori di ogni regione a mandarci le ricette. 
Noi sceglieremo le migliori. Ogni ricetta pub¬ 



blicata sarà premiata con l'invio al lettore da 
parte del «Coltiva» di una bella confezione di 12 
Bottiglie di vino di alta qualità. Al «Coltiva», il 
Consorzio nazionale vini della Lega delle coo¬ 
perative aderiscono 85 cantine sociali con oltre 


pii* iifc® n M'ipMTc 


zione nazionale e ha 150 tipi di vino. Le ricette 
dovranno essere mandate a «La cucina conta¬ 
dina, l’Unitàjpagina agricoltura, via dei Tauri¬ 
ni 19, 00185 Roma». Dovranno essere scritte a 
macchina o a stampatello, non essere troppo 
lunghe, contenere le dosi per 4 persone, ripor¬ 
tare l’indirizzo del lettore. Se si vuole si possono 
aggiungere notizie storiche o geografiche. 


Primo piano: decreti del governo 

E così Craxi se l’è presa 
anche con il contadino 


Il governo a colpi di decreto straccia la con¬ 
trattazione tra le parti sociali, calpestando de¬ 
cenni di rapporti e di patti sindacali. È di que¬ 
sto che hanno bisogno le campagne, i coltivato¬ 
ri? Guardiamo ai fatti. 

Il taglio di tre punti di contingenza non avrà 
effetto pratico rilevante nella formazione del 
bilancio delle imprese agrarie che assumono 
salariati, né comporterà una riduzione dei co¬ 
sti di produzione in quanto i prezzi dei mezzi 
tecnici impiegati in agricoltura hanno subito 
gli incrementi ordinari. Il blocco per legge dei 
prezzi dei prodotti amministrati, tra cui il lat¬ 
te, può al contrario avere alcuni effetti negati¬ 
vi sul reddito dell’impresa agricola. A fronte di 
ciò, si avrà nelle prossime settimane e nei mesi 
futuri un acuirsi delle tensioni sociali nelle 
campagne. Ne valeva la pena? 

Ecco la domanda che si pongono migliaia di 
coltivatori. La Coldiretti e la Confagricoltura 
hanno aderito alla manovra del governo. E an¬ 
che la Confcoltivatori ha formalmente aderito, 
ma esprimendo dissenso sul metodo della de¬ 
cretazione, atto grave per il quale Craxi dovrà 
rispondere in Parlamento. 

Indubbiamente le organizzazioni agricole, al 
tavolo della trattativa, sono stae sottovalutate 
e in alcuni momenti dimenticate, i problemi 
delle campagne ignorati, le necessità dei colti¬ 


vatori totalmente accantonate, le richieste del¬ 
la cooperazione agricola rimosse. Cosa hanno 
ottenuto le campagne e i produttori? Nulla. 
Sono stati al limite strumentalizzati. 

Con tale metodo non si realizza nessun patto 
sociale, non si spostano risorse dal settore delle 
rendite finanziarie, distributive, burocratiche, 
clientelari al settore produttivo ed all’agricol¬ 
tura, non si combatte l’inflazione, non si mo¬ 
difica né la causa fondamentale dell’inflazione 
e cioè il disordine del sistema produttivo italia¬ 
no, di cui il deficit agro-alimentare è parte 
consistente. 

Di fronte a tale stato di cose, occorre svolge¬ 
re con chiarezza e fermezza una vasta opera di 
informazione dei coltivatori e dei lavoratori 
agricoli, denunciare e respingere le manovre 
demagogiche ed eventuali tentativi di ritorna¬ 
re alle divisioni e alle contrapposizioni del pas¬ 
sato e nello stesso tempo sviluppare in ogni 
sede tutte le iniziative unitarie per la tutela 
degli interessi degli addetti all’agricoltura e 
per lo sviluppo delle campagne. Prima impor¬ 
tante occasione è l’approvazione dei bilanci re¬ 
gionali per il 1984: e necessario un impegno 
unitario perché l’agricoltura trovi spazi ade¬ 
guati nella utilizzazione delle risorse finanzia¬ 
rie. 

Agostino Bagnato 


Sulla crisi della veterinaria, 
oggetto di una forte denun¬ 
cia apparsa sull’Unità del 29 
gennaio, interviene il presi¬ 
dente della Associazione i- 
taliana allevatori. 

La funzionalità di un servi¬ 
zio veterinario visto dall’ottica 
dell’allevatore è legata soprat¬ 
tutto alle risposte che egli rice¬ 
ve, sia in termini di qualità che 
di tempestività, come pure di 
continuità. Sotto il profilo isti¬ 
tuzionale, dal Regolamento Sa¬ 
nitario del 1901 al T.U. del 
1934 sino alla legge 833 del ’78, 
il legislatore ed il potere pub¬ 
blico si sono impegnati molto 
più a sottolineare gli aspetti re¬ 
lativi alla vigilanza ed al con¬ 
trollo delle attività'zootecni¬ 
che, che non quella zooiatrica 
inserita nelVambito di una assi¬ 
stenza zootecnica più ampia¬ 
mente intesa. 

Le mutate esigenze dell’alle¬ 
vamento si trovano oggi di 
fronte ad una risistemazione 
organizzata dei servizi veteri¬ 
nari derivante dall'applicazio¬ 
ne della legge 833/78 e dalla na¬ 
sata delie ULSS. Relativamen¬ 
te alle trasformazioni in atto, 
gli allevatori auspicano che i 
pubblici poteri e le singole real¬ 
tà amministrative locali sap¬ 
piano stare al passo con lo svi¬ 
luppo tecnologico e si pongano 
in grado di soddisfare i loro bi¬ 
sogni di specializzazione, che 
richiedono risposte adeguate, 
dando ai servizi veterinari gli 
strumenti e l’organizzazione in 
grado di portare il dato scienti¬ 
fico della ricerca alla pratica at¬ 
tuazione. Se ciò non fosse non 
avrebbero più senso la ricerca 
scientifica e la scoperta di nuo¬ 
vi modi di produrre. 

La moderna tendenza tecni¬ 
co-economica dell'allevamento 
richiede interventi organici di 
assistenza che debbono consi¬ 
derare contemporaneamente la 
profilassi delle malattie infetti¬ 


li provolone ha un 
nemico: il grana 

Si delinea una situazione cri¬ 
tica per il mercato lattiero-ca¬ 
seario. Da qualche tempo per 
quasi tutti i derivati del latte i 
prezzi sono in ribasso e le ven¬ 
dite diventano sempre più dif¬ 
ficili. L’unica oasi di felicità è 
rappresentata dal formaggio 
grana che va tuttora a gonfie 
vele per guanto riguarda sia i 
quantitativi commercia lizzati 
aia il livello delle quotazioni. 
Ma ci ai comincia a domandare 
ae non c’è un nesso tra le due 
situazioni apparentemente op¬ 
poste. Vediamo perchè, parten¬ 
do dalla produzione della ma¬ 
teria prima, cioè il latte. 

Per il 1983 1TRVAM ci se¬ 
gnala che si è verificata una e- 
s pausi one piuttosto sigrufi- 


Opinione 

Allevatori: 
«Sarà molto 
diverso il 
veterinario 
del 2000» 


ve e diffuse, t'alimentazione, la 
riproduzione degli animali, l’i¬ 
giene zootecnica, la conduzione 
degli allevamenti, onde poter 
migliorare le produzioni sia in 
senso qualitativo che quantita¬ 
tivo. La risposta a queste esi¬ 
genze può essere soltanto una 
assistenza veterinaria preven¬ 
tiva, estesa a tutti gli alleva¬ 
menti presenti nelle aree della 
ULSS, con un carattere conti¬ 
nuativo. dove 1’intervenio pro¬ 
filattico e la prevenzione delle 
malattie non abbia un aspetto 
repressivo, ma veda la parteci¬ 
pazione degli stessi allevatori. 

Uno strumento indispensa¬ 
bile per tutte le attiviti di pre¬ 
venzione ed individuazione del¬ 
le malattie del bestiame, sono 
gli Istituti Zooptofilaltici ai 
quali va il nostro plauso per 
l'attività svolta, ma nei con¬ 
fronti dei quali esprimiamo la 
nostra preoccupazione per il 
momento di sbandamento che 
ci sembra stiano vivendo dopo 
il loro passaggio alle Regioni. 

L'Istituto Zooprohlattico 
dovrebbe a nostro parere confi¬ 
gurarsi come la struttura in 
grado di dare risposte di csrat-. 
te re sanitario ed igienico-pro- 
duttivo all'azienda zootecnica. 


su richiesta di un sistema di as¬ 
sistenza zootecnico-sanitaria 
che vede nella parte veterinaria 
delle USLL uno dei momenti 
portanti. 

Con la precisa esperienza 
■ che l’A-l-A. sta facendo nella 
gestione del •Programma di 
miglioramento della fertilità 
bovina e mortalità neonatale 
dei vitelli, pensiamo di aver 
messo a punto un modello di 
assistenza zootecnica all’azien¬ 
da di allevamento bovino che 
tiene in giusto conto le esigenze 
del produttore zootecnico e le 
qualifiche professionali propo¬ 
ste per dargli delle risposte effi- 
caci. Il piano suddetto pone in 
essere tre figure distinte: lo 
zootecnico agronomo, il veteri¬ 
nario specialista in ostetricia, 
che lavora in tandem con lo 
zootecnico ed il veterinario a- 
ziendale che svolge un lavoro 
eminentemente clinico ed at¬ 
tua le terapie. 

Questo modello scaturisce 
dalla considerazione che l'effi¬ 
cacia dell'assistenza tecnica sia 
legata alla continuità, poiché V 
allevatore non deve essere sola¬ 
mente consigliato sulle cose da 
farsi, ma deve essere aiutato e 
seguito anche nella fase appli¬ 
cativa. Tale impostazione con¬ 
tinuativa, polispecialistica si 
pone in modo evolutivo rispet¬ 
to alla vecchia concezione del 
veterinario condotto tuttofare, 
igienista, clinico, pubblico uffi¬ 
ciale, che mal si attaglia alle e- 
sigenze di una moderna zootec¬ 
nia. 

Ciò che gli allevatori chiedo¬ 
no con forza al Servizio Veteri¬ 
nario, nella sua struttura nazio¬ 
nale è una severa ed efficiente 
gestione dei servizi dì controllo 
in frontiera, una severità alme¬ 
no pari a quella posta nei con¬ 
trolli effettuati sul bestiame i- 
talia.no. 

Carlo Venino 


estiva 1*2J8%) ma la quota de¬ 
stinata alla lavorazione del par¬ 
migiano Reggiano e del grana 
Padano è rimasta pressoché i- 
nalterata in quanto i consorzi 
di tutela di questi prodotti 
hanno messo a punto un effica¬ 
ce piano di autoregolazione per 
contenere in limiti ragionevoli 
l’eventuale espansione produt¬ 
tiva che di solito fa seguito ai 
momenti euforici del mercato. 
Più larghi quantitativi di latte 
hanno pertanto dovuto essere 
indirizzati ad altre lavorazioni 
casearie anche perchè l'incre¬ 
mento delle vendite di latte per 
l’alimentazione umana diretta 
è stato nel 1983 molto limitato 
nonostante alcuni tentativi 
promozionali in atto nel nostro 
paese. 

La maggior pressione deli’of- 
fetta determinata dal più con¬ 
sistente afflusso di materia pri¬ 


ma ha rapidamente aggravato 
la situazione mercantile per 
molti derivati. Tra l’altro in Ita¬ 
lia continuano a circolare note¬ 
voli quantitativi di prodotto d' 
importazione: infatti nel 1983 
c’è stata una piccola contrazio¬ 
ne deU'import di latte fresco 
(meno 6/c ) ma in compenso so¬ 
no aumentati gli arrivi di pol¬ 
veri (2,1 milioni di quintali;, di 
formaggi (2^> milioni di quinta¬ 
li) e di altri prodotti. 

I mercati che hanno risentito 
in maggior misura di questo ap¬ 
pesantimento sono quelli de! 
provolone, del burro e degli a- 
siaghi. Per il provolone i prezzi 
attuali sono addirittura infe¬ 
riori del 14,5 % a quelli regi¬ 
strati nello stesso periodo del 
1983. Per gli asiagni c’è stata 
una diminuzione che va dal 
4,4 % per il fresco ad oltre il 
19fc perii prodotto stagionato. 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — I giovani lau¬ 
reati e diplomati, l figli dei 
coltivatori di fiori del litorale 
e dell’entroterra ligure sono 
ritornati ricchi di una carica 
di iniziativa, nelle campa¬ 
gne. Col patrimonio di espe¬ 
rienza dei padri e dopo anni 
di studi, hanno dato vita a 
numerose cooperative, riu¬ 
scendo a superare la tradi¬ 
zionale diffidenza associati¬ 
va tipica del liguri, gente che 
ha conosciuto in passato sof¬ 
ferenze di stenti e di duro la¬ 
voro. 

Quando si guardano le fa¬ 
sce a terrazze che incastona¬ 
no le colline occorre ricorda¬ 
re che sono state costruite 
con terra portata in cesti da 
valle, realizzate pietra su 
pietra, In zone all’epoca pri¬ 
ve di acqua. L’assoclazlonl- 
smo, la nascita di cooperati¬ 
ve, non è ancora fatto am¬ 
piamente diffuso, ma, quan¬ 
do viene realizzato, dà 1 suol 
frutti. Ad esemplo sono sorte 


Una coltura che rende bene 

Liguria y il 
segreto delle 4 
mimose fiorite 








tre cooperative per la colti¬ 
vazione della mimosa, que¬ 
sta pianta della famiglia del¬ 
le acacie di cui si conoscono 
350 specie e che, si dice, pro¬ 
venga dall’America e di cui 
si è iniziata la coltivazione 
non molti anni fa, importan¬ 
dola dalla vicina Costa Az¬ 
zurra francese. 

Il giallo fiore simboleg- 
giante la primavera, tipica 


della giornata della donna 
dell’8 marzo, non conosce 
ampie zone di coltivazione. 
Nell’estremo ponente ligure 
esistono tre imprese, la A- 
groflor di Seborga, la Valle 
Fiorita di Vallebona, la Po- 
dium Fior di Perinaldo, le 
quali contano 180 coltivatori 
associati. Tutte e tre sono in 
grado di Immettere sul mer¬ 
cato di Sanremo 3 mila quin¬ 


tali di mimosa a stagione, e 
non è |>oco. 

In questi giorni la qualità 
Turner viene commercializ¬ 
zata a 4 mila lire il chilo, la 
Floribunda al doppio. «Una 
coltivazione che in passato 
aveva la durata di soli tre 
mesi, m primavera, slamo 
riusciti ad estenderla per al¬ 
tri cinque» dichiara Franco 
Fogliarmi della cooperativa 


Agroflor di Seborga, un pic¬ 
colo centro dell’entroterra di 
Bordighera. 

Le condizioni favorevoli 
del clima mite, del tanto sole, 
hanno contribuito a rag¬ 
giungere questo risultato, 
ma, Indubbiamente, è stata 
determinante la capacità del 
giovani presenti nelle colti¬ 
vazioni. »S1 tratta di come 
vengono potate le piante — 


prosegue Fogliarmi — c que¬ 
sto procedimento Inizia a lu¬ 
glio cosicché II abbiamo già 
a settembre. Per fare ciò ab¬ 
biamo studiato il ciclo delle 
coltivazioni spontanee di mi¬ 
mosa che trovavamo già fio¬ 
rite nel giardini e lungo i via¬ 
li nel mese di dicembre». 

«Il ponente ligure, In que¬ 
sti mesi invernali, offre così 
in tutta la sua bellezza lo 
spettacolo della mimosa in 
fiore, grappoli gialli che fan¬ 
no festa e già annunclanli a 
fine inverno l’Inizio della 
prossima primavera. Con 
una fioritura anticipata i 
giovani sono riusciti cosi a 
creare una fonte di econo¬ 
mia In una zona tradizional¬ 
mente produttrice di garofa¬ 
ni ma che ora si sta dedican¬ 
do ad altre colture come, ap¬ 
punto, la mimosa, la gine¬ 
stra, la mazzeria di anemoni, 
margherite e delle più sofi¬ 
sticate orchidee, e scopre le 
piante officinali». 

Giancarlo torà 


Son pochi i buoi dei paesi tuoi 


Campanello 
d’allarme 
per le razze 
italiane: 
presto non ci 
saranno più. 
Eppure la loro 
qualità è 
ottima 


Per alcuni sono le migliori 
del mondo, per altri non sono 
convenienti. Le razze italiane 
da carne (1.240.000 capi) rap¬ 
presentano circa il 13% del pa¬ 
trimonio bovino italiano ea il 
30 % dei capi da carne. Anche 
se nel 1982 il nostro paese ha 
importato 1.605.110 vitelli, il 
numero dei capi di razza italia¬ 
na tende a diminuire. Perché? 
Quali sono i prò ed i contro del 
«made in Italy» della carne? 

La qualità della carne è cer¬ 
tamente superiore: magra, di 
un bel colore rosso chiaro e con 
il grasso bianco (di molto prefe¬ 
ribile alle carni a grasso giallo). 
Un esempio? La famosa fioren¬ 
tina. Inoltre, per produrre un 
chilo di grasso occorrono circa 
11/13 unità foraggere, mentre 
per uno di carne magra sono 
sufficienti solo 5/6 U.F., con un 
risparmio sui costi di alimenta¬ 
zione dei bovini. 

Ad eccezione della Piemon¬ 
tese (che però si è rilevata una 
ottima razza da carne nono¬ 
stante le origini lattiere), le raz¬ 
ze italiane sono molto rustiche 
e si adattano i climi più dispa¬ 
rati. La Chianina, la Romagno¬ 
la e la Marchigiana sono state 
esportate in Sud America per 




RADIOGRAFIA DEL BOVINO ITALIANO 

(Nomarci di capi por le razze poi importanti. 11 triangolo con la punta in alto indice 
tendenza a*'aumento, con la punta tn basso, ella dirranuztone) 
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MUCCHE D’ALTRI TEMPI — L’Italia era 
ricca di razze bovine, ogni zona aveva la 
sua. Non è più cosi. Frisone, Bruno Alpi¬ 
na. Piemontese e Pezzate Rossa fanno la 
parte del gigante- Alcune altre razze so¬ 
pravvivono ma a ranghi ridotti, come la 


Marchigiana, la Chianina o la Romagno¬ 
la. Per le altre è un vero SOS. Almeno 11 
razze sono scomparse o quasi scompar¬ 
se: la Pusterlaler Sprinzen, la Grigia Val 
d’Adige, le Buriina, la Pontremolese. la 
Garfagnina, la Mucca Pisana, la Pezzata 


nera Voldostana. la Montana, la Reggia¬ 
na, la Modenese, la Cabannìna e l'Aqui- 
lese. Altre razze sono ridotte a poche 
centinaia di esemplari. Sono la Razzetta 
d’Oropa, la Rendena, la Norica, la Casta¬ 
na Valdostana, la Cinisara. la Podolica 
Campana, la Lucana e la Pugliese. 


essere incrociate con Zebù loca¬ 
le. Si sono adattate con succes¬ 
so sia al clima, sia allo stato 
brado, sfruttando al massimo le 
risorse dei pascoli caratteristi¬ 
che di quegli allevamenti. Me, 
le razze nostrane hanno anche 
una buona efficienza produtti¬ 
va, non presentano problemi di 


fertilità e di parto. 

Il gigantismo, soprattutto 
della chianina. permette il rag¬ 
giungimento di pesi record co¬ 
me quello di Bonetto, toro 
chiaruno che, a sei anni, aveva 
raggiunto 1.780 kg. Perché allo¬ 
ra, ad eccezione della Piemon¬ 
tese, tali razze tendono a spari¬ 


re? Innanzitutto è diffusa l’opi¬ 
nione che le razze italiane cre¬ 
scono più lentamente delle 
concorrenti francesi. «Ciò sì po¬ 
trebbe verificare per la chiani¬ 
na nei primi mesi dello svilup¬ 
po, ma non è assolutamente ve¬ 
ro per la Romagnola e per la 
Piemontese», afferma Alberto 


Viganò, direttore dell’ANABIC 
(Associazione Nazionale Alle¬ 
vatori Italiani da carne), «la 
Romagnola ha .una precocità 
del tutto paragonabile alla 
Charolaise, una razza francese 
che va per la maggiore». 

Ma fl vero ostacolo è quello 
della commercializzazione. La 


mole dei Chianini costituisce 
un handicap per la macellazio¬ 
ne, programmata per animali 
più piccoli. Alcuni macellai so¬ 
stengono che, rispetto alle raz¬ 
ze francesi, la resa è minore ed 
è più rilevante la sproporzione 
tra quarti anteriori e posteriori. 
Gli allevatori si vedono quindi 
offrire un prezzo più basso per 
questo tipo di bestiame. 

Perfetto è invece l'incrocio. 
Molti allevatori hanno abban¬ 
donato gli incroci tra vacche da 
latte e tori francesi da carne 
perché lo sviluppo della testa 
del vitello, caratteristico dei to¬ 
ri Charolaise e Limousine, ren¬ 
de difficile la nascita de! vitel¬ 
lo, ed adottano ora tori Chiani¬ 
ni con ottima riuscita dei vitel¬ 
li. Incroci Maremmana-Chiani- 
na sono sempre più diffusi. «Sto 
tentando un incrocio a tre vie», 
afferma un allevatore de! Vi¬ 
terbese, «ho un terreno collino¬ 
so con un allevamento di ma¬ 
remmane allo stato semi-bra¬ 
do. Da un incrocio con un toro 
Chianino ho ottenuto delle bel¬ 
lissime manze che sto incro¬ 
ciando con un toro charolaise. 
Spero di ottenere la rusticità 
della prima razza, la mole della 
seconda e le rese dell’ultima». 

Con l’aiuto del centro geneti¬ 
co di Perugia, che entrerà in 
funzione neU’84, si darà avvio 
ad un sistema di selezione più 
scientifico destinato a correg¬ 
gere i difetti delle nostre razze. 
Il Marchio di Qualità per que¬ 
sto tipo di carne, anch’esao di 
imminente attuazione, aiuterà 
a rendere cosciente il consuma¬ 
tore della diversità di tali carnL 
Quindi questo nuovo «made in 
Italy» potrà avere un futuro, e 
di successo, cosi sembra a giu¬ 
dicare dall’interesse che le no¬ 
stre razze riscuotono all’estero. 

Matilde Cartoni 
Arturo Zampaglione 


Usa-Cee, uno pari nella guerra del vino 

L’amministrazione Reagan ha deciso una inchiesta sulle importazioni europee - Ma prima di bloccarle ci penserà: teme ritorsioni 


Nuovi sviluppi nella «guerra 
del vino» dichiarata dalla po¬ 
tente lobby dei viticoltori ame¬ 
ricani (la «American Grape 
Growers Alliance») contro i 
produttori europei e contro le 
esportazioni di vino negli Stati 
Uniti. 

Alla fine di gennaio questa 
lobby aveva presentato un ri¬ 
corso nei confronti di un grup¬ 
po di aziende vinicole italiane 
per «dumping» (vendita sul 
mercato americano a prezzi in¬ 
feriori che su quello interno) e 
per presunte esportazioni sleal¬ 
mente sovvenzionate). E chie¬ 
dono dazi compensativi. Tre 
giorni fa il governo Reagan ha 
preso le prime decisioni. Chi ha 
vinto? Per il momento viticol¬ 
tori americani ed europei sono 
uno pari. 

Da un lato il dipartimento a- 
mericano del commercio ha uf¬ 
ficialmente annunciato che 
svolgerà una indagine sulle im¬ 
portazioni europee di vino. 
Chiederà ella Commissione fe¬ 
derale per il commercio inter¬ 
nazionale di accertare se tali 


importazioni danneggino l’in¬ 
dustria vinicola americana. La 
Commissione federale presen¬ 
terà le sue conclusioni il 12 
marzo, il dipartimento del 
commercio prenderà una deci¬ 
sione sull'introduzione di even¬ 
tuali dazi entro il 23 aprile per 
le accuse di sovvenzione e entro 
il 5 luglio per i prezzi non equL 
Ma anche gli europei hanno 
segnato un punto, non meno 
importante, specie sul piano 
politico. Nello stesso pomerig¬ 
gio di giovedì, infatti nel corso 


di una riunione svoltasi alla Ca¬ 
sa Bianca, il «Cabinet CounciI 
on Commerce and Trade» ha 
confermato di essere contro il 
progetto di legge («Wine Equi- 
ty A et») presentato di recente 
da un folto gruppo di parla¬ 
mentari con il quale si chiede 
reciprocità di trattamento, sot¬ 
to ogni punto di vista, per i vini 
americani e quelli di altri paesL 
In realtà l’iniziativa, che, se 
passasse, finirebbe col determi¬ 
nare reazioni a catena anche in 
altri campi, in questo caso a 


! danno degli Usa, è di chiara im¬ 
postazione protezionistica e 
tende in qualche modo ad argi¬ 
nare il fiume di vino europeo 
che ogni anno entra negli Stati 
Uniti. Per quanto riguarda l’I¬ 
talia si tratta di oltre 2 milioni 
di ettolitri, per la maggior parte 
di produzione cooperativa, con 
un posizione di assoluta leader¬ 
ship delle Cantine Riunite, 
presenti sul mercato americano 
attraverso il partner Villa Ban¬ 
fi, di proprietà dei fratelli Ma¬ 
riani 

All’interno dell’ammtnistia- 
zione Reagan sembrano ora 


prevalere posizioni contrarie a 
interventi che finirebbero con 
l’avere pesanti ripercussioni 
nei rapporti Usa—Cee in altri 
settori. Sono infatti fermamen¬ 
te contrari a decisioni che va¬ 
dano in questa direzione Wil¬ 
liam Brock, rappresentante de¬ 
gli Stati Uniti per le trattative 
commerciali, e i ministri al 
commercio Malcom Baldridge 
e all’agricoltura John Block- 
Proprio la settimana acorsa, in 
una conferenza stampa via sa¬ 
tellite, Brock, pur parlando in 


1984, Per Pagriturismo sarà 
un boom: 13.000 posti letto 

L’agriturismo fa passi da gigante. Negli ultimi 9 anni l’ospitalità 
rurale ha interessato oltre mezzo milione di italiani Per le vacanze 
1984 gli appassionati del mondo verde avranno a disposizione 
13.000 posti Ietto «agrituristici», soprattutto nel Trentino, in To¬ 
scana e in Sardegna. I prezzi saranno contenuti un posto letto 
oscillerà tra le 10.000 e le 12.000 lire. 


Deputati europei e italiani: 
anessuna frode sulPolio» 


«Non c’è nessuna prova delle presunti frodi italiane sull’olio di 
oliva»: questo il parere espresso nell'incontro sui problemi dell’oli¬ 
vicoltura svoltosi a Roma tra una delegazione della Commissione 
agricoltura del Parlamento europeo (guidata dall’on. Vitale, PCI) 
e della Camera dei deputati. Nella riunione è stato affrontato il 
nodo del sostegno Cee all’olio di diva, di cui Vitale è relatore. 


toni fortemente polemici della 
politica agricola Cee, si è riferi¬ 
to a eventuali iniziative prote¬ 
zionistiche da parte del suo 
paese come a «una minaccia al 
sistema commerciale mondiale 
contro cui è necessario battersi 
con la massima fermezza». 

Sullo sfondo di questa ver¬ 
tenza, tutt'altro che conclusa, 
c’è soprattutto la consapevo¬ 
lezza, da parte dà produttori 
californiani, che il mercato a- 
mericano offre possibilità im¬ 
mense di sviluppo —. si penai 
che il consumo prò capite di vi¬ 
no negli Stati Uniti e di poco 
superiore agli otto litri annui — 
e che quindi la partita è tutta 
da poesie. E i californiani non 
hanno la minima intenzione di 
perderla. Per questo fanno ri¬ 
corso a tutti gli strumenti di cui 
dispongono, soprattutto in vi¬ 
sta delle ormai imminenti ele¬ 
zioni presidenziali- «ET vero — 
ri hanno detto aO’ambosriata 
Usa a Roma — la questione 
scotta. Ma ci auguriamo che chi 
dovrà deridere lo saprà fare con 
la necesaaria freddezza». 

Paolo Carta 


Quanto al burro è innegabile 
il collegamento con una situa¬ 
zione CEE che è caratterizzata 
dal continuo accrescersi degli 
stocks: basterà dire che a fine 
gennaio all’intervento pubblico 
della Comunità risultavano 
ammassate circa 750 mila ton¬ 
nellate. Un quantitativo enor¬ 
me che tiene bassi i prezzi in 
tutta l’area comunitaria con 
pesanti riflessi sul nostro mer¬ 
cato dove infatti i livelli sono 
inferiori del 4% a anelli già po¬ 
co soddisfacenti ael febbraio 
1983. 

Luigi Pagani 

Prezzi diOa setti ma na 13-19 feb¬ 
braio Rilevazioni IRVAM in Ire-kg. 
IVA «schisa Burro: Regg»o Errali 
4190-4200 Mantova 4175-4245 
Parmigiano Raggiano 1993: Rag¬ 
gio Emilia 11.600-12.000 Parma 
11.500-1 1.800 Provo Iona matu¬ 
ro: Cremona 5300 5500 


[•tarara 


Sono coltivatone diretto. 
Nel 1958 presi in affitto un 
terreno di circa 200 pertiche 
milanesi con un contratto 
rinnovato di anno in annoti- 
no al 1961 quando abbiamo 
fatto un contratto dal no¬ 
talo. In seguito il proprieta¬ 
rio ha venduto la terra, ma II 
nuovo proprietario non si i 
fatto vivo e così ho sempre 
lavorato la terra come pro¬ 
prietario. A settembre si è 
fatta viva una società svizze¬ 
ra dicendo di essere proprie¬ 
taria di 60 pertiche e avver¬ 
tendomi di lasciar libero da 
un momento all’altro la ter¬ 
ra alla quale credo che sla in¬ 
teressata perché può diven¬ 
tare sona Industriale tra 
qualche anno. Verrei sapere 
se nel frattempo ho usucapi¬ 
to Il terreno o quale altro di¬ 


ritto posso avere In base alla 
nuova legge sul patti agrari. 

P.B. M.C. 

Mozzato (Como) 

Anche se è trascorso un 
lungo periodo In cui tutti sei 
comportato da proprietario 
non hai usucapito il terreno: 
infatti essendo tu affittuario 
all’inizio perché potesse de¬ 
correre il possesso al fini del¬ 
l’usucapione era necessaria 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali a fiscali? Consìgli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
l’Unità pagina Agricoltura, 
via dà laurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 


la cosiddetta Interversione, 
cioè un tuo atto d'opposizio¬ 
ne nel confronti del proprie¬ 
tario (ad esemplo: «Non ti pa¬ 
go perché sono lo 11 proprie¬ 
tario»). Puoi comunque tran¬ 
quillamente continuare a la¬ 
vorare Il fondo come affit¬ 
tuario: U tuo contratto, an¬ 
che con 11 nuovo proprieta¬ 
rio, era soggetto a proroga e 
la nuova legge prevede che 
esso durerà fino al 16 maggio 
1996, a meno che, nel frat- 


DOMENICA PROSSIMA — 
Nei paesi in via di s vi l up po 
quasi un miliardo di contadini 
sono sempre più poveri e han¬ 
no sempre più fame. Perché? 
Sotto accusa la politica com¬ 
merciale dei paesi ricchi. 


tempo, il plano regolatore 
non includa il terreno nella ' 
zona industriale e il proprie¬ 
tario non ottenga una con¬ 
cessione edilizia per costrui¬ 
re opere su di esso; In questo 
caso però tu potrai ottenere 
l’indennizzo previsto dalla 
stessa legge. 

TI consiglio di accertarti 
che questa società sla la vera 
proprietario: in tal caso 
provvedi subito al pagamen¬ 
to dà canone dài’anno cor¬ 
rente dicendoti disposto a 
pagare I canoni arretrati, se 
dovuti e non prescritti, per 
evitare di essere mandato 
via per grave Inadempimen¬ 
to. 

Carlo A. Grazlanl 
(Professore di diritto civile 
Università di Macerata) 


• "LA BOJE—Diversi lettori 
ci hanno chiesto, m riferimento 
aQ’artàcoio dì L Arbizzani ap¬ 
uano domenica acorra su «la 
boère e i movimenti contadini 
nel Mantovano nell’BOO, cosa 
leggere per approfondire l’ar¬ 
gomento. Concupiamo Q libro 
edito da Mondadori, intitolato 
•Contadini e padroni», di Gior¬ 
gio Manzi m. 

• TACCUINO — n 22 feb¬ 
braio a Bologna convegno del 
Gruppo cooperativo agricolo »- 
limenUre ou «Gli effetti del 
macroambeante sui consumi a- 
limentari in Italia». 

• -POMODORO — D Consi¬ 
glio di ammini str azione -dell’ 
Iliapoa (Associazioni produtto¬ 
ri ortofrutticoli aderenti al 
Cenfac) ha protestato per i ri¬ 
tardi dà miniatelo nel definire 
obiettivi nazionali e regionali di 

S roduziooe dà pomodoro e 
empi contrattuali. 
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1 «TICOS> sono fatti cosi, 
di poche parole e molte 
sorprese, uno scende a 
San José di Costa Rica e 
chi trova ad aspettarlo. Car¬ 
men Naranjo e Samuel Rovin- 
ski e Sergio Ramirez (che è 
nato nel Nicaragua e perciò 
non è un «iico», ma che diffe¬ 
renza fa se in fondo è lo stesso, 
che differenza fa se io sono ar¬ 
gentino e quindi per cortesia 
dovrei dire «timo» come per 
gli altri «nicas» o «ticos»). Fa¬ 
ceva un gran caldo e manco a 
dirlo tutto doveva cominciare 
immediatamente, conferenza 
stampa sulle solite cose, per¬ 
ché non vivi nel tuo paese, ma 
cos’è successo con «Blow-Up» 
così diverso dal tuo racconto, 
secondo te lo scrittore deve 
essere impegnato? A questo 
punto sono ormai più che con¬ 
vinto che l'ultima intervista 
mi verrà fatta alle soglie del¬ 
l'inferno e con identiche do¬ 
mande, e se capitasse che San 
Pietro niente di modificato, 
non le pare che laggiù scrive¬ 
va troppo ermetico per il po¬ 
polo? 

Poi l’hotel Europa e la doc¬ 
cia coronamento dei viaggi 
con il lungo monologo di sapo¬ 
ne e silenzio. Solo che alle set¬ 
te. l'ora dei due passi per San 
José e vedere se è come mi 
avevano detto, una mano mi si 
appende alla giacca ed ecco 
alle mie spalle Ernesto Carde- 
nal e che abbraccio, poeta, co¬ 
me sono contento di ritrovarti 
dopo Roma, dopo tanti incon¬ 
tri sulla carta in tutti questi 
anni. Sempre mi stupisce, 
sempre mi commuove che 
qualcuno come Ernesto venga 
a salutarmi e a cercarmi an¬ 
che se voi direte che ardo di 
falsa modestia, ditelo una 
buona volta e facciamola fini¬ 
ta. lo sciacallo ulula ma la di¬ 
ligenza passa, sarò sempre un 
dilettante, qualcuno che dal 
profondo ama persone che poi 
un giorno scopre che anche lo¬ 
ro lo amano, son cose più 
grandi di me per cui punto e a 
capo. 

A CAPO: Ernesto sape¬ 
va del mio arrivo in 
Costa Rica e sparato 
dalla sua isola era 
arrivato in aereo perché l'uc¬ 
cellino messaggero lo aveva 
informato che i «ticos» mi ave¬ 
vano organizzato una gita a 
Solentiname e lui non aveva 
saputo resistere all'idea di 
raggiungermi, così due giorni 
dopo Sergio. Oscar, Ernesto 
ed io riempivamo l'assai col¬ 
mabile capienza di un Piper 
Aztec, il cui nome rimarrà per 
sempre un enigma per me e 
che volava fra singhiozzi e 
borborigmi orrendi mentre il 
biondo pilota sintonizzava di 
rimando calipsi. assolutamen¬ 
te insensibile alla mia nozione 
del fatto che lazteca ci porta¬ 
va diritto alla piramide del sa¬ 
crificio. Non fu cosi, come fu 
dimostrato dalla nostra disce¬ 
sa a Los Chilcs e di là su una 
jeep parimenti traballante fi¬ 
no ad essere depositati nel po¬ 
dere di José Coronel Urtre- 
che. poeta che più d'uno fareb¬ 
be bene a leggere, e là nella 
sua casa riposammo parlando 
di tanti altri amici poeti, di 
Roque Dalton e di Gertrude 
Stein e di Carlos Martinez Ri- 
vas fin quando non arrivò Luis 
Coronel e partimmo per il Ni¬ 
caragua con la sua jeep e l'al¬ 
tra macchina dalle sussultanti 
velocità. Ma prima le fotogra¬ 
fie-ricordo con una di quelle 
macchine che ti sfornano un 
foglietto celeste che a poco a 
poco e meravigliosamente e 
polaroid si riempie di lente 


immagini, prima ectoplasmi! 
inquietanti e via via un naso, I 
dei capelli crespi, il sorriso di ] 
Ernesto con una fascia anno¬ 
data attorno alla fronte come 
un gaucho, la signora Maria e 
il signor José stagliati contro 
la veranda. A tutti sembrava 
normalissimo perché ci erano 
abituati a servirsi di quella 
macchina ma io no, a me ve¬ 
dere uscire del nulla, dal qua¬ 
dratino celeste del nulla quel¬ 
le facce e quei sorrisi di saluto 
mi riempiva di stupore c lo 
dissi, ricordo di avere doman¬ 
dato a Oscar cosa sarebbe 
successo se per caso dopo una 
foto di famiglia il foglietto ce¬ 
leste del nulla avesse comin¬ 
ciato a riempirsi di un Napo¬ 
leone a cavallo, e la'risata di 
José Coronel che sentiva tutto 
come sempre, la jeep e passia¬ 
mo per il lago. 

A SOLENTINAME ar¬ 
rivammo a notte al¬ 
ta, ci stavano aspet¬ 
tando Teresa e Wil¬ 
liam e un poeta «gringo» e gli 
altri della comunità; andam¬ 
mo a dormire quasi subito, ma 
io avevo già visto in un angolo 
i quadri, Ernesto stava par¬ 
lando con i suoi e tirava fuori 
da una borsa le provviste e i 
regali portati da San José, 
qualcuno dormiva in un’ama¬ 
ca e io vidi i quadri in un ango¬ 
lo e cominciai a guardarli. 
Non ricordo chi mi spiegò che 
li avevano fatti i contadini 
della zona, questo lo ha dipin¬ 
to il Vieente. questo è della 
Ramona, alcuni erano firmati 
altri no. ma tutti erano molto 
belli, ancora una volta la pri¬ 
migenia visione del mondo, il 
limpido occhio di chi si guarda 
attorno e descrive come un 
canto di lode: vaccherelle na¬ 
ne in prati di papaveri, la ca¬ 
panna a pan di zucchero dalla 
quale escono gli uomini come 
formiche, il cavallo dagli oc¬ 
chi verdi su uno sfondo di can¬ 
neti, il battesimo in una chiesa 
che non crede nella prospetti¬ 
va e si arrampica o cade su se 
stessa, il lago con barchette 
come scarpe e in fondo un pe¬ 
sce enorme che ride con lab¬ 
bra color della turchese. Allo¬ 
ra mi raggiunse Ernesto e mi 
spiegò che la vendita dei qua¬ 
dri aiutava a tirare avanti, 1’ 
indomani mi avrebbe mostra¬ 
to dei lavori in legno e in pie¬ 
tra dei contadini e anche le 
sue sculture; cadevamo dal 
sonno ma io non ero mai stan¬ 
co di passare i quadretti uno 
dopo l'altro, ammucchiati in 
un angolo, estraendo i taroc¬ 
chi di quel gioco, la tela con le 
vaccherelle e i fiori e quella 
madre con i due bambini sulle 
ginocchia, uno vestito di bian¬ 
co e l’altro di rosso, sotto un 
cielo così pieno di stelle che 
l'unica nuvola se ne stava av¬ 
vilita in un angolo, stretta alla 
cornice, pronta a scappare dal 
quadro tanto era impaurita. 

Il giorno seguente era do¬ 
menica e la messa alle undici, 
la messa di Solentiname du¬ 
rante la quale i contadini e Er¬ 
nesto e gli amici in visita com¬ 
mentavano insieme un capito¬ 
lo dei vangelo che quel giorno 
era rarresto di Gesù nell'orto, 
argomento che la gente di So¬ 
lentiname trattava come se 
parlasse di se stessa, della mi¬ 
naccia che piombassero loro 
addosso di notte o in pieno 
giorno, vita di continua incer¬ 
tezza nelle isole e nella terra- 
ferma e in tutto il Nicaragua e 
non soltanto nel Nicaragua 
ma in quasi tutta l'America 
Latina, vita accerchiata dalla 
paura e dalla morte, vita del 
Guatemala e vita del Salva- 
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Passione politica e fantasia surreale: fra queste coordinate 
si è mossa l’opera dello scrittore sudamericano Julio Cortazar 
scomparso la settimana scorsa. Proprio questi temi 
tornano nel racconto — inedito per l’Italia — 
che uscirà a giorni insieme ad altri per l’editore Cuanda 

Ho visto 
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Endici fulminee storie, undici capolavo¬ 
ri dì una letteratura fantastica che ha avu¬ 
to in lui. Julio Cortazar, un interprete tra i 
più brillanti c raffinati. Ecco «Qualcuno 
che passa di qui-, piccola e preziosa raccol¬ 
ta di racconti finora inediti in Italia che la 
casa editrice Guanda (pp. 136. L. 12.000. 
traduzione di Flaviarosa Nicoletti Rossini) 
sta per mandare in librerìa a pochi giorni 
dalla scomparsa del grande scrittore ar¬ 
gentino, autore di romanzi come «Bestia- 
rio-, «Storia di Cronopios e di Fama-, «Il 
viaggio premio*. «Il libro dì Manuel- e. per 
l’appunto, di racconti che sono divenuti or¬ 
mai dei classici nel genere (-L’autostrada 
del Sud», -Il persecutore-, «Casa occupata-, 
-Le bave del diavolo-, cui Antonioni si ispi¬ 
rò per il suo «Blow up-). 

Ma nell’opera di Cortazar. argentino e- 
sule dal ’51 a Parigi come molti altri intel¬ 
lettuali democratici, vive, oltre la cifra di 
una perfezione stilistica che lo ha fatto pa¬ 
ragonare a l’oc c a Borges, un fermo impe¬ 
gno a fianco dei popoli sudamericani in 
lotta per la libertà e l’identità culturale. Lo 
testimonia assai bene questo -Apocalisse di 
Solentiname-, racconto scritto nel *76 e 
tratto da «Qualcuno che passa di qui», che 
presentiamo per gentile concessione della 
Guanda. 
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di JULIO CORTAZAR 


dor, vita dell’Argentina e del¬ 
la Bolivia, vita del Cile e di 
Santo Domingo, vita del Para¬ 
guay, vita del Brasile e della 
Colombia. 

Ma poi venne il momento di 
pensare al ritorno e fu allora 
che rammentai i quadri, andai 
nella sala della comunità e co¬ 
minciai a guardarli alla luce 
delirante del mezzogiorno, i 
colorì più intensi, gli acrilici e 
gli olii si affrontavano con ca¬ 
vallini e girasoli e feste nei 
prati e nei palmeti simmetri¬ 
ci. Mi ricordai di avere ancora 
un rotolo a colori nella mac¬ 
china fotografica e uscii sulla 
veranda con una bracciata di 
quadri; Sergio, arrivato in 
quel memento mi aiutò a te¬ 
nerli in luce, e uno dopo l’altro 
li fotografai con cura, cen¬ 
trando in modo che ogni qua- 
dio occupasse interamente il 
mirino. Due coincidenze: mi 
rimanevano tanti fotogrammi 
quanti erano i quadri, nessuno 
dovetti scartarne e quando 
Ernesto venne a dirci che tut¬ 
to era pronto per la partenza 
gli raccontai quel che avevo 
fatto e rise, ladro di quadro, 
fontrabbandicre di immagini 


Si, gii dissi, me li porto via tut¬ 
ti, li proietterò sul mio scher¬ 
mo e saranno più grandi e lu¬ 
minosi di questi. 

Tomai a San José, andai a 
L’Avana dove fui molto occu¬ 
pato e rientrai a Parigi con 
una stanchezza fatta di nostal¬ 
gia, Ciaudìne alquanto mogia 
mi aspettava a Orly, e di nuo¬ 
vo la vita dell’orologio e «mer¬ 
ci monsieur, bonjour mada¬ 
me» e i comitati e i films, il 
vino rosso e Claudine, i qua¬ 
dretti di Mozart e Claudine. 
Fra le molte cose vomitate 
dai rospi valigia sul petto e sul 
tappeto, riviste, ritagli, fazzo¬ 
letti e libri di poeti centroa- 
mericani, gli astucci cilindrici 
di plastica grigia con i rotoli, 
un’infinità di cose di ben due 
mesi. la sequenza della scuola 
Lenin a L'Avana, le strade di 
Trinidad, i profili del vulcano 
Irazu con quella sua tinozza di 
acqua bollente verde nella 
quale Samuel e Santa e io a- 
vevamo immaginato anitre 
bollite nuotare fra veli di fu¬ 
mo solforoso. Claudine portò i 
rotoli a sviluppare, una sera 
mentre passeggiavo per il 
quartiere latino mi ricordai e 


siccome avevo con me lo scon¬ 
trino li ritirai ed erano otto, 
pensai subito ai quadretti di 
Solentiname e non appena a 
casa cercai nei piccoli conte¬ 
nitori e guardai la prima dia¬ 
positiva di ciascuna serie, 
rammentavo che prima di fo¬ 
tografare i quadretti avevo 
preso la tavola di Ernesto con 
dei bambini che giocavano fra 
le palme come nei quadri, 
bambini e palme e mucche su 
uno sfondo violentemente tur¬ 
chino di cielo e di lago appena 
un po’ più verde, o viceversa, 
non ricordavo bene. Misi nel 
caricatore la serie dei bambi¬ 
ni e della tavola, sapevo che 
dopo cominciavano i quadri fi¬ 
no alla fine del rotolo. 

Cominciava a far buio ed 
ero solo. Claudine sarebbe ve¬ 
nuta finito il lavoro per ascol¬ 
tare un po’ di musica e rima¬ 
nere con me; preparai Io 
schermo e un rum con molto 
ghiaccio, il proiettore con il 
caricatore in ordine e il pul¬ 
sante con il telecomando, non 
era necessario chiudere le 
tende, la notte compiacente 
stava già facendo ardere le 
lampade e il profumo del rum; 



Due nuovi 
Matta da 
ieri a Todi 


ìuui — ieri pomeriggio, nel 
salone del Palazzo del Popolo, 
sono state presentale le due 
ultime opere del grande pitto¬ 
re surrealista cileno Scbastìan 
Malia clic da lunghi anni ha 
studio nella campagna di Tar¬ 
quinia e qui magicamente ha 
fatto confluire il sangue di u- 
n'antica arteria cilena preco¬ 
lombiana in un’arteria etni¬ 
sca per alimentare un'imma¬ 
ginazione scatenata del inon¬ 
do nuovo. In contemporanca a 
Todi sì apro un'altra mostra di 
quadri di cavalletto al centro 
Tornabuoni di Firenze. Matta 


era piacevole pensare che tut¬ 
to sarebbe tornato a poco a 
poco, dopo i quadretti dì So¬ 
lentiname sarei passato alle 
diapositive cubane, ma per¬ 
ché i quadretti prima, perché 
la deformazione professiona¬ 
le. l’arte prima della vita, e 
perché no. disse il mio alter 
all’cgo nella loro perenne ten¬ 
zone dialogata fraterna e a- 
stiosa, perché non guardare 
prima i quadretti di Solentìna- 
me se anche loro sono la vita, 
se tutto è uno. 

P ASSARONO le diapo¬ 
sitive della tavola, 
piuttosto brutte per¬ 
ché troppo esposte, e 
così i bambini giocavano in 
piena luce con denti troppo 
bianchi. Premevo svogliato il 
pulsante del cambio, avrei vo¬ 
luto soffermarmi ad osserva¬ 
re ogni diapositiva luminosa 
di ricordo, piccolo mondo fra¬ 
gile di Soleniiname circonda¬ 
to dall’acqua e dagli sbirri co¬ 
me lo era il ragazzo che guar¬ 
dai senza capire, avevo pre¬ 
muto il pulsante e il ragazzo 
era là in un secondo piano niti¬ 
dissimo, una faccia larga e te¬ 
sa piena d’incredulo stupore 
mentre il suo corpo si rove¬ 
sciava in avanti, il foro esatto 
in mezzo alla fronte, la pistola 
dell’ufficiale che ancora se¬ 
gnava la traiettoria del 
proiettile, gli altri aa una par¬ 
te con le mitragliatrici, uno 
sfondo confuso di case e di al¬ 
beri. 

Si pensa quel che si pensa, 
sono cose che sopraggiungono 
sempre prima che ce ne ren¬ 
diamo conto e ci lasciano in¬ 
dietro; stupidamente mi dissi 
che il fotografo si era sbaglia¬ 
to. che mi aveva dato il rotolo 
di un altro cliente, ma allora 
la tavola, i bambini nel prato, 
allora come mai. Neppure la 
mano mi obbediva premendo 
il pulsante e ci fu un’intermi¬ 
nabile salnitriera a mezzo¬ 
giorno con due tettoie arrug¬ 
ginite, a sinistra un gruppo di 
persone che si accalcavano e 
guardavano i corpi stesi con la 
faccia rivolta in alto, le brac¬ 
cia aperte verso il cielo nudo e 
grigio; facendo molta atten¬ 
zione si distingueva in fondo e 
di spalle il gruppo dei parten¬ 
ti. la jeep ferma in attesa in 
cima ad un'altura. 

S O CHE continuai; uni¬ 
ca risposta a quel 
qualcosa che resiste¬ 
va a ogni buon senso 
era continuare a premere il 
pulsante, guardare l’angolo 
fra le vie Corrientes e San 
Martin e la macchina nera 
con i quattro che miravano 
verso il marciapiedi dove 
qualcuno con la camicia bian¬ 
ca e i sandali correva, due 
donne che cercavano riparo 
dietro un camion parcheggia¬ 
to. qualcuno che guardava in¬ 
credulo e terrorizzato e si por¬ 
tava una mano al mento quasi 
per toccarsi e sentirsi vivo, é 
di colpo la stanza quasi buia, 
una sporca luce dali’alto fine¬ 
strino con le sbarre scendeva 
sul tavolo con la ragazza nuda 
e supina, i capelli sciolti e lun¬ 
ghi fino a terra, l'ombra dì 
schiena che le metteva un filo 
d’elettricità fra le gambe a- 
perte, i due uomini di fronte 
parlando fra loro, una cravat¬ 
ta azzurra e un pullover ver¬ 
de. Mai seppi se continuai a 
premere o no il pulsante, vidi 
una radura in una foresta, una 
casetta con il tetto di paglia e 
alberi in primo piano, contro 
il tronco del più vicino un ra¬ 
gazzo molto magro guardava 
verso sinistra dove un gruppo 


ha 72 anni (si dire), ina non c 
vcro; ha l’età del suo popolo 
antico ed è fatto di molti fan¬ 
ciulli. Nei due studi di Tarqui¬ 
nia — una chiesa sconsacrata 
e un hangar — ci sono chilo¬ 
metri di pittura: grandi fram¬ 
menti di cosmo ribollente, 
lampeggiante, con mondi in 
formazione, c antichi cileni ed 
etruschi pazzi di gioia e di e- 
ros. A Todi ha portato due 
frammenti di pittura cosmica 
lunghi dieci metri e alti quat¬ 
tro: -Coitgitum* del 1971/1982 
c .'Speculimi Oraculi» del 
1975/1983. Primordiale e tec¬ 
nologico si serve dell’occhio 
come se guardasse sempre 
dentro e fuori dell’uomo. Ilice 
che l’occhio del pittore ò roton¬ 
do; e dice anche che se hanno 
inventato la bomba li bisogna 
inventare la pace. 


confuso, cinque o sei insieme 
puntavano contro di lui fucili 
e pistole; il ragazzo dalla fac¬ 
cia sottile e un ciuffo sulla 
fronte bruna lì guardava, una 
mano alzata a mezzo, l’altra 
forse nella tasca del calzone, 
era come se stesse dicendo 
qualcosa senza fretta, quasi 
seccato, e sebbene la diaposi¬ 
tiva fosse poco nitida sentii e 
seppi che quel ragazzo era Ra- 
que Dalton, e allora sì premet¬ 
ti il pulsante come se quel ge¬ 
sto potesse salvarlo dall’infa¬ 
mia di quella morte e vidi una 
macchina volare in pezzi nel 
pieno centro di una città che 
poteva essere Buenos Aires o 
San Paolo, continuai a preme¬ 
re e a premere fra sventaglia¬ 
te di volti insanguinati e bran¬ 
delli di corpi e corse di donne e 
di bambini per un pendio boli¬ 
viano o guatemalteco, di colpo 
lo schermo si riempì di mer¬ 
curio e di niente e anche di 
Ciaudìne che stava entrando 
silenziosa proiettando la sua 
ombra sullo schermo prima di 
chinarsi e di baciarmi sui ca¬ 
pelli e domandare se erano 
belle, se ero contento delle 
diapositive, se volevo mo¬ 
strargliele. 

F ECI scorrere il carica¬ 
tore e lo riportai a ze¬ 
ro. Non sappiamo né 
come né perché fac¬ 
ciamo certe cose quando è sta¬ 
to superato un limite che non 
sappiamo neppure quale sia. 
Senza guardarla, perché a- 
vrebbe capito o semplicemen¬ 
te avuto paura di quella cosa 
che doveva essere la mia fac¬ 
cia, senza spiegare niente per¬ 
ché tutto era un unico nodo 
dalla gola fino alle unghie dei 
piedi, mi alzai e lentamente la 
feci sedere nella mia poltrona 
e credo di avere detto che an¬ 
davo a prendere qualcosa da 
bere e che cominciasse a 
guardare, che guardasse lei 
mentre io andavo a prenderle 
da bere. Nel bagno credo che 
vomitai o soltanto piansi o non 
feci niente o soltanto rimasi 
seduto sul bordo della vasca 
lasciando che il tempo passas¬ 
se fin quando non riuscii ad 
andare in cucina e a prepara¬ 
re per Claudine la sua bevan¬ 
da preferita, riempirla di 
ghiaccio e allora sentire il si¬ 
lenzio, accorgermi che Clau¬ 
dine non urlava né veniva di 
corsa per sapere, il silenzio 
rotto solo e a tratti il dolcia¬ 
stro bolero che filtrava dall’ 
appartamento accanto. Non 
so quanto impiegai per per¬ 
correre la distanza dalla cuci¬ 
na al salotto, per vedere il ro¬ 
vescio dello schermo esatta¬ 
mente nel momento in cui sta¬ 
va per spegnersi e la stanza si 
riempiva del riflesso di mer¬ 
curio istantaneo e poi la pe¬ 
nombra, Claudine che spegne¬ 
va il proiettore e si sprofonda¬ 
va nella poltrona per prende¬ 
re il bicchiere e mi sorrideva 
contenta, felice e gatta e sod¬ 
disfatta. 

— Come ti sono venute be¬ 
ne. quella del pesce che ride 
poi e la mamma con i due 
bambini e le mucche nel pra¬ 
to; ah, senii, e queU’altra del 
battesimo nella chiesetta, 
dimmi chi li ha dipinti, non si 
leggono le firme. 

Seduto sul pavimento, sen¬ 
za guardarla, cercai il mio 
bicchiere e lo bevvi d’un fiato. 
Non le avrei detto niente, cosa 
potevo dirle, ma ricordo che 
pensai di farle un domanda 
stupida, se per caso non aveva 
visto una fotografia con Napo¬ 
leone a cavallo. Non gli eia fe¬ 
ci. naturalmente. 

San José, L’Avana, aprile 1976 


È un Churchill ben strano, e co¬ 
munque insolito, se non inedito, 
quello che ci propone lo sceneggiato 
inglese in sei puntate in onda su 
Raidue da domani sera (ore 21,30). 
Arrogante, egocentrico, franco fino 
alla brutalità, reazionario, scostan¬ 
te. stravagante, e questo si sapeva ; 
ma anche (e quello non si sapeva, o 
erano in pochi a saperlo) inacidito 
dalle sconfitte politiche, impoveri¬ 
to. anzi rovinato da investimenti 
sbagliati fatti a Wall Street proprio 
alia vigilia della Grande Crisi del 
• 29, incapace di comunicare con i fi¬ 
gli legittimi, forse adultero t padre 
di un « bastardo • (così nel lesto), 
scortese, anzi villano con sua mo¬ 
glie Clemmie, che lo ripagava an¬ 
dandosene sistematicamente in va¬ 
canza da sola nei momenti più diffi¬ 
cili, e facendogli perversamente ta¬ 
gliare di nascosto un albero pluri- 
centenario amatissimo, orgoglio 
della famiglia— 

Ed è una ben strana Inghilterra 
quella che fa da palcoscenico al 
dramma. Altro che culla della de¬ 
mocrazia parlamentare! La gover¬ 
nano (conservatori, liberali o labu¬ 
risti che siano) uomini mediocri e 
grigi, incapaci di affrontare con e- 
nergia gli eventi, uomini miopi, cie¬ 
chi. esperii solo in intrighi meschi¬ 
ni, che si disprezzano l’un l’altro, e 
che soprattutto disprezzano le mas¬ 
se di cui si contendono II consenso 
con promesse demagogiche e bu¬ 


giarde. Neanche Churchill sfugge al 
sospetto che la sua stessa franchez¬ 
za sia nient'altro che un espediente 
retorico, teatrale, per raccogliere 
applausi e voti. Pazzesca e votata al 
piu completo insuccesso, è comun¬ 
que la sua pretesa di mantenere in 
piedi un impero al tramonto, e so¬ 
prattutto di impedire il distacco del¬ 
l'India (ma in un aspetto non secon¬ 
dario della questione coloniale egli 
risulterà lungimirante: l'indipen¬ 
denza indiana si realizzerà fra inau¬ 
diti bagni di sangue, e -il più bel 
gioiello della corona britannica • si 
spezzerà in due Stati). 

C’è un altro, e ben più grave, so¬ 
spetto, che affiora non dallo sceneg¬ 
giato, ma da una sua (come dire) 
appendice. Dopo la prima puntata, 
il curatore del programmi storici di 
Raidue, Arrigo Petacco, rivolgerà 
infatti al telespettatori un appello 
senza precedenti. Da circa quarant' 
anni — dirà pressappoco Petacco — 
si favoleggia dì un misterioso car¬ 
teggio intercorso fra Churchill e 
Mussolini, carteggio che il duce in 
fuga avrebbe portato con sé in una 
borsa, con la speranza di servirsene 
In caso di processo. Borsa e carteg¬ 
gio sono scomparsi. Alcuni dissero 
di averci messo le mani, qualcuno 
azzardò indiscrezioni sul contenu¬ 
to. Subito dopo la fine della guerra. 
Churchill venne in Italia e si recò 
nella zona di Dongo. Per dipingere, 
come voile far credere? O per ri- 


Nello sceneggiato in onda da domani 
alle 21.30 su Raidue un ritratto 
inedito dello statista inglese 
E c’è anche un accenno al carteggio 
fra l’uomo politico e Mussolini: 
erano lettere compromettenti 


Winston 

Churchill 



tradito? 


prendersi il carteggio, per lui com¬ 
promettente? Chi ne sapesse qual¬ 
cosa di concreto è prega to di seri ve¬ 
re o di telefonare alia RAI, eccetera 
eccetera. La sera del 26 marzo, a 
conclusione dello sceneggiato, Pe¬ 
tacco renderà pubbliche le eventua¬ 
li rivelazioni, testimonianze, prove. 

Un carteggio compromettente 
per Churchill. Quanto compromet¬ 
tente? Molto, poco? Da un punto di 
vista soltanto politico? Ma certe 
simpatie dello statista inglese per il 
duce non sono nai state un mistero 
per nessuno. Allora c’è dell’altro? 
Che altro? 

Lo sceneggiato (diretto da Ferdi¬ 
nand Fairfax e in terpretato dal bra¬ 
vo Robert Hardy)concentra l’atten¬ 
zione solo su un decennio della lun¬ 
ga vita di Churchill, il cosiddetto 
decennio buio, di Insuccessi e scon¬ 
fitte. Churchill si sentiva finito, ma 
era anche pieno di rancore nei con¬ 
fronti di lutti gli altri uomini politi¬ 
ci inglesi, compresi i dirigenti del 
suo partito. Inoltre, aveva bisogno 
di danaro. Era, insomma, un uomo 
isolato e debole, e tuttavia ancora 
ambizioso. Il duce, invece, passava 
di vittoria in vittoria, conquistava 
l’impero d'Etiopia, il regno d’Alba¬ 
nia, vince va la guerra di Spagna- 
Churchill è stato uno del capì della 
grande alleanza antifascista, che 
però, per lui, era innanzitutto diret¬ 
ta contro Hitler. Manovre per tene¬ 
re l'Italia fuori del conflitto, o per 


fame addirittura un’alleata dell’In¬ 
ghilterra, non sono mancate. Alla 
vigilia del 25 luglio 1943, quando or¬ 
mai ogni simpatia fra Mussolini e 
Churchill era stata bruciata dalla 
guerra, il primo ministro britannico 
era ancora disposto a salvare il fa¬ 
scismo, venendo a patti con un e- 
venluale governo Grandi (e Grandi 
non era il solo esponente del *parti¬ 
to inglese » al vertice dei regime fa¬ 
scista). 

Insomma, ammesso che il carteg¬ 
gio Mussolini-Churchill esista, o sia 
esistito, che c’era (o che c’è ) in ouelle 
lettere? Quali reciproche oìferie, 
proposte, suggerimenti, istigazioni, 
tentativi di seduzione, di corruzio¬ 
ne— 

Ma è meglio mettere un freno alla 
fantasia. A meno che Petacco non 
abbia già qualche asso nella mani¬ 
ca, le speranze di sapere la verità 
sono probabilmente scarsissime. Il 
vento deve ater disperso da molti 
anni le ceneri di quelle carie, se mal 
furono scritte davvero. Sicché nes¬ 
suna sconvolgente rivelazione (c’è 
da scommetterlo) verrà a dissacrare 
la figura dell’uomo il cui posto nella 
storia è affidato alla tenace resi-. 
sterna all’aggressione nazista'(però 
è vero anche che fu proprio Chur¬ 
chill, con quelsuo maledetto discor¬ 
so di Fultor,, l’inventore della guer¬ 
ra fredda—). 

Arminio Sa violi 
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Raidue, ore 13,30 


Classica 
o «post 
moderna» 
ecco 
la danza 




1983 annata buona 
per Hollywood: Smila 
miliardi di incassi 


ROMA — Se il cinema italiano va male, non si 
può dire altrettanto per il cinema americano 
che alla fine del 1983 ha incassato, secondo «Va* 
riety». 3,7 miliardi di dollari: circa 5 mila mi* 
liardi di lire. Il mese di ottobre, in particolare, è 
stato veramente strepitoso per l’industria cine* 
matografica statunitense, che ha registrato i 
più alti incassi degli ultimi quattro anni, con 
un aumento dell’introito detl’11,6 per cento ri* 
spetto allo stesso mese del 1982. Questa pioggia 
di miliardi e dovuta soprattutto a due film, 
«Mai dire mal» e «The Big Chili», che da soli 
hanno totalizzato il 25 per cento degli incassi 
totali. «Mai dire mai», in particolare, è in testa 
alla classifica settimanale americana, con una 
media di incasso di 2 milioni di dollari. 


Un’immagine del film «Le baia 
di Ettore Scola tratto dal 
lavoro teatrale del francese 
«Thédtre du Campagnola 


Per «Ballando 
ballando» in tanti hanno fatto 
la fila al freddo: per Scola, che 
ha aperto il festival, è stato 
dopo Parigi un secondo grande 
successo. Un film «muto» sui 
miti del cinema e della canzone 


Il manager contro 
Al Sano & Romina: 
ora chiedono troppo 


ROMA — C’è aria di carta bollata e battaglia 
giudiziaria Intorno alla coppia vincitrice del 
recente 34* festival di Sanremo. Infatti Ai Sano 
e Romina — secondo quanto afferma un comu¬ 
nicato di Dino Vitola, loro manager da circa 5 
anni — rifiuterebbero di ottemperare agli im¬ 
pegni precedentemente concordati prima della 
vittoria al festival di quest’anno. In sostanza 
Dino Vitola dichiara: «Al Bano e Romina non 
sono più d’accordo sui compensi pattuiti prima 
dell’exploit di Sanremo e pretenderebbero in¬ 
vece una cifra quasi raddoppiata (circa 30 mi¬ 
lioni) per ogni singola serata. Ma gli impegni 
assunti in precedenza vanno onorati e tra l'al¬ 
tro sono numerosi. Mio malgrado quindi, sono 
stato costretto ad Iniziare un’azione legate nei 
riguardi di Al Bano e Romina». 


•Nati per damare - è il titolo della 21* puntata di Blitz in onda 
dalle 13.30 su Raidue. Il tema è la danza osservata in tutti i suoi 
molteplici aspetti. Danza colta, popolare, balletto classico, con¬ 
temporaneo. jazz, rock, breacking e danza post-moderna, il tutto 
raccontato dalla voce dei protagonisti. Qualche nome: Carla Frac- 
ci, simbolo del balletto romantico, in coppia con Giorgio Yancu, 
Elisabeth Terabust in un brano del repertorio contemporaneo, 
Oriella Dorella nella doppia veste di ballerina classica in Romeo e 
Giulietta e di star televisiva. E inoltre Luciana Savignano che 
danzerà il bolero, e parlerà della sua collaborazione con Bejart, e 
Vladimir Vassiliev dal teatro la Scala. Portavoce della danza con¬ 
temporanea saranno Bon Fosse, coreografo-regista di capolavori 
come Cabaret e All that jazz collegato a uno studio di Roma, e 
ancora Juan Antonio, leader della compagnia di Luis Falco. Da 
New York via satellite Irene Cara, la voce di Flashdance. Franco 
Miseria parlerà della danza in TV e del successo di Heater Parisi. 
Non mancherà il cinema, con l’anteprima di Ballando, ballando di 
Ettore Scola, che ha avuto una «nomination» all’Oscar. 


La stona a ritmo dì musical 


Raiuno, ore 14 

Ben Kingsley, 
Fanny Ardant 
e Giugiaro a 
«Domenica in» 


L'interprete cinematografico 
di Gandhi Ben Kingsley. Fan¬ 
ny Ardant. Toquinho, il desi¬ 
gner Giorgetto Giugiaro. Toto 
Cotugno. Cristian, sono tra gli 
ospiti di domani a •Domenica 
in - in onda su Raiuno a partire 
dalle 14.0Ó. Per il teatro Giulio 
Bosetti e Lina Sastri presente¬ 
ranno Sci personaggi in cerca 
d'autore insieme al regista Giu¬ 
seppe Patroni Griffi. Lo spazio 
libri è affidato a Massimo Gril- 
landi con il suo romanzo storico 
•Eleonora», mentre il cabaretti¬ 
sta Paolo Hendel proporrà un 
nuovo intermezzo umoristico. 
Si parlerà di musica classica 
con il pianista Paolo Bordoni, e 
di musica elettronica con il ta¬ 
stierista Enrico Cosini. Per il 
cinema, oltre a Ben Kingsley 
che presenterà il suo ultimo 
film - Tradimenti ». e Fanny 
Ardant interprete ai -Deside¬ 
rio*. saranno ospiti di Baudo 
Thomas Milian. con -Delitto 
alla formula uno- e Cristiana 
Borghi. Patrik Laplace e Stel- 
vio Cipriani con -Un tenero 
tramonto-. Il panorama musi¬ 
cale prevede 1 esibizione di un 
complesso rock formato da gio¬ 
vani alpini, il «Canta Brasi!» di 
Toquinho. Toto Cotugno. 


Raiuno, ore 13 


La moda, 
il buon vino 
e le vacanze 
a «TG Luna» 


• TG-L'una- (Raiuno. ore 13). ospita in studio Giovanni Arpino. 
giornalista e scrittore, c Anna identici (nella foto) cantante e 
attrice. Tre i servizi filmati in programma: il primo «Sangiovese, il 
papà dei vini*, è stato realizzato durante la manifestazione per 
celebrare uno dei vitigni più antichi je celebri d'Italia. «Il monte 
d'oro* racconta come r rontignano e Ussita regno dei pastori mar¬ 
chigiani. sono diventate stazioni turistiche. L ultimo servizio mo¬ 
stra una Pamela Villoresi inedita: la giovane attrice guida i tele¬ 
spettatori alla scoperta dei misteri della moda parigina. 


Raidue, ore 22,50 

Intervento a 
«cuore aperto» 
filmato con 
le telecamere 


90 mila persone in italia 
hanno lesioni od una delle val¬ 
vole del cuore. È quanto emer¬ 
ge dalla ricerca sullo studio di 
salute degli italiani effettuata 
nel novembre scorso dall’Istat. 
Il 12 per cento dei soggetti ma¬ 
lati deve, necessariamente, so¬ 
stituire queste valvole con pro¬ 
tesi meccaniche o biologiche e i 
risultati sono soddisfacenti. Le 
protesi riescono, infatti, a fun¬ 
zionare come organi naturali. 
Lo afferma il professor Vincen¬ 
zo Gattucci, primario cardiolo¬ 
go dell’università dì Padova, 
nel servizio «Le porte del cuore» 
realizzato per la rubrica di me¬ 
dicina del TG2 Trentatrè a cu¬ 
ra di Luciano Onder e Umberto 
Segato, in onda alle 22,50 su 
Rai due. Nel corso della tra¬ 
smissione sarà mostrato un ec¬ 
cezionale intervento a cuore a- 
perto: la sostituzione, da parte 
dell’équipe di cardiologia e car¬ 
diochirurgia dell’università di 
Padova, diretta dal professor 
Sergio Della Volta, di una val¬ 
vola cardiaca lesionata con una 
valvola biologica, costruita cioè 
con tessuto animale. 


Dal nostro inviato 
BERLINO — La città si è al¬ 
zata presto. Nonostante fos¬ 
se sabato mattina e un vento 
gelido battesse le vie trasfor¬ 
mando l passanti In ghiac¬ 
cioli, la folla delle grandi oc¬ 
casioni si è riversata nel ci¬ 
nema Gloria-Palast, uno del 
tanti cuori del Festival del 
cinema di Berlino. L'occasio¬ 
ne era Le li al, 11 film di Ettore 
Scola che sta uscendo pro¬ 
prio In questi giorni sugli 
schermi italiani con il titolo 
Ballundo Indiando . Alla fine 
della proiezione, il film (co- 
prodotto da Italia, Francia e 
Algeria) è stato accolto da un 
uragano di applausi, proprio 
come era successo Io scorso 
dicembre. In occasione dell' 
anteprima mondiale di Pari- 
g‘- 

Dopo 1 successi di Parigi e 
Berlino, cl sarà per Le bai an- 


I.A MALATTIA DEL VIVERE 
di Mario Maranzana con testi 
di Luigi Pirandello e Italo 
Svcvo. Regia e Interpretazio¬ 
ne di Mario Maranzana, im¬ 
pianto scenico di Maria Luisa 
Rado. Produzione del Teatro 
di Roma, Teatro Flaiano. 

Non è difficile immagina¬ 
re Mario Maranzana giova¬ 
ne liceale, in piedi, davanti a 
un signore con grossi baffi 
che gli chiede: «Che farai da 
grande?». E l’irniente Mario 
risponde: «Uno spettacolo 
tutto mio, che Intitolerò La 
malattia del vi tv re e nel quale 
farò l’imitazione di Pirandel¬ 
lo e di Svevo». E tutto ciò, 
ora, s’è avverato. Sicura¬ 
mente ad un progetto del ge¬ 
nere Maranzana stava pen¬ 
sando da anni, da decenni, 
forse da sempre. Altrimenti 
non si spiegherebbe perché 
un attore di lunga e provata 
esperienza debba, ad un cer¬ 


che ta soddisfazione del 
trionfo italiano? Noi pensia¬ 
mo di sì: In fondo, la prima 
cosa da dire sul film di Scola 
è che è un’opera senza confi¬ 
ni. Perché In tutto 11 mondo 
si balla e In tutto 1! mondo si 
capisce 11 linguaggio del ge¬ 
sti, degli ammicchi, del sen¬ 
timenti e delle speranze su 
cui 11 film è costruito. Le bai, 
film pieno di musica ma sen¬ 
za una parola di dialogo, cl 
riporta al valore primigenio 
del cinema, al tempi In cui 1 
film erano muti, accompa¬ 
gnati dall’orchestra: una ve¬ 
ra arte universale che In se¬ 
guito 11 sonoro ha per certi 
versi arricchito, ma per altri 
svilito. 

Le bai potrebbe sembrare 
una vicenda molto francese 
(è la storia di una balera, for¬ 
se parigina, dal 1936 al giorni 
-nostri), ma 11 pubblico berli-' 


to punto, svendersi In scena; 
«mettersi all’asta* come di¬ 
rebbe Gassman, per 11 gusto 
quasi diabolico di autoana- 
lizzarsi di fronte al pubblico. 
Autoanalizzarsi facendo ri¬ 
dere la gente con gesti e mos¬ 
sene scomposte da parodia 
dell’avanspettacolo. 

Ebbene, la «malattia del 
vivere» di cui parla questo 
spettacolo è quello di Maran- 
zana stesso; non già quelle — 
per la verità diversissime fra 
loro — di Luigi Pirandello e 
Italo Svevo. Si narra, del re¬ 
sto, di uno psichiatra che 
quasi per sfida decide di esi¬ 
birsi alla ribalta, durante 
uno spettacolo d’intratteni¬ 
mento per la gente del quar¬ 
tiere dove è ubicato l’ex ma¬ 
nicomio dove lo stesso medi¬ 
co lavora. Cosi, preparando 1 
propri numeri, il nostro psi¬ 
chiatra decide di rivolgersi 
alla gente prendendo In pre¬ 
stito parole e fattezze del due 


nese non se ne e nemmeno 
accorto: ha riso e si è com¬ 
mosso nel momenti giusti, 
riconoscendo puntualmente • 
le piccole Indicazioni che In¬ 
seriscono la grande Storia, 
quella con la «S» maiuscola, 
nelle piccole storie del perso¬ 
naggi. II film, come si è più 
volte scritto, è tratto da uno 
spettacolo teatrale del 
«Théàtre du Campagnol», ed 
è interpretato da uno stuolo 
di formidabili attori-mlmi- 
ballerint, che 11 pubblico ita¬ 
liano non conosce ma ai qua¬ 
li, è sperabile, si affezionerà 
subito. 

La trama, se di trama si 
può parlare. Sull’onda di fa¬ 
mosissimi motivi musicali, 11 
film racconta alcune serate- 
tipo di una sala da ballo po¬ 
polare. Si passa del 1036 (la 
vittoria' del Fronte popolare 



alle elezioni) all’occupazione 
nazista, dal bombardamenti 
alla liberazione, dalla guerra 
d’Algeria al Maggio del ’68, 
fino ad un oggi in cui la mu¬ 
sica da discoteca ha ormai 
soppiantato le vecchie melo¬ 
die. Né parole né didascalie, 
ma 11 momento storico è 
sempre avvertibile con gran¬ 
de chiarezza: basta che in pi¬ 
sta cl sia una coppia di sole 
donne e che la radio suoni Je 
i ’attendrerai perché si capi¬ 
sca che gli uomini sono lon¬ 
tani, In guerra o nella Resi¬ 
stenza; e basta che una ra¬ 
gazza rifiuti l’invito di un 
giovane di colore per com¬ 
prendere che è in corso la 
guerra d’Algeria. 

In questa balera si muove 
un’umanità di sconfitti; 11 
film è una carrellata di gene¬ 
razioni che celebrano nella 


scena 


Una novità 
di Maranzana 

A lezione 
di vecchio 
teatro da 
Svevo e 
Pirandello 


Mario Maranzana 


danza 1 propri sogni, ma si 
Intuisce benissimo che, fuori 
della pista li attende una vita 
fatta di stenti e di piccole co¬ 
se. Ma 11 rituale della danza 
non è un momento di evasio¬ 
ne, bensì di rivelazione : non è 
un simbolo della storia, è ta 
storia. Ed è, coerentemente 
alla scelta regìstica di Scola, 
la finzione non è mal nasco¬ 
sta, ma è sempre esplicita a 
cominciare dall’iniziale In¬ 
gresso In scena del perso¬ 
naggi, anche la storia di cin¬ 
quanta anni di spettacolo. 
Scola riempie 11 film di cita¬ 
zioni musicali e cinemato¬ 
grafiche: nella sequenza re¬ 
lativa agli anni 30 il protago¬ 
nista, annunciato dalle sire¬ 
ne del Porto delle nebbie, è un 
perfetto sosia di Jean Gabln 
acconciato come 11 Pepè le 
mokò del bandito della Ca- 


•beniamlnl» Svevo e Piran¬ 
dello. 

Ma perché, poi, Svevo e Pi- 
randello? Maranzana, cor¬ 
rettamente, ha scelto pagine 
sparse dalla produzione nar¬ 
rativa dei due (è su questo 
terreno. Infatti, che a nostro 
parere possono essere ri¬ 
scontrate le uniche, rare af¬ 
finità fra tali grandi autori). 
Ma forse non ha voluto con¬ 
siderare che Italo Svevo, 
malgrado tutto, andrebbe 
posto più avanti dell’altro. 
Tant’è, per dar spazio a que¬ 
sto afflato psicologico (i due 
hanno indagato la medesi¬ 
ma malattia, afferma Io psi¬ 
chiatra sulla scena) l’autore 
ha finito per relegare il più 
grande del due, Svevo, In un 
ambito decisamente ristret¬ 
to. 

Soffermarsi troppo sul 
due modelli, però, potrebbe 
essere poco utile. Ciò che ha 
più rilevanza In questo spet¬ 
tacolo, infatti, è il modo di 


sbafi, che ritorna vent’annl 
dopo nelle vesti paciose del 
commissario Maigret; l’arri¬ 
vo degli americani nel dopo¬ 
guerra è scandito dal boogie- 
woogie, da una coppia che 
scimmiotta malamente Fred 
Astalre e Ginger Rogers sul¬ 
le note di Seguendo la flotta e 
di Cappello a cilindro, ma an¬ 
che da un soldato di colore 
che suona con la tromba, co¬ 
me Amstrong, «La vie en ro¬ 
se». Le bai diventa così la sto¬ 
ria di cinquanta anni di miti 
e di sogni mediati dal grande 
schermo. Un inno amaro che 
oggi va sparendo ( e forse 
Scola proprio a questo ha 
pensato) soppiantato dalla 
freddezza della tv. 

In questa sua ricognizione 
disincantata del passato Le 
bai si avvicina, nella prece¬ 


daci al pubblico dell’attore- 
regista-autore. Maranzana 
mostra di aver sempre so¬ 
gnato i siparietti, per esem¬ 
plo, di essere ammaliato da 
una sorta di trasformismo 
alla Fregoli (un pizzetto e un 
accento siciliano lo masche¬ 
rano da Pirandello, una si¬ 
garetta e un lontano accento 
triestino da Svevo), e mostra 
anche di subire 11 fascino del 
«vecchio teatro», quello fatto 
di cose semplici, di battute 
spontanee, di allusioni ma¬ 
croscopiche facilmente rico¬ 
noscibili. Ma tutte queste sa¬ 
ne attitudini Maranzana ha 
quasi la necessità di Inserirle 
In un percorso letterario fi¬ 
nemente costruito. Si finisce, 
Insomma, per mescolare 
troppo le carte e negare la 
specificità di ogni elemento 
proposto. 

Mai, comunque, lo spetta¬ 
tore perde di vista il nodo 
centrale delia rappresenta- 



1 Programmi TV 


O Raiuno 

10.00 NERO. CANE DI LEVA - Canone ammalo 
10.10 DISNEYLAND 25* ANNIVERSARIO 
11.00 MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - A etra <5 F. Farcitoci 
13.00 TGL'UNA 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14-19.50 DOMENICA IN... - con Pippo Bando 
14.20-15.45-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 
15.00 OISCORING 

18.30 90-MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA BELLA OTERO - coti Angela Moina. Mansy Farmer. Luciano 
Salce. Rema di Jos4 Maria SAnchez. 

21.45 TELEGIORNALE 

21.55 LA DOMENICA SPORTIVA - Capo ^Orlando: pugiaio 

23.20 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 


LJ Canale 5 

8.30 «Enos» telefilm - «Raiptisupermaxieroe» telefilm: 10.45 Sport: 
Basket; 12.15 Sport: Football americano; 13 Super classifica Show; 
14 «Un affare di cuore», film con Robert Wagner e NothaSe Wood; 18 
«Le ewentuTe Tom Sevryei », film con Tommy Kelly e Jesfcie Moran; 
18 «Serpico», telefilm: 19 « Arcibaldo», telefilm: 19.30 «Love Boat», 
telefilm: 20.25 «Alla conquista del West», telefilm: 22.25 «Flanùngo 
Road». telefilm; 23.25 «Entrate senza bussare», film con Ek* Som¬ 
mar; 1.25 «Il canale della morte», film con Rendy Sperks. 


LJ Retequattro 


□ Raidue 


9 «Capitan Cavey», cartoni animati; 9.15 «Storia buffe in TV», cartoni 
animati: 9.40 «L'uomo ragno», cartoni animati- 10.30 Sport: Ring; 

11.30 Sport: A tutto gas: 12 Sport: Calcio spettacolo, replica: 13 
«Fascination». Speciale ballo; 16.20 «Ciao. Ciao», programmi per ra¬ 
gazzi: 17.20 «Pugni, pupe e marinai» firn con Ugo Tognazzi a Gloria 
Paul: 19.30 «n rrvstero « -Mften». tel efi lm; 20.25 «M«rlatto di mezza¬ 
notte. f3m con Doris Day a Rea Harrrson; 22.30 «Dy was ty». telefil m ; 

23.30 Film. 


Raiuno, ore 12,15 


Raidue, ore 11,40 


Agricoltori Attenzione 


e cacciatori 
d’accordo 
(in Toscana) 


Gli appuntamenti della com¬ 
missione agricoltura della Ca¬ 
mera dei depilati; l’eccordo 
stipulato in Toscana tra agri¬ 
coltori e cacciatori; le proposte 
approvale daH’assemblea della 
Coìdiretli: questi gli argomenti 
di -Uvea verde-, la rubrica di 
agricoltura e ambiente curata 
da Federico Fazzuoli, in onda 
alle 12,15 su Raiuno. Le impor¬ 
tanti scadenze della commis¬ 
sione saranno anticipate dal 
suo presidente. Fon. Campa¬ 
gnoli; Dario Mingozzi, della Fe- 
dercaccia e Simone Vellutizati, 
deU’Agriturist, illustreranno i 
termini dell’accordo toscane 
sulla caccia. 


ai rumori 
(e ai vestiti 
alla moda) 


• Più sani più belli -, la rubri¬ 
ca di salute ed estetica curata 
da Rosanna Lambertucci, in 
onda alle 11.40 su Raidue. si oc¬ 
cuperà questa settimana dell’o¬ 
recchio e dell’udito. Il prof. Ita¬ 
lo de Vincentiis e il prof. Gian¬ 
carlo Cianfrone spiegheranno 
come e quanto possono essere 
dannosi i rumori che superano 
certi valori della scala aeribel. 
Durante la trasmissione si par¬ 
lerà di una malattia dell’orec- 
chio molto diffusa anche tra i 
bambini: Fotosclerosi. L'angolo 
della moda sarà dedicato allo 
stilista Pino Lancetti e alle sue 
ultime creazioni. 


10.00 GRANDI INTERPRETI: - panata Nkrta Magatoti 

10.20 OLIMPIADI INVERNALI - Slalom maschie 

11.40 PIÙ SANI. PIÙ BELLI • Sertnnanda di saluta 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30-19.45 BUTZ - Conduce Ctznra Mna 
14.00 PICCOU FANS - Conduce frammetta Fianw» 

16.00 OLIMPIADI INVERNALI - Le gare deca giornata 
18.00 CAMPIONATO DI CALCIO • Una patita 6 Sene 8 

18.50 TG2- GOL FLASH 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fani e personaggi 

20.30 Cl PENSIAMO LUNEDÌ - Reg* d Romcto Swna 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm con Darvel J. Trinanti 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 TG2 * TRENTATRE - Settimanale <5 mediana 

23.20 OSE INTELLIGENZA E AMBENTE SOCIALE 

23.50 TG2- STANOTTE 


□ Italia 1 


8.30 Cartoni animati; 10.15 «La pistola sepolta», fibn con Gtenn Ford; 

12 «GS eroi dì Kogan», t e l efi lm: 12.30 «Strage par amore», telefilm; 

13 Sport: Grand Pria; 14 «Quattro morti irrequieti», film con Broderik 
Creawford a Ctaire Trevor; 16 eCharSa Brown*. cartoni animati; 

18.30 «La fuga <S Logan». t elefilm 18 «Magrnan Pie. telefilm; 19 
«S u perc a r». telefilm; 20 «I puffi», cartoni animati: 20.25 «Beauty 
Center Special», varietà; 22 « C iov a n n ona cos cia l u nga disonorata con 
onore» f3m con Edniga Fenech a Pippo Franco; 24 «L'attimo della 
violenza», film con LesKe Caroti. 


O Telemontecarlo 


D Raitre 


10.45 ANCONA: PALLAVOLO FEMMINILE 

11.30 VARESE:ATLETICA LEGGERA 

12.55 DISCO SPRINT - <4 Alfonso de Uguoro 
13.10 ADESSO MUSICALI • k» Tomi» 

14.10-17.20 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Mareggi: nuoto. Varese: 
atletica leggera Paiavoto- Parma-OiAla Lberec 

17.20 IL PADRONE DEL MONDO - Firn di Wrfbam Witney. Interprete 
Vncent Pnce. Charles Bronson 

19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE - Interralo con: B u bbfces 

19.40 CONCERTONE - UB 40 

20.30 DOMENICA GOL - A etra d Aldo Bucarci 

21.30 LA FRONTIERA QUOTIDIANA - Un anno a Lago Vatsabtxa 
22.05 TG3 • Intervallo con: BubWes 

22.30 CAMPIONATO Ol CALCIO 01 SERIE A 

23.15 JAZZ CLUB - Concerto dt«a Europeen Conunmty Youth Jazz 
Orchestra , 


12 B mondo di domani; 12.30 Ofimpiadi i n r em a i ; 16.30 «Colpo prefet¬ 
to». film con R. Birdweit 18.05 «9 tesoro degk Olandesi», sceneggia 
to; 18.30 «Giovani avvocati», t elefi lm; 19.10 Not izi e Flash; 19.20 «8 
principe reggente», telefilm; 20.20 «Capitol». sceneggiato; 21.20 «lo 
sceriffo del Sud», Telefilm; 22.15 Incontri fortunati; 22.45 «Macario: 
storia di un comico »; - Notizia Flash. ' 

□ Euro TV 

9 «Andersen», cartoni animati; 9.30 «Tigcnnan», cartoni animat i; 10 
«Lupài in», cartoni animati: 12 «Doc £H*ot». telefilm. 13 Sport: Catch; 
18 «Lamù», cartoni animati; 19.30 «Doc EtSot». telefilm; 20.20 «9 
dominatore», fibn con Chsrlton Nestori « Yvette Manieux; 22.10 
«Qual treno per Turni», film con Glerm Ford a Van Hafìm * Tutto 
cinema. 

O Rete A 

9 «Mada ài ttafy». film con Nino Manfredi a Albana Sorde 10.30 Un 
gioiefto per tutti; 1X30 «Un varo sceriffo», telefilm; 14.30 Telefilm; 
15 «Esperienze prematrimoni»li», film con OrnaRa Muti; 17 Mssi ve¬ 
trina: 17.30 «Un vero sceriffo», telefibti; 19.30 «Anche I ricchi piango¬ 
no», telefilm; 19.30 ala sindrome di Lazzaro». tatefitm; 20.30 «8 
cammino della stelle», film con Rosamary Ctooney: 2X15 «Ciac Èva», 
show sulla coppia; 2X30 «L’uomo che doveva uccidere 8 sue assassi¬ 
no*. film. 


Scegli il tuo film 

IL PADRONE DEL MONDO (Raitre, ore 17,20) 

Jules Veme, se fosse vissuto abbastanza, avrebbe amato il cinema. 
Almeno crediamo. Di sicuro il cinema ama Jules Vcrne e io ha 
ridotto in tutte le salse. Qui si racconta del professor Prudente 
vulcanologo in missione con un pallone, che viene abbattuto dagli 
uomini di Robur, un pacifista molto bellicoso. Tanto che intende 
portare la pace nel mondo distruggendo gli eserciti delle grandi 
potenze. Protagonisti Vincent Pnce e Charles Bronson. Regista 
William Witney (1961). 

UN AFFARE DI CUORE (Canale 5. ore 14) 

Amore impossibile per una ragazza paralitica piena di slanci vitali 
e di coraggio. Innamorata di un avvocato, alla fine non riuscirà a 
superare il suo stato di emarginazione. Il regista di questa vicenda 
drammatica è Gilbert Cates (1973). Più interessanti i protagonisti, 
che sono Nathalie Wood e Robert Wagner, una delle più singolari 
coppie di Hollywood: due volte sposi e sempre sregolatamente 
innamorati. Lei è poi morta in circostanze non abbastanza chiari¬ 
te. 

ENTRATE SENZA BUSSARE (Canale 5. ore 23,25) 

Film inglese del 1961 firmato da Cyri) FrsnkeL Due fidanzati si 
sono lasciati per un banale incidente. Lui. dirigente di una agenzìa 
di viaggi, la rincontra a un festival musicale durante il quale a tutti 
sono state date le copie delle chiavi delTappartamento di una 
vecchia signora. Perché? 

PUGNI, PUPE E MARINAI (Rete 4, ore 17.20) 

Niente a che fare con «Bulli e pupe»; infatti non c’è Marion Bran¬ 
do. In compenso c’è Maurizio Arena, che rivela subito 0 carattere 
farsesco e italico di questo filmetto firmato da Daniele D’Anza e 
interpretato anche da Ugo Tognazzi, Gloria Paul. Raimondo Via- 
nello e Paolo Ferrari. Era il trucido 1961, un anno senza rispetto 
per nessuno. 

Sterletto di mezzanotte (Rete 4, ore 20 , 25 ) 

Piacevole giallo dalla struttura così lineare e così classica che 
ormai anche un bambino scoprirebbe l’assassino. Comunque i due 
protagonisti. Rea Harrison e Doris Day riescono a delineare due 
figure perfette di coniugi: lui troppo premuroso, lei troppo indife¬ 
sa. C’è però un principe azzurro in agguato, pronto a salvare la 
biondina in camicia da notte dal misterioso assassino— Regia di 
David Miller (1960). 

LA PISTOLA SEPOLTA (Italia 1, ore 10,15) 

Perché si seppellisce una pistola? Per rimorso, naturalmente. Al¬ 
meno stando a tanti film western nei quali pistoleri infallibili si 
pentono e deridono di passare a vita tranquilla. Finché il regista 
non deride di farli scontrare con qualche rigurgito del passato, al 
quale non si può non fare fronte con la vecchia colt. Ora che vi 
abbiamo raccontato la storia, nel ruolo del tiratore infallibile che 
non vuole più sperare metteteci Glenn Ford e saprete quasi tutto 
di questo film diretto da Russell Rouse nel 1956. 

GIOVANNONA COSCIALUNGA DISONORATA CON ONORE 
(Italia 1, ore 22) 

À suo modo è un classico: siamo alle origini di certo porno c as e ree- 


dente filmografia di Scola, 
sopratutto a C’erat-amo tanto 
amati. Il fatto che Scola pun¬ 
ti tanto sulla mediazione 
spettacolare, sul miti del ci¬ 
nema e della canzone, fa ca¬ 
pire che 11 film va letto prima 
di tutto come una carrellata 
di sogni Infranti, sconfitti 
dal tempo, ma non dì meno 
fissati per un atti mo nella lo¬ 
to vitalità. Il film, con l suol 
volti così quotidiani ma così 
speranzosi di trovare un bal¬ 
lo, un Incontro, un contatto 
col prossimo, è pieno di una 
tensione amorosa a tratti 
quasi Insostenibile. E’ un 
film sulla solitudine, ma an¬ 
che e sopratutto sul deside¬ 
rio, sul sogno che questa so¬ 
litudine venga sconfitta, sia 
pure in una momentanea in¬ 
timità con degli estranei. 

Dobbiamo comunque am¬ 
mettere che per noi, convinti 
a tutt’oggl che il miglior film 
di Scola fosse 11 vecchio Tre- 
vice — Torino, Le bai è stato 
una rivelazione. Sopratutto è 
incredibile la ricchezza di 
gags, di trovate, di tocchi u- 
morlsticl e teneri (ma anche 
di soluzioni stilistiche) con 
cui Scola tiene sulla corda lo 
spettatore In quasi due ore 
girate in un solo ambiente, 
sempre con le stesse facce, e 
con una scenografia ridotta 
all’osso. Le bai sembra un 
film semplicissimo, assai 
meno complesso del recenti 
Il mondo nuovo e La terrazza; 
Invece è di fattura assai piu 
difficile e raffinata, una 
scommessa che Scola, a no¬ 
stro parere, vince quasi sem¬ 
pre (a parte una singola ca¬ 
duta, la sequenza sui giovani 
del ’68 che rischia di cadere 
nell’oleografico). Niente da 
dire: Le bai è il vero musical 
del 1984. Fossimo John Tra¬ 
volta, comlnceremmo a 
preoccuparci. 

Alberto Crespi 


zione. È proprio Mario Ma¬ 
ranzana, lo psichiatra, il sog¬ 
getto che piu patisce la «ma¬ 
lattia» del titolo. E proprio 
Maranzana che più di ogni 
spettatore ha bisogno di que¬ 
sta stravagante terapia tea¬ 
trale: ha bisogno di mostrar¬ 
si ridicolo alla ribalta, di 
cantare e suonare stonando 
qualche nota, ha bisogno di 
lanciarsi in balletti sfrenati 
poco adatti alla sua figura 
voluminosa. E 11 pubblico 
nascosto dietro un vetro, si 
diverte a vedere questo atto¬ 
re agitarsi su un metaforico 
lettino freudiano. Insomma, 
tra Freud, Svevo e Pirandel¬ 
lo siamo in pieno tema euro¬ 
peo: quello stesso scelto da 
Maurizio Scaparro per la 
stagione In corso del Teatro 
di Roma. E sarà, probabil¬ 
mente, per ciò che lo Stabile 
romano avrà deciso di pro¬ 
durre questa Insolita rappre¬ 
sentazione. 

Nicola Fano 


I Radio 


unga». 


O RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10.12. 13. 
17.02.19.21.47.23: Onda Verde; 
6.58. 7.58. 10.10. 10.58. 12.58. 
17. 18.58. 21.45. 22.58: 7.33 
Culto o a n gel i co : 8.30 Mrrcr: 8.40 
Ectenia; 8.50 La nostra terra: 9.10 8 
mondo; 9.30 Messa: 10.15 Varietà; 
11.50 La piace a crani?; 13.20 
«Cab • Anch'io»; 13.58 Onda verde 
Europa: 14 Radtouno per tutti; 
14.30-17.07 Caria bianca stereo: 
15.52 Tutto i calcio minuto per mi¬ 
nuto : 18.30 Tutto basket; 19.15 A- 
scolta si la sera; 19.20 Punto d"in¬ 
contro: 20 Concerto <5 musica e 
poesia; 20.30 «8 cestaio <* Barba¬ 
blù», ope* di Bela Bandi: 21.50 
Quiz; 2X30 Orchestra rdi sera; 
23.05 La te l efonar» . 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13-30. 

15.30. 16 55. 1X30. 19.30. 

22-30; 6.03 «* la birinto»; X15 Oggi 
4 doméni ca; X45 «Oftra la panda 
na vata cinese»: 9.35 L'aria che ti¬ 
ra: 111 numeri «mo: 12 GR2 Anta- 
prima spot: 12.15 MA» a una can¬ 
zone; 1X45 Hit parade; 14 Pro¬ 
fanimi ragionai; 15-17 Domenic a 
Sport; 14.30-15.52 Domenica eoo 
noi; 20 Musica; 21 «La volta da 
parta! ed pr ncj p a» ; 22 «Arcobale¬ 
no»; 22.30 P ois nin o dd mare; 
2X50-2X28 Buonanotte Europa. 

□ RADIO 3 

«ORNALI RADIO: 7.2$. 9.45. 
11.45.1X45.20.45:6.55.8.30 8 
c o ric a n o: 7.30 Prima pagàia: 9.48 
Domenica tra: 10.30 Concerti; 
11.48 Tre-A; 12 Uomini • profeti; 
12.30 Numi concartisti; 13.19 
Vtagpo d) ritorno; 14 Antdogu di 
radon: 14.30 A p iacer vostro; 15 
«Twandrx». t% Giacomo Puccini, con 
Rana Rr c wt a. dnge H. «on Kare- 
jsn; 1X40 Pagàia «8 fiume a i ram¬ 
po»; 17.45 libri novità: 19 Concerti 
spetterò; 2X15 Spalto tra: 21 Ras- 
na tN8a rivista; 21.10 Coricano 
(fretto da Maurica Mymann. 





































Fanny Ardant e Leonardo Treviglio in «Desi¬ 
derio» di Anna Maria Tatò. Accanto un'altro 
immagine della protagonista 


itiimteryista 


Smessi 
i panni della «signora 
della porta accanto», 
l’attrice francese 
parla di sé, di 
Truffaut, di Proust 
e del suo nuovo 
film diretto 
da Anna Maria Tato 



Un Desiderio 
di nome Fanny 


ROMA — Un curioso (involontario'’) errore di 
stampa apparso qualche giorno (a su un quoti¬ 
diano 1 ha ribattezzata Fanny Ardent, ma 
quando il premuroso ufficio stampa glielo fa 
sapere, scusandosi, lei ci sorride sopra •Arden¬ 
te’’ Si. perche no’ 1 giornalisti avranno final¬ 
mente un altro aggettivo da usare I compli¬ 
menti fanno sempre piacere, ma sono un po' 
stanca di essere definita "l'elegante e sensuale 
rivelazione del cinema francese' Sbaglio’* 
Non sbaglia Venula di corsa a Roma per il 
lancio promozionale di Desiderio, il film ai An¬ 
na Maria Tato dove appare nei panni della pro¬ 
tagonista Lucia. Fannv Ardant si sottopone 
professionalmente, ma con piglio spiritoso, alle 
domande dei giornalisti e ai flash dei fotografi. 
Vista da vicino è molto bella alta flessuosa, 
controllata Ma queste sono ovvietà Diciamo 
allora che il famoso glamour in bianco e nero 
posseduto dalla segretaria detective di Final¬ 
mente domenica è un dono naturale Quegli 
occhi disciplinati al sorriso, quelle gambe ner¬ 
vose che hanno stregato Truifaut. quella voce 
educata capace di fari» accettare t dinieghi più 
netti il personaggio si confonde con la donna (e 
viceversa), ma siccome :1 gioco è condotto sul 
filo dell'ironia e dell'ammiccamento non resta 
che crederle, accettando tutte le regole della 
seduzione A 33 anni, e con soli sette film alle 
spalle. Fanny Ardant e una diva consacrata, 
forse 1 unica in grado di rivaleggiare, in un'ipo¬ 
tetica sfida, con lo charme di Catherine Deneu- 
ve. Ma delia diva non ha quasi niente Ne t 
vezzi, (ma ha una passione per i film degli anni 
Trenta di GremiHon e Duv iv ter), ne l'abitudine 
a infierire sui giornalisti tant'è che quando un 
cronista le confessa di essere «cotto», lei smitiz¬ 
za pronta f*È tutta colpa del cinema che ci fa 
sembrare più affascinanti •) e congeda il pov e- 
retto con un sorriso indefinibile II bello i■ che 
fa lo stesso effetto anche sulle donne Che l'ele¬ 
ganza allo stato puro non abbia sesso’ 

Chi invece ostenta una solare, coinvolgente, 
emozionante sensualità è Lucia in Desiderio 
Un film che Fannv Ardant ama molto, anche 
non l'ha ancora visto montato Nelle nostre sale 
uscirà il 23 febbraio, m coincidenza col debutto 
parigino di Un amore di Sicann. di Volker 
Schloendorff. tratto da Proust, dove la Ardant 
dà corpo al breve ma intenso ruolo della du¬ 
chessa di Guermantes rivale in amore di Odei- 
le Duepartidiverse.duemondiculturalioppo- 
sti. due sensibilità a confronto Eppure pare di 
capire tra le righe, che è Lucia il personaggio 
che lei ama di piu questa donna dei Sud che 
vive a Parigi e che per uno scherzo della sorte 
(a Brindisi il mare mosso tiene ferma per un 
giorno la nav e per Atene) viene come irretita ir. 
un lungo v raggio della memoria al termine del 
quale r.appare diversa, maturata, in pace cor. la 
propria sessualità Un viagg.o tra gli odori e i 
sapori inebrianti di quel pezzo di Puglia m 
mezzo alle superstizioni, alle ipocrisie familiari 
alle ossessioni fantastiche, alle paure ataviche 
quasi un itinerario onirico-psicanahiico che 
Fanny Ardant. immergendosi nel progetto di 
Anna Maria Tato ha fatto proprio Anche la 
famosa scena di sesso < Lucia fa l'amore, spaven¬ 
tala e turbata insieme, con un gtovane garzone 
che non dirà mai una parola) fa parte di questo 
mondo di emozioni totali e immediate, dove la 
Natura si prende la rivincita sulla Cultura, che 
sin dall inizio ha incuriosito Fanny Ardant 
— Nessun imbarazzo per quella scena? Non 
deve essere stalo semplice rendere così pudi- 
camenlqsenza volgarità, il dilemma che vive 
Lucia, incerta tra attrazione fisica e repulsio¬ 
ne. dentro quella stanza d'albergo— 

«No. nessun imbarazzo Faceva parte del 
film, anzi è un momento fondamentale della 
stona E la molla traumatica, che fa scattare in 
Lucia il bisogno di riconciliarsi con il passato E 
poi la differenza tra eros e pornografia non sta 
nelle cose che fai. ma in come le guardi E Anna 
Maria è stata bravissima Pt r dirla con una bat¬ 
tuta l’erotismo turba, la pornografia disturba 
F credo che in Desiderio non ci sia niente di 


pornografico- 

— Ila faticato a entrare nei panni di Lucia? 

«Forse all'inizio Mà non perché Lucia è una 
donna pugliese II fatto è che in Desiderio tutto 
è straordinariamente forte, abbagliante. I colo¬ 
ri di Brindisi, gli odori del mare, dei pomodori, 
della terra, la freschezza delle granite, l'eccita¬ 
zione a fior di pelle. Non ero abituata a inter¬ 
pretare donne cosi 11 nudo c'entra poco è una 
questione di sensibilità, di sottili spostamenti 
del piacere In fondo Lucia è l'esatto opposto 
della Mathilde della Signora della porta accan¬ 
to, una donna crocifissa nel suo passato, amara, 
disamorata della vita, tant’è che alla fine si uc¬ 
cide» 

— E allora, v isto che lo ha citato lei. parlia¬ 
mo di Truffaut. Il quale confessò un giorno di 
essere stato sedotto dalla sua grande bocca, 
dai suoi occhi neri c dal suo viso a triangolo. 
Una dichiarazione d’amore, come lo sono, del 
resto, i due film che ha girato con lui. Ma 
Fanny \rdanl come giudica Truffaut? 

• Preferirei non parlare dei miei rapporti per¬ 
sonali con Francois Ma se vogliamo discutere 
di cinema, posso dirle che è un regista stupen¬ 
do Ogni film che ha girato è un pezzo della sua 
v ita. e ogni volta è stato capace di rinunciare a 
qualcosa della sua cultura cinematografica m 
favore dell’espressività Sul set è cordiale, gen¬ 
tile. divertente ti regala dal pruno mattino la 
voglia di lavorare Un esempio’ Durante le ri¬ 
prese di Finalmente domenica mi sentivo terri¬ 
bilmente fuori parte La mia cultura in fatto di 
polizieschi è disastrosa, conosco appena Myrna 
Loy nella sene deH'l/omo ombra, ma in quel 
film dovevo comportarmi come una detective 
curiosa e intrigante "Su te stessa '. ripeteva 
Truffaut. e così un po' alla volta mi sono rilassa¬ 
ta. ho accettato la parte di Barbara come un 
gioco d'amore travestito da "film noir ’ e il ri¬ 
sultato mi pare canno La verità è che io sono 
timida e per dare al film quel tono di divertito 
nere osismo ho dovuto dimenticare la macchina 
da presa E lei si è presa tutto di ir.*»» 

— E della duchessa di Guermantes che ha 
interpretato per -Ln amore di Svvann- che 
ricordi ha? 

•Porto bellissimi vestiti e un busto cne ucci¬ 
de. ma Onane di Guermantes r.on mi è mai 
piaciuta troppo L'unico personaggio che amo. 
nella Ricerche di Proust, e Charles Svvann Per 
questo mi ha fatto piacere che Schloendorff 
abbia girato le rare Siene tra Onane e Charles 
cerne se lei lo ama-.-e come s< n loro .«more 
mancate dovesse essere li vtro amore di 
Svvann Mi piace peneri eh* fono Ornine per 
sensibilità e affinità elettive la donna giusta 
per Svvann Ma alle pass.om non >i comanda- 

— Signora Ardant. lei a teatro ha rimpiaz¬ 
zato fino a pochi giorni fa Isabelle \djar.i nel¬ 
la «Signorina Giulia- di Strindberg. Pratica¬ 
mente ha salv aio Io spettacolo, dopo il disastro 
del debutto- 

• Dicono cne sia andata vosi, ma francamente 
non so se r.o fatto un lavoro migliore della si¬ 
gnorina Adjan Non 1 ho vista recitare e poi 
non sopporto le graauatur.e 

Siamo tutte attrici von « isi e accenti diversi 
Posso dirvi però che è stata una bella fatica Ho 
dovuto imparare la parte in pocni giorni, senza 
av ere il tempo di prov are. ne e v enuta fuori una 
"signorina Giulia' che è per metà Fannv Ar¬ 
dant e per metà il personaggio di Strindberg 
Ma. se vi ricordate bene, fu Sinndberg il primo 
ad ammettere che un attore ha il diritto di cam¬ 
biare se qualcosa non gli va- 

— Un’ultima domanda: lei ha detto un gior¬ 
no * una giornalista che ha una idea romanti¬ 
ca della vita. Era solo una battuta ad uso e 
consumo della stapipa? 

«Non mi ricordo bene di averlo detto Ma 
resto convinta che la v e ra v ita sia quella mv en¬ 
tità dagli artisti, non quella reaie E più bella 
più coraggiosa, piu intelligente E di solito va a 
finire meglio. 

Michele Anseimi 


L’Opera 


Pier Luigi Pizzi ha 
firmato una memorabile 
edizione del lavoro di Strauss 


; Ve U*;:. sR*!; .*'•. ‘ 


Pierluigi Pizzi davanti alla scenografia di «Salomè» 


Ecco la vera Salomè 


Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Tutta 
bianca v argento In una cor¬ 
nice di prezioso marmo nero, 
risonante di voci e di stupen¬ 
da Intensità, la Salami} alle¬ 
stita da Pier Luigi PlZ 2 i al 
Valle di Róggio è uno di que¬ 
gli spettacoli destinati a re¬ 
stare nella memoria. Un pro¬ 
digio di perfezione capace di 
trascinare gli spettatori ad 
un entusiasmo indescrivibi¬ 
le. un’esplosione esultante di 
grida, di applausi, come se 
gli 80 anni dell'opera di Ri¬ 
chard Strauss fossero stati 
cancellati di colpo c 11 capo¬ 
lavoro apparisse per la pri¬ 
ma volta nella sua seducente 
violenza 

Senza togliere nulla alla 
bravura degli Interpreti, non 
v’è dubbio che il principale 
autore del miracolo è l'alle¬ 
stimento di Pizzi In cui e- 
splode tutta la gelida, lette¬ 
raria crudeltà di questo rac¬ 


conto di lussuria e di morte 
Torniamo così alle origini, 
alla compiacenza con cui Ca¬ 
scar Wilde. lo scrittore male¬ 
detto dellTnghilterra vitto¬ 
riana, si cala nel finti abissi 
della corruzione cimiteriale 
che la musica di Strauss 
riempie di Intellettuale son¬ 
tuosità. 

Il gioco (tutto «di testa», 
come Pizzi fa intendere) par¬ 
te da una dozzina di righe di 
S. Matteo - tante servono all’ 
evangelista per raccontare la 
morte di Giovanni Battista: 
•Nel giorno natalizio di Ero¬ 
de. la principessa Salomè 
balla in presenza dei convi¬ 
tati e piacque tanto al Re che 
questi promise con giura¬ 
mento di darle qualunque 
cosa gli avesse chiesto. Essa, 
istigata da sua madre, gh 
disse dammi qui sopra un 
piatto la testa di Giovanni 
Battista». E cosi fu fatto. 

Dlciotto secoli dopo, quan¬ 


do Wilde e Strauss riscrivo¬ 
no il racconto, l'essenzialità 
evangelica si arricchisce di 
orpelli, profumandosi di ses¬ 
so e di sangue secondo il gu¬ 
sto di un’epoca troppo ricca, 
turbata, ansiosa di correre 
alla propria distruzione. U- 
n’epoca, a cavallo tra l’800 e 
Il 900 che. avendo esaurito le 
voluttà e avendo portato le 
arti alla più alta preziosità 
decorativa, cerca il riposo in 
un letto tombale. Stuzzican¬ 
te operazione del pensiero 
che, di lì a poco, nell’orribile 
macello della guerra mon¬ 
diale, diventerà fin troppo 
reale. 

Il colpo di gemo di Pizzi 
sta nel rendere tutto questo 
in immagini essenziali, scol¬ 
pite nell’argento e nel cri¬ 
stallo. Al centro della scena 
sta un gran cratere bianco 
col pozzo in cui c rinchiuso il 
Battista; attorno un anello di 
marmo nero su cui si ergono 


1 soldati del Re e l protagoni¬ 
sti della tragedia, avvolti di 
veli preziosi e trasparenti. 
Una gran palla di metallo, la 
luna argentea del poeta, in 
un gelo di velluti neri, domi¬ 
na 11 quadro funebre e son¬ 
tuoso. E questa la Galilea di 
Oscar Wilde e di Strauàs, re¬ 
sa ancora più irreale da echi 
di pitture trecentesche e ot¬ 
tocentesche, ricreate da Pizzi 
ln una dimensione fuori del 
tempo. Qui i personaggi, o- 
scenamente calvi come bam¬ 
bole di porcellana, si muovo¬ 
no con movimenti Ieratici, 
come falene attratte dalla 
luce di Salomè. Ma lei stessa, 
a sua volta, è attirata dalla 
voragine in cui il Battista, 
nella sua inumana santità, 
sta prigioniero e sovrano; la 
sfida può essere risolta sol¬ 
tanto con la morte. Una dan¬ 
za di morte, infatti, è quella 
del sette veli (qui un solo Im¬ 
menso velo bianco sostenuto 


da sette fanciulle seminude) 
che si snoda — nella coreo¬ 
grafia di Richard Caceres — 
lenta e sinuosa attorno al 
cratere, fino al momento 
culminante, quando la prin¬ 
cipessa emerge purpurea dal 
candido manto, come una 
lama di fiamma. Cosi II de¬ 
stino è compiuto e, gettata 
nella voragine la testa tron¬ 
cata del Battista, anche Sa¬ 
lomè vi trova la propria tom¬ 
ba sotto gli scudi degli armi¬ 
geri. 

Una impenetrabile tene¬ 
bra scende sul luogo dei de¬ 
litti, assieme al silenzio, qua¬ 
si angoscioso dopo l'orgia di 
suoni scatenata da Strauss. 
E qui va detto che, assieme 
alla novità della realizzazio¬ 
ne visiva, questa Salomù ha 
potuto valersi di un assieme 
musicale non meno autore¬ 
vole. Il gruppo dei protago¬ 
nisti stranieri è stato il mi¬ 
gliore che si possa desidera¬ 


re, così come i comprimari i- 
tallanl, nelle loro parti non 
facili, hanno dimostrato una 
professionalità di altissimo 
livello. Difficile dire chi ab¬ 
bia primeggiato. Se. infatti, 
Sylvia Anderson è stata una 
Salomè di una ricchezza stu¬ 
pefacente, In un crescendo di 
passionalità e drammaticità, 
non meno affascinanti sono 
stati Udo Holdorf nel panni 
aurei dell’osceno Erode, 
Relnhlld Runkel In quelli 
della malvagia Erodiade e r 
Imponente Anthony Raffell, 
che ha dato a Giovanni Bat¬ 
tista tutta la sacra violenza 
del personaggio. E poi anco¬ 
ra Perry Price (capitano) e 
tutti gli altri del pari bravis¬ 
simi come s’è detto. Infine 1* 
orchestra dell’Emilia Roma¬ 
gna che, guidata con grande 
scrupolo da Gunter Neu- 
hold, ha compensato con la 
precisione e con l’impegno la 
relativa scarsità numerica. 
Più di così, davvero, non si 
poteva fare, così come gli ap¬ 
plausi del pubblico non pote¬ 
vano essere più caldi e festo¬ 
si per tutti. Poi lo spettacolo 

— dopo le repliche reggiane 

— passerà a Ferrara, Raven¬ 
na, Modena e Piacenza se¬ 
condo Il civile costume dell’ 
Associazione dei Teatri Emi¬ 
liani che ha confermato in 
questa occasione le sue 
straordinarie possibilità, e 
capacità. 

Rubens Tedeschi 





PIU'CHE Uff AUTO,UN AFFARE 


Sicura, comoda, affidabile, economi¬ 
ca, facile da comprare. La Seat Fura è 
un vero affare. Ha tali e tanti accesso¬ 
ri da competere con auto di dimen¬ 
sioni e prezzo superiori: lunotto ter¬ 
mico e tergilunotto, fari alogeni, faro 
antinebbia posteriore, contagiri, cin¬ 


ture di sicurezza, sedili reclinabili 
con poggiatesta, orologio, specchiet- ‘ 
to esterno regolabile dall’interno, 
vetri azzurrati... 


da lire 



(Modello L 3 porte - IVA compresa, fr. dogana) 



| Importatore unico: 


kepi kaallikor impanazioni 
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Incredibile decisione del pretore Albamonte per Orfei e galoppatoio 


SigOati circo e «Capriccio» 

Vetere: «In gioco l’autonomia del Comune» per uccidere il marito 


L’uomo è grave, ma si salverà 


L’accusa: le strutture al Parco dei Daini e gli stand della Confesercenti danneggiano l’ambiente di Villa Borghese - Gli 
spettacoli, in corso da due mesi, si dovevano concludere il 26 - Protesta e conferenza stampa degli artisti al tendone 


Morelli: 
allarmante 
confusione 
di poteri 


Il segretario della federa¬ 
zione comunista romana, 
Sandro Morelli, ha rilasciato 
questa dichiarazione sulla de¬ 
cisione del pretore Albamon¬ 
te. 

Non è in discussione, come 
sempre, da parte nostra il 
massimo rispetto delle pre¬ 
rogative e dei ruoli cui i di¬ 
versi poteri dello Stato deb¬ 
bono poter assolvere. Anzi, 
proprio per questo, ci allar¬ 
ma vivamente il fenomeno 
della sovrapposizione e della 
confusione del poteri che an¬ 
che questo episodio manife¬ 
sta. Non è pensabile che sia 
sottratto al legittimo potere 
democratico del Comune 
(che è espressione degli inte¬ 
ressi e della volontà organiz¬ 
zata della comunità cittadi¬ 
na) il compito di stabilire cri¬ 
teri e regole per l'uso del ter¬ 
ritorio urbano. E proprio in 
questi giorni, come è noto. 1’ 
amministrazione comunale 
sta aggiornando e mettendo 
a punto la propria posizione 
attorno a questa materia. 

Noi non ci rassegnamo al¬ 
l’idea che. in un momento 
peraltro cosi critico della vi¬ 
ta del paese, possano esten¬ 
dersi (al di là delle volontà 
dei singoli organismi e delle 
diverse personalità) i rischi 
che derivano da tendenze de¬ 
cisionistiche che minacciano 
di intaccare l’ordinamento 
democratico del poteri nel 
nostro paese. Per questo ci 
auguriamo con fiducia ma 
con fermezza che anche ri¬ 
spetto a quest’episodio solo 
apparentemente minore e 
particolare ma invece molto 
significativo, sìa al più pre¬ 
sto ristabilito un corretto 
rapporto nel reciproco ri¬ 
spetto fra diversi poteri. 


Non ci si deve mai stupire di 
nulla: la novità di oggi è che un 
tendone da circo, roulottes e 
campers, leoni, cavalli ed ele¬ 
fanti, trapezi e funi sono .corpi 
di reato e strumenti di attività 
criminosa». Lo ha deciso con 
una ordinanza - comunicazione 
giudiziaria un pretore romano, 
il dr. Adalberto Albamonte che 
ieri ha fatto applicare i sigilli al 
circo di Liana e Rinaldo Orfei 
che da due mesi staziona al par¬ 
co dei Daini, nella villa Borghe¬ 
se. L’imputazione è di aver re¬ 
cato lesioni all’interesse artisti¬ 
co e storico della villa e pertan¬ 
to tutto il circo (400 animali, 
300 persone più tutti gli atrez- 
zi) sono sotto sequestro. Finiti 
gli spettacoli, dunque: la tour¬ 
née romana che doveva conclu¬ 
dersi — dopo un successo enor¬ 
me di pubblico (circa 300.000 
persone hanno visto Io spetta¬ 
colo) il 26 febbraio prossimo, è 
terminata forzatamente in an- 
_ ticipo. 

Ma con il circo degli Orfei, 
battenti chiusi anche per un’al¬ 
tra iniziativa allestita li a due 
passi dal parco dei Daini: è quel 
•Capriccio di carnevale, voluto 
dalla Confesercenti nel Galop¬ 
patoio. dove do sempre si ten¬ 
gono le più diverse manifesta¬ 
zioni. Anche per il Capriccio — 
• baracche e giostre come nei lu¬ 
na park — vale la stessa moti¬ 
vazione del circo: lesioni al pa¬ 
trimonio. Ma naturalmente, sia 
Cuna che l’altra iniziativa era 
stata debitamente autorizzata 
dall’amministrazione comuna¬ 
le. 

Ma allora cosa è successo 
concretamente? Perchè il prov- 



Davanti al circo, il «divieto» 


vedimento giudiziario? Liana e 
Rinaldo Orfei, che ieri pome¬ 
riggio in un clima di grande 
tensione hanno organizzato 
una conferenza stampa, sosten¬ 
gono che il loro Circorama 2000 
è stato penalizzato da un prov¬ 
vedimento che in realtà mirava 
altrove, che ha al fondo un va¬ 
lore politico precìso. .Non si ca¬ 
pisce perchè — ha detto Liana 
Orfei. molto agguerrita nono¬ 
stante una brutta influenza — i 


sigilli siano arrivati proprio 
ora: il parco dei Daini è occupa¬ 
to da novembre, prima dalle 
strutture dell’Holiday on ice e 
poi da noi. In questo momento, 
cioè a dieci giorni dalia fine del¬ 
le repliche dei nostri spettacoli 
non ha proprio senso la chiusu¬ 
ra». 

Su questa vicenda natural¬ 
mente sono intervenuti subito 
anche il sindaco e l’intera giun¬ 
ta comunale con due comunica¬ 


ti con cui si condanna il provve¬ 
dimento del pretore. «Mi dolgo 
di non aver potuto contattare 
oggi stesso il pretore Albamon¬ 
te, (che, sembra, non ha voluto 
ricevere nemmeno i rappresen¬ 
tanti del circo Orfei). ha detto 
Vetere il quale aggiunge anche: 
•Esiste un dibattito nella città 
circa il modo come devono tute¬ 
larsi i beni ambientali e storici 
e come gli stessi debbano essere 
posti a disposizione della col¬ 
lettività cittadina. L’intervento 
del pretore si colloca in questo 
dibattito con elementi giudizia¬ 
ri». Il sindaco afferma che il di¬ 
battito sull’uso delle ville, in 
particolare, è svolto d’intesa 
con la soprintendenza proprio 
perchè c'è la volontà comune — 
come ha ribadito anche il co¬ 
municato della giunta — che 
gli spazi publici debbano essere 
contemporaneamente tutelati, 
ma fruiti dall'intera collettività 
cittadina. La giunta ricorda che 
•è impegnata per la prima volta 
nella storia della città, ad una 
regolamentazione dell’uso de¬ 
gli spazi pubblici perchè siano 
tutelati e insieme utilizzati». 

Ieri pomeriggio una gran fol¬ 
la si accalcava ai botteghini del 
circo: ma questi erano inesora¬ 
bilmente chiusi. Un cartello 
scritto a pennarello blu spiega¬ 
va in termini burocratici che gli 
spettacoli erano sospesi, che 1’ 
autorità giudiziaria dava man¬ 
dato a tal signor Ignazio Man¬ 
cino di custodire gli impianti e 
di vietare l'ingresso a chiunque. 
Per molti altri delusi spettato¬ 
ri, amanti dello spettacolo cir¬ 
cense, il provvedimento è stato 
una vera doccia fredda: tanti 


Sciopero del 22, bloccati i trasporti 


Continuano ad arrivare adesioni all’appello lanciato dai 70 
consigli di fabbrica per uno sciopero generale, contro le decisio¬ 
ni del governo sul taglio alla scala mobile, indetto per mercoledì 
22 febbraio. Tra le altre, ieri è giuntas anche quella del coordina¬ 
mento del consiglio dei delegati dei trasporti. Per il giorno 22, 
quindi, nel servizio di trasporti pubblici urbana ed extraurbano, 
le modalità dello sciopero sono le seguenti: ATAC e ACOTRAL. Il 
ser\ izio di autobus urbano e quello delle due metropolitane ini¬ 
zierà a funzionare solo dalle ore 14. Il servizio ferroviario e di 
autotrasporto extraurbano sarà fermo dalle 7 alle 14. Operai ed 
impiegati di ATAC e ACOTRAL sciopereranno dalle 9 a fine 


turno. Scioperano anche per 8 ore i TAXI, i trasportatori di 
MERCI e le auto da NOLEGGIO. Le FERROVIE saranno inte¬ 
ressate allo sciopero dalle 21 di martedì alle 14 di mercoledì. Per 
4 ore alla fine di ogni turno si fermeranno anche I lavoratori 
dell’AEROPORTO di Fiumicino. 

Adesione allo sciopero ha manifestato anche {'assemblea del 
consiglio autogestito dei delegati dei Castelli, che ha proclamato 
anche due ore di assemblee in tutti i luoghi di lavoro per marte¬ 
dì. Per giovedì 23, inoltre, è convocata un’assemblea della lista 
unitaria di sinistra nella facoltà di Legge all’Università (ore 10) 
alla quale parteciperanno Massimo Brutti e Franco Bassanini, 
con esponenti dei consigli di fabbrica. 


infatti hanno già comprato i bi¬ 
glietti, anche per le repliche di 
oggi, ma le casse del Circorama 
2000 non hanno liquidità suffi¬ 
ciente — ricordiamo che è sa¬ 
bato — per restituire i soldi. 
Mentre un sole tiepido cedeva 
alle ombre del crepuscolo, gli 
uomini del circo si sono fatti 
vedere dai curiosi che sostava¬ 
no al di là del recinto; un folto 
gruppo di clown, trapezisti, gio¬ 
colieri, domatori vestiti nei loro 
sgargianti costumi a fianco di 
cinque elefanti, ha inscenato 
una manifestazione di protesta. 
«Vogliamo lavorare», hanno 
scandito a lungo in lingue di¬ 
verse gli uomini del circo. Per 
molti di loro queste faccende 
burocratiche di codici vecchi di 
decenni (l’ordinanza del preto¬ 
re Albamonte si rifa a una legge 
del 1939) sono cose incompren¬ 
sibili. Ma c’è la certezza di non 
riuscire ad avere la paga giorna¬ 
liera. «Siamo una grande strut¬ 
tura — ha detto Liana Orfei — 
ma fragile. Viviamo giorno per 
giorno ed i mancati incassi di 
queste ultime repliche saranno 
per noi un danno enorme. Ci 
verranno a mancare circa 150 
milioni. Sembrano tanti: ma 
sapete quanto costa mantenere 
un circo come il nostro? 10-12 
milioni al giorno. Come fare¬ 
mo? Non abbiamo nemmeno i 
soldi per pagare i fornitori; e 
non possiamo nemmeno andar¬ 
cene perchè siamo sotto seque¬ 
stro. Ed anche se ci lasciassero 
andare dove potremmo mai fi¬ 
nire? La prossima "piazza” è 
Frosinone, il 1* marzo; intanto 
c'è un buco di 10 giorni in mez¬ 
zo che non sappiamo come 
riempire». 

In attesa che qualcosa succe¬ 
da — i sigilli del pretore vieta- 
no anehe che si possa uscire dal 
recinto del circo per andare a 
comprare carne e foraggio per 
gli animali — Liana e Rinaldo 
Orfei e la loro équipe comun¬ 
que non si perdono d’animo. E 
promettono che lo spazio occu¬ 
pato in questi mesi, fatto di so¬ 
lo brecciolino, verrà ripulito a 
dovere ed anzi sarà ulterior¬ 
mente abbellito con piante di 
rose. .Nei confronti della Pre¬ 
tura pénale» ha commentato 
Vetere «per la seconda volta 
dobbiamo fare i conti con il 
problema deU’autonomia dell’ 
ente locale». 

Rosanna Lampugnani 




Ha aspettato che si appisolasse davanti al televisore - L’alIucL 
nante episodio ad Aciiia - La donna è in preda a un forte choc 

ROMA — Ha rovesciato addosso al marito una pentola d’acqua bollente e dopo avergli devastato il 
corpo, ha continuato ad infierire su di lui colpendolo al capo con un martello. Poi ha creduto di finirlo 
con una coltellata al petto. Ma non è riuscita ad ucciderle. Carlo Calabrese, vittima dell’allucinante 
aggressione, forse si salverà. Ricoverato in gravissime condizioni al Sant’Eugenio è stato immediata¬ 
mente sottoposto dai medici od un delicato intervento chirurgico. La prognosi per ora è riservatissi¬ 
ma. ma i medici non escludono che, nonostante la copiosa perdita di sangue e la ferita che fortunata¬ 
mente non ha toccato il cuore, possa riprendersi. Nello stesso ospedale e ricoverata anche la moglie 
Alfonsina Manera di 52 anni: sconvolta probabilmente da un’improvvisa crisi di follia dopo aver 
massacrato il marito ha rivolto 
il coltello contro di sè tagliuz¬ 
zandosi le braccia. --* —— 

L’allucinante episodio è av¬ 
venuto venerdì sera ad Aciiia, 
in un piccolo appartamento di 
via Biagioli dove la coppia vive¬ 
va da alcuni anni. Le indagini, 
condotte dai carabinieri di O- 
stia, per ora sono riuscite a ri¬ 
costruire solo per grandi lìnee 
l’accaduto. L’unica che potreb¬ 
be spiegare i perchè del tentato 
omicidio è la donna che, scon¬ 
volta e in preda allo choc, è riu¬ 
scita solo a rispondere a mono¬ 
sillabi alle domande degli inve¬ 
stigatori. 

Sembra che tra i due i litigi 
fossero diventati sempre più 
frequenti e che la molla che 1’ 
altra notte ha scatenato la fu¬ 
riosa reazione sia stata messa 
in moto da un ennesimo dissi¬ 
dio, esploso qualche ora primo. 

I vicini li hanno sentiti di¬ 
scutere violentemente nel tar¬ 
do pomeriggio, ma poi sembra¬ 
va che tutto fosse finito lì. Pro¬ 
babilmente i coniugi, dopo l’al¬ 
terco. si sono riappacificati e, 
come ogni sera, hanno mangia¬ 
to insieme nel tinello della loro 
abitazione. Poco più tardi, la 
tragedia. Alfonsina Manera ha 
tolto i piatti dalla tavola e si è 
diretta in cucina per mettere 
ordine. Carlo Calabrese invece, 
si è seduto in poltrona, ha acce¬ 
so il televisore e si è appisolato 
davanti allo schermo acceso. 

La moglie l’ha preso olle 
spalle, mentre dormiva: aveva 
in mano un secchio con l’acqua 

bollente, glielo ha gettato con- . «■ * • •• », • 

tro e mentre l’uomo urlava per COIltTO li COflQOIlO Ufi OFSI Ul Slt“lll 

il dolore ha afferrato un martel- 

zita, ha cominciato a colpire. sul Grande Raccordo Anulare 

Infine dalla tavola ha afferrato 
il coltello spingendo la lama nel 

petto proprio sotto il cuore. Le «No al condono-truifa». La scritta a caratteri cubitali era 
grida hanno fatto occorrere gli ripetuta negli slogan e sui cartelli dei comitati dì quartiere e 
inquilini dello stabile, qualcu- di borgata dell’ottava zona di Roma che, ieri mattina, hanno 
no ha immediatamente awer- bloccato per un’ora con una manifestazione di protesta II 
rito i carabinieri della vicina traffico sul Raccordo Anulare all’altezza dell’uscita per la via 
compagnia che, aperta la porta Prenestina. 

dell’appartamento, si sono tro- Moltissimi cittadini a discutere, a spiegare agli automobl- 
vati davanti ad una scena terri- ]fstl le ragioni della protesta: non si fermano al condono — 
bile: 1 uomo era accasciato per hanno detto — ma l’opposizione dei comitati di quartiere 
terra ai piedi della poltrona in deir8* Zona è contro tutta la manovra economica del gover- 

lTlT^rll aX e, lriferitS P ersona,e anticipata allo sclope- 

con il coltello ancora in mano. ro Proclamato per il 22. 



•No al condono-truifa». La scritta a caratteri cubitali era 
ripetuta negli slogan e sui cartelli dei comitati dì quartiere e 
di borgata dell’ottava zona di Roma che, ieri mattina, hanno 
bloccato per un’ora con una manifestazione di protesta II 
traffico sul Raccordo Anulare all’altezza dell’uscita per la via 
Prenestina. 

Moltissimi cittadini a discutere, a spiegare agli automobi¬ 
listi le ragioni della protesta: non si fermano al condono — 
hanno detto — ma l’opposizione dei comitati di quartiere 
dell’8* Zona è contro tutta la manovra economica del gover¬ 
no. Una sorta di adesione personale ed anticipata allo sciope¬ 
ro proclamato per il 22. 


Parte l’operazione 
«Lunedì al cinema» 
con i biglietti 
che costano la metà 

Un’iniziativa già sperimentata a Torino 

Il lunedì al cinema si va con metà prezzo. L’operazione promo¬ 
zionale lanciata dali’AGIS per avvicinare più gente alle sale ormai 
spesso semideserte, scatta domani. 'Tutti i cinema romani aderenti 
all’associazione dello spettacolo praticheranno il prezzo unico, pa¬ 
ri alla metà del biglietto degli altri giorni. L'esperimento sarà 
ripetuto tutte le settimane fino al termine delia stagione estiva. 

In Italia c'è già un precedente di iniziativa simile: a Torino 
daU’inizio di dicembre dell’anno scorso il lunedì cinematografico 
costa la metà. I risultati ottenuti nella città piemontese sono abba¬ 
stanza lusinghieri: gli spettatori sono aumentati del 112 per cento 
(anche se su questo halzo, probabilmente, ha influito soprattutto 
il periodo natalizio, sempre prodigo di pienoni al cinema). 

A Roma si eugurano un successo simile. L’obiettivo dei gestori 
delle sale è avere almeno un altro giorno di -punta» nell'ambito 
della settimana. Oggi i cinema, raramente pieni dal lunedi al ve¬ 
nerdì. si riempiono, quasi sempre fino al limite della capienza, il 
sabato e soprattutto la domenica (se il film programmato è su un 
livello di decenza). Poi c'è il tonfo del lunedì, che è il giorno 
cinematograficamente più nero della settimana. I gestori sperano 
di spostare almeno ur.a parte degli spettatori dalla domenica al 
giorno successivo invogliandoli con questa offerta del biglietto a 
meta prezzo In una dichiarazione Fawocato Massimiliano Gian- 
dotti. presidente romano dell'Associazione esercenti cinematogra¬ 
fici ha sottolineato come i «Lunedi al cinema, rappresentino .un 
ulteriore tentativo di riconquista di larghe fasce di pubblico, ora 
catturate dalle televisioni. L’iniziativa deU'Agis verrà periodica¬ 
mente sottoposta a verifiche alfintemo dcirassociazione per ri- 
contrare .la reale rispondenza degli spettatori romani». 


La tratta del CID scoperta quasi per caso dopo dieci anni 


Venduta in Libano una bimba 
da un «Centro per la donna» 


Era stata venduta in Libano una 
bambina appena nata, affidata da una 
madre disperata alle «amorevoli cure» 
del CID, Centro italiano per la difesa 
della donna. La tratta è stata scoperta 
dopo dieci anni. Due incriminazioni 
con ordine di comparizione sono state 
inviate dal magistrato che ha in mano 
l’inchiesta, la dottoressa Margherita 
Gerunda, alla responsabile del CID, la 
marchesa Vittoria Boggiano Pico D’ 
Ayala e all'avvocato Giorgio CasteleL 
Sono sospettati di aver violato gli arti¬ 
coli 600 e 601 del Codice penale, quelli 
che puniscono con la reclusione da cin¬ 
que a venti anni «chiunque commetta 
tratta o faccia commercio di persone». 

È una storia drammatica e penosa 
venuta alla luce con tanti anni di ritar¬ 
do grazie alla madre della bambina, la 
signora A.B. che ha deciso di parlare 
quando ha saputo che la piccola, parto¬ 
rita dieci anni prima, era finita in Liba¬ 
no. I responsabili del CID a cui lei l’ave¬ 
va affidata le avrebbero fatto, invece, 
promesse di tutt’altro genere. La signo¬ 
ra A.B. ha denunciato i fatti dopo aver 


scoperto, quasi per caso, che sua figlia 
era finita nel paese mediorientale. 

Qualche settimana fa è andata all’a- 
nagrafe per avere un certificato neces¬ 
sario per gli studi di un’altra figlia avu¬ 
ta in precedenza. Con molta sorpresa 
sul foglio ha visto anche il nome delia 
bambina di cui da un decennio non ave¬ 
va più notizie. È scattata la molla del 
sospetto ia donna si è mossa a fare ri¬ 
cerche. Dopo un po’ ha scoperto una 
verità che non si aspettava, la piccola 
era stata -piazzata» ad una coppia in 
Libano. «A questo punto sono stata pre 
sa dal rimorso — dice la signora A.B. — 
e mi sono rivolta alla polizia dove ho 
denunciato lutto». 

La denuncia è stata inoltrata al com¬ 
missario di Primavalle Gianni Carne¬ 
vale. Le indagini della polizia sono state 
dirette dalla dottoressa Margherita Ge¬ 
runda. Gli accertamenti sono tuttora in 
corso; coilabora anche l'ispettorato di 
polizia dei Vaticano. Sembra, anzi, che 
addirittura un alto prelato abbia svolto 
un ruolo non secondano nella scoperta 
della verità sulla bambina. Si fa il nome 


di monsignor Antoine Jouber, vescovo 
metropolitano di Tripoli. Sarebbe stato 
lui a trovare in Libano la famiglia che 
aveva adottato la piccola romana. 

Al momento del parto la signora A.B. 
aveva deciso di disfarsi della figlia. Era 
stata una scelta drammatica e sofferta, 
la donna era già madre di un’altra pic¬ 
cola e non ce l’avrebbe fatta a campare 
anche la nuova venuta. Si è affidata ai 
consigli e alle assistenze del Centro ita¬ 
liano per la difesa della donna, sicura di 
ricevere un appoggio valido e di trovare 
una buona sistemazione per la neonata. 
«Ho lavorato sodo come domestica per 
tirar su nel migliore dei modi la mia 
prima figlia* si giustifica, ora, a dieci 
anni di distanza, la signora A.B. La qua¬ 
le sostiene fermamente, di non aver 
mai dato il suo consenso ail’adozione. 

Il magistrato accusa quindi la mar¬ 
chesa Boggiano Pico D’Ayala e l'avvo¬ 
cato Castelet di aver affidato a persone 
ignote in cambio di una somma impre- 
cisata la neonata affidata al CID allo 
scopo di «sfruttarne il valore economico 
sul mercato delle adozioni clandestine». 


A Campagnano 


S’incastra in 
un albero con 
il deltaplano 
«Recuperato» 
dai vigili 


Un curioso «incidente ae¬ 
reo», fortunatamente senza 
gravi conseguenze, è capita¬ 
to al giovane George Messi- 
chelli, appassionato di delta¬ 
plano. Subito dopo essere de¬ 
collato da una rupe sopra la 
valle di Benaco. vicino Cam¬ 
pagnano, il suo apparecchio 
si è trovato davanti un gran¬ 
de albero, alto più di dieci 
metri. Fortuna ha voluto che 
il leggero deltaplano s’inca¬ 
strasse proprio tra i rami del¬ 
l’albero, restando appeso a 
mezz’aria. La scena e stata 
notata dagli amici del pilota, 
che hanno immediatamente 
chiamato i vigili del fuoco. 
Dopo mezz’ora una camio¬ 
netta dei vigili dotata di una 
grande scala è arrivata sotto 
l’albero, estraendo dalla ca¬ 
bine George Messichelli, im¬ 
paurito ma illeso. Anche il 
deltaplano è stato recupera¬ 
to. un po’ malridotto. Una 
permanenza più lunga, a- 
vrebbe potuto provocare la 
rottura dei rami. 


Al Corso 


Spacciavano 
cocaina: 
arrestati 
due coiffeur 
delle dive 


Sono stati arrestati per 
spaccio e traffico internazio¬ 
nale di cocaina i due titolari 
del salone di bellezza unisex 
•Da Riberto-, nel centro di Ro¬ 
ma, di cui sono clienti noti 
personaggi dello spettacolo e 
dello sport, come Heater Pari¬ 
si, Maria Giovanna Elmi, il 
calciatore Bruno Giordano. 
Gli agenti del primo distretto, 
dopo segnalazioni, controlli e 
conferme da parte di clienti 
dei due spacciatori, hanno 
perquisito ieri il locale di via 
del Corso 4. Nel bagno, nasco¬ 
ste in un'intercapedine, han¬ 
no trovato 100 dosi di cocaina. 
Luciano Scarpone, di 27 anni e 
Roberto Manzoni, di 37 anni, 
titolari del salone, sono stati 
arrestati. Lo stupefacente ve¬ 
niva acquistato -all'ingresso» 
ogni mese a Barcellona, punto 
di transito delle rotte aereee 
da e per il Sud America e luogo 
d'incontro di trafficanti. Gli 
investigatori ne hanno trova¬ 
to la prova proprio nel salone 
di bellezza dove erano conser¬ 
vati i biglietti aerei intestati a 
Manzoni. 


Spettacolo sospeso 


Ferita in un 
incidente a 
Villa Borghese 
Fattrice 
Paola Tedesco 


L’attrice Paola Tedesco è 
rimasta leggermente ferita 
in un incidente stradale a 
Villa Borghese. La sua «Audi 
80» si è scontrata con la 
•BMW» del signor Adolfo Sa¬ 
batino, che è rimasto illeso. 

L’attrice è stata trasporta¬ 
ta al Policlinico Umberto I 
per farsi medicare, ed è stata 
dimessa con una prognosi di 
dieci giorni. Le ferite non so¬ 
no infatti gravi, ma Paola 
Tedesco sarà costretta ad in¬ 
terrompere le repliche del 
suo spettacolo al Teatro del¬ 
le Arti di via Sicilia, dove da 
alcune settimane la sua 
compagnia mette In scena 
•Per il resto tutto bene» di 
Satta Flores e Pizzi, con la 
regia di Ugo Gregorettl. 

Paola Tedesco stava re¬ 
candosi In auto proprio al 
teatro delle Arti per Io spet¬ 
tacolo pomeridiano. «Per il 
resto tutto bene» riprenderà 
quando l’attrice si sarà ri¬ 
messa. 


Corso di 
giornalismo 

Il 12 marzo nei locali della 
XVI circoscrizione si aprirà il 
corso di giornalismo organizza¬ 
to dal giornale di quartiere «L* 
Albero». Gli incontri che prose¬ 
guiranno fino a maggio saranno 
introdotti da Miriam Mafai 
presidente della Federazione 
nazionale della stampa. Le i- 
scrizioni al corso, gratuito, si 
raccolgono in via Fabiola, 14. 


Assemblea delle 
donne comuniste 

•Le donne soggetti deila po¬ 
litica protagonista indispensa¬ 
bili del progetto alternativa». E 
il tema de’.l’assemblea delle 
donne comuniste che si terrà 
martedì e mercoledì nel teatro 
della Federazione alle ore 17, 
con Morelli, Pinto e TYupia. 
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AVVISO 

AGLI UTENTI GAS 

L’utente è tenuto al pagamento della 
fornitura gas entro il termine indicato 
nella bolletta onde evitare l’applicazio¬ 
ne, sulle bollette successive, degli inte¬ 
ressi di mora, dovuti per ritardato pa¬ 
gamento. A. 
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All’Autoimport 
già fioriscono le offerte 
di primavera» 

(/’Dal 10 febbraio, solo per un numero limitato di vetture, 

gli autosaloni Autoimport vi offrono eccezionali cd 
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irripetibili opportunità per l'acquisto della vostra Opel. 
Venite a scoprirle presentando questo annuncio: c’c una 
sorpresa che vi aspetta! a 
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II ccntn di vendita a Roma (vedi Pagine Gialle) j 
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Civitavecchia, Tivoli, Castelli: il Lazio che non è soltanto un «confine di Roma» 
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Tre nuove federazioni 
de! PCI nel territorio del¬ 
la provincia di Roma. A 
Civitavecchia, a Tivoli e 
ai Castelli. Non è una mi¬ 
sura di semplice caratte¬ 
re organizzativo, ma 
una scelta politica. Come 
spiegarla? E, soprattut¬ 
to, ce n'era bisogno? Do¬ 
mande e problemi a cui 
verrà una risposta orga¬ 
nica nei prossimi tre 
congressi costituitivi (si 
svolgeranno, in date di¬ 
verse, dal 23 febbraio al- 
l’H marzo nelle tre zone 
interessate), ma ecco in 
questa pagina il raccon¬ 
to di un viaggio dentro le 
questioni aperte — isti¬ 
tuzionali, urbanistiche, 
ambientali, produttive 
— per le quali i comuni¬ 
sti hanno deciso di dare 
piena autonomia politi¬ 
ca alla provincia della 
capitale. 

NELLA FOTO: uno scorcio 
dell'oasi naturale di Nazzano 


A fiochi chilometri da Roma, sulla via Tiburtlna c’è un 
colle di una bellezza straordinaria: si chiama Poggio Cesi. 
Bioioghi e naturalisti concordano nel definirlo una vera e 
propria perla. Il microclima esistente, ha permesso la so¬ 
pravvivenza di orchidee ed altri biotopi, oltre ad esemplari 
faunistici e a tanti reperti fossili e archeologici, di varie epo¬ 
che. Tra qualche anno Poggio Cesi, se non interverrà qualco¬ 
sa di nuovo, sarà una grande fossa sterile. La Icrom infatti, 
una società a partecipazione Fiat, ha scelto proprio Poggio 
Cesi per aprire una cava dove impiantare il secondo cementi- 
fido della zona. 

•Il Comune di Guidonia — dice Maria Rosa Cavallo, ex- 
sindaco — dove si trova il primo cementificio Icrom ha fa tto 
di tutto per impedire lo scempio (all’inizio si rifiutò persino di 
concedere l’autorizzazione per una strada dalla prima alla 
seconda cava) ma non ha nessun potere dal momento che 
Poggio Cesi non è nel suo territorio-. L'unica che potrebbe 
fermare l'assalto al colle salvando l'occupazione è la Regione 
che da tre anni tiene ben chiusi nei suoi cassetti di piano 
stralcio- per l'escavazione di calcare (si tratta di uno studio 
che dovrebbe indicare le zone alternative a Poggio Cesi). Or¬ 
mai la Icrom, che minaccia la chiusura dello stabilimento (è 
il secondo in Italia per capacità estrattiva ed occupa 350 
addetti oltre ad un vasto indotto) c riuscita a far breccia 
anche tra i lavoratori e se entro pochissimo la Regione non 
darà indicazioni su quale altra zona sfruttare, comincerà ad 
attaccare il Poggio. 

Decine di chilometri più a sud, verso il mare, un altro 
-assalto al territorio- e già quasi terminato. E sempre sotto 
gli occhi della Regione che non ha mosso un dito per fermar¬ 
lo. Ad Ardca. su poco meno di 3000 case occupate ve ne sonò 
oltre II mila vuote (pronte ad accogliere i turisti romani). È 
una vera e propria città abusiva che durante l’estate rag¬ 
giunge la bellezza di 200 mila abitanti, naturalmente senza 
servizi, senza fogne, senza un’ombra di strutture di servizio. 
Rell’80 visto che il consiglio comunale non metteva in opera 
il piano regolatore, la Regione mandò un suo commissario 
per mettere le cose a posto. Il piano regolatore venne comple¬ 
tato e inviato alla Regione per l’approvazione. Ancora oggi a 
4 anni di distanza gli amministratori di Ardea (coinvolti in 
decine di scandali) stanno aspettando che sia approvato e 
cosi, nell’attesa, continuano a dare i permessi di costruzione 
attraverso un -piano di edificazione-. In altre parole le villet¬ 
te dopo avere completamente saturato tutto il litorale stanno 
ora estendendosi lungo la Pontina, decine e decine di chilo¬ 
metri all’interno della costa. -E Ardea — dice Claudio Fala¬ 
sca, che si occupa dei problemi del territorio per la zona dei 
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Fiumi, laghi 
e parchi: 
ecco cos’è 
un assalto 


Castelli — è solo uno dei casi piu gravi ma non l'unico. E poi 
ci si stupisce se il 70% dei pozzi dei Lazio invece di fornire 
acqua da bere è inquinato?-. 

A Magliano, invece, un comune all’estremo limite nord 
della Provincia di Roma, al confine con Viterbo, i comunisti 
sono scesi in piazza per protestare contro la decisione presa 
sempre alla Regione di approvare la costruzione, proprio in 
questo paese, di'una discarica di rifiuti urbani e speciali. -È 
una follia — dice il PCI della zona — costruire un impianto 
del genere tra il parco regionale della Valle di Treia e la 
macchia faunistica di Iioncigliano-. E hanno cominciato una 
raccolta di firme tra i comuni interessati. Il fatto è. anche 
questa volta, che senza un piano regionale che regolamenti le 
discariche e ogni scelta diventa arbitraria, dettata più che 
altro da pressioni degli industriali. 

Sono tre esempi, in zone molto diverse della provincia di 
Roma, che testimoniano la complessità e la difricolta di go¬ 
verno di tutta l’area -romana-. Da dieci anni a questa parte, 
da quando si è bloccato lo sviluppo edilizio nella capitale, 
hanno cominciato ad accrescersi i comuni circostanti: la co¬ 
siddetta area urbana. Paesi che fino al ’70 erano semiabban¬ 
donati, hanno visto decuplicare la propria popolazione, fra¬ 
zioni di tre o quattro case, sono diventati centri con decine di 
migliaia di abitanti. Terreni una volta poco appetibili hanno 
acquistato valore con una velocità impressionante; con tutte 


le conseguenze che è facile immaginare. Fenomeni speculati¬ 
vi che negli anni 50 e 60 hanno coinvolto Roma sono adesso 
trasferiti in provincia. Con l’aggra vante che i Comuni, spesso 
piccoli hanno pochissimi mezzi per governare un processo 
che investe un’area di dimensioni gigantesche. A fornire 
strumenti legislativi e che diano ai Comuni della provincia la 
possibilità di tutelare l’ambiente dovrebbe essere la Regione. 
Ma si guarda bene dal farlo. 

Prendiamo ad esemplo la tutela delle acque, uno dei prin¬ 
cipali fattori d’inquinamento. Esiste un plano regionale di 
risanamento con tanto di fondi stanziati, ma la giunta penta- 
partita c assolutamente passiva in fatto di applicazione. E 
così il rischio reale è che il denaro stanziato per interventi 
prioritari venga poi utilizzato per iniziative secondarie ma 
per cui esistono già i progetti pronti. 

Il risanamento dell’Aniene ad esempio è ancora tutto da 
realizzare perchè la Regione non ha mosso un dito per coor¬ 
dinare i 20comuni interessati. Anche i parchi dei monti Sim- 
bruini c Lucretili, benché cl sia una legge istitutiva, non 
riescono a decollare sempre per l'incapacità centrale di orga¬ 
nizzare l'iniziativa dei Comuni. Per 11 parco dei Castelli addi¬ 
rittura l’impressione òche la Regione abbia fatto una legge 
proprio perché non venga applicata. Invece di tutelare le 
zone di maggior valore ha posto un vincolo su tutta l’arca dei 
Castelli, suscitando l’ostilità dei centri interessati. In questo 
modo si finirà per non tutelare nulla e ad essere prese di mira 
dalla speculazione saranno proprio le aree più pregiate. Ep¬ 
pure nonostante il disinteresse regionale qualcosa si è mosso 
per proteggere l’ambiente. Talvolta grazie all'iniziativa del 
comuni stessi. La riserva naturalistica di Nazzano ad esem¬ 
pio è nata proprio dalle spinte dei due comuni Interessati 
(Suzzano e Tornta Tiberina) che, sulla bellezza delle loro 
risorse, hanno puntato per Io sviluppo. Molto spesso è la 
Provincia (che in teoria non avrebbe molte competenze in 
questo campo) a promuovere iniziative. È stato grazie ad una 
collaborazione tra Provincia, Comuni e Università che è sor¬ 
to il progetto di risanamento del lago di Remi. Per il lago di 
Albano Giorgio Fregosi. assessore all'ambiente, ha stipulato 
una convenzione con l’ateneo per fare un chek-up allo spec¬ 
chio d’acqua prima che sia definitivamente compromesso; Il 
proget lo che durerà due anni costa 400 milioni, molto poco se 
si pensa che la sola gestione dell'impianto di risanamento del 
lago di Bracciano costa alla Regione un miliardo e mezzo 
l'anno. 

Carla Chelo 


Roma e la sua provincia: 
zona omogenea, ma anche 
differenze profonde. Della 
prima e delle seconde do¬ 
vranno tener conto le tre 
nuove federazioni che il PCI 
andrà a costituire nei prossi¬ 
mi giorni. C’è un sentimento 
che potrebbe fare da filo con¬ 
duttore nel nostro breve 
viaggio nelle realtà produtti¬ 
ve della provincia di Roma: 
preoccupazione per i posti di 
lavoro che calano, ma al 
tempo stesso coscienza efie 
le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie e dalio svi¬ 
luppo del terziario possano 
invertire le tendenze in atto. 

Prendiamo la zona dei Ca¬ 
stelli. L’occupazione nei 
quattro poli industriali della 
zona (Pomezia, Anzio. Colle- 
ferro ed Ariccia) aveva retto 
fino a qualche anno fa. Oggi 
numerose aziende stanno in¬ 
vece chiudendo i battenti o 
smobilitando settori di pro¬ 
duzione. Il futuro della Lit¬ 
ton è compromesso dalla de¬ 
cisione aziendale di vendere 


il suo comparto di elettroni¬ 
ca civile; la Zanussi di Pome- 
zia rischia la chiusura totale 
e così la Plaitex. E poi ci sono 
la Feal, l’Ansaldo. la Snia, la 
Club Roman Fashion, la Ri- 
cam, una lista nera che ri¬ 
schia di allungarsi ogni gior¬ 
no di più. Sotto ì colpi della 
crisi sono cadute aziende ap¬ 
partenenti a settori maturi 
insieme a fabbriche impe¬ 
gnate nelle produzioni del 
futuro. Com’è stato possibi¬ 
le? Certo la recessione eco¬ 
nomica ha avuto il suo peso, 
ma molto piu forti sono stati 
gli effetti delia scarsa inno¬ 
vazione tecnologica, della 
mancanza assoluta di inve¬ 
stimenti nei settori strategi¬ 
ci e nella costruzione di in¬ 
frastrutture di sostegno. È 
arrivato allora il momento di 
invertire la tendenza c di fa¬ 
re inteventi appropriati. 

Qualche preoccupazione 
viene anche dall’altro settore 
tradizionale, quello dell’a¬ 
gricoltura. In questa zona il 
I lavoro di coltivazione della 


La tecnologia, 
una scommessa 


per il futuro 


terra è stato quasi sempre 
accompagnato da un’altra 
occupazione: il forte spezzet¬ 
tamento delle proprietà non 
riesce a garantire un reddito 
adeguato a chi pratica l’agri¬ 
coltura. Cooperative per evi¬ 
tare la frantumazione, inve¬ 
stimenti per migliorare le 
produzioni, interventi per 
assicurare sbocchi commer¬ 
ciali. 

Nel disegno deH’eeonomia 
dei Castelli per i prossimi 
anni non potrà mancare un 


posto adeguato per il turi¬ 
smo. La gita domenicale da 
queste parti ha una tradizio¬ 
ne solida, ma non basta più: 
le bellezze naturali e stori¬ 
che. il fiorente artigianato 
meritano molto di più che vi¬ 
sitatori occasionali. 

L’area ad est di Roma, 
quella in cui nascerà la nuo¬ 
va federazione di Tivoli, è 
riuscita a conservare quasi 
intatti i livelli occupazionali: 
qui le industrie non hanno 
chiuso i battenti in misura 
massiccia e i lavoratori e- 


sputsi sono riusciti, in buona 
parte, a trovare una nuova 
occupazione nel settore com¬ 
merciale e deH’intermedia'- 
zione. Nelle aree di pianura 
della valle del Tevere e della 
Tiburtina. l’industria è nata 
con un legame stretto con le 
attività in costruzione dell3 
capitale. Cave, cementifici, 
lavorazioni della ceramica 
hanno seguito gli alti e i bas¬ 
si del mercato delle costru¬ 
zioni. Tirando le somme del¬ 
l’ultimo decennio ci si è ac¬ 
corti che nell’industria e- 
strattiva e manifatturiera si 
è avuto un leggero incre¬ 
mento di addetti a Guidonia 
e Mentana e una iieve cadu¬ 
ta a Monterotondo e Tivoli. 

L’agricoltura offre una 
miscela di modernità e arre¬ 
tratezza tanto tipica di gran 
parte del nostro paese. Una 
nuova figura, il contadino- 
imprenditore ha fatto la sua 
comparsa nelTarea est di 
Roma; nella Sabina romana 
ha impiantato colture spe¬ 
cializzate come quelle del ci¬ 


Viaggio dentro 
la provincia 
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Questa «metropoli » 
con 118 campanili 


liegio. neH’area di Capena, 
Olevano, Affile ha riorganiz¬ 
zato la coltivazione della vite 
assicurandosi anche una 
presenza diretta sul merca¬ 
to. 

Ma al suo fianco restano 
soprattutto nelle zone più in¬ 
terne, aziende di piccolissi¬ 
me dimensioni, condotte da 
pensionati, dal futuro ormai 
segnato; nello stesso tempo 
grosse aziende hanno accen¬ 
tuato le loro produzioni e- 
stensive, fatte di poco lavoro 
e scarsi investimenti. 

Civitavecchia ha una sua 
storia economica che la ren¬ 
de diversa dai Castelli e da 
Tivoli: i problemi hanno a 
che fare soprattutto con il 
presente e l’avvenire del suo 
porto. Anche se in modo me¬ 
no pesante che a Genova e 
Napoli anche qui l’attività 
ha subito una contrazione: 
alcuni lavoratori sono stati 
prepensionati, sugli altri 
2000 pende una pesante in¬ 
cognita. Che non potrà esse- 
! re cancellata se non si pone 


Non essere fagocitati da Ro¬ 
ma. Il primo problema è ap¬ 
punto questo: la capitale ha 
una provincia enorme, •mono¬ 
centrica» come dicono gli e- 
sperti: ma è anche un territo¬ 
rio che comprende centri im¬ 
portantissimi, grandi come 
medi capoluoghi italiani, con 
specifiche caratteristiche eco¬ 
nomiche. sociali, commerciali. 
Alcuni esempi? Basta pensare 
a Guidonia. Ciampìno. Monte¬ 
rotondo. Velletrì. E Civitavec¬ 
chia. soprattutto. Sottolinea il 
sindaco Barbaranelli. con una 
punta di ironia: ‘Quando si 
parla di questa città spesso si 
dimentica che abbiamo il 

f rincipale porto passeggeri in 
talia e la più alta concentra¬ 
zione di centrali termoelettri¬ 
che del Paese: altro che "gran¬ 
de comune a nord di Roma”». 
Un dato di cui tener conto, 
stridente rispetto alla vastità 
dei confini: il numero dei co¬ 
muni non è elevatissimo (sono 
UB). ma alcuni sono lontanis¬ 
simi dal capoluogo. Come Val- 
lepietra: 110 chilometri da Ro¬ 
ma. giusto al confine con l’A¬ 
bruzzo ed a brevissima distan¬ 
za da Avezzano. A questo pun¬ 
to si aggiunge, infine, l’esten¬ 
sione — del tutto anomala — 
del comune di Roma. Con le 
sue 20 circoscrizioni potrebbe 
quasi essere una Provincia a 
sé. dal confine meridionale 
della XII e XIII a ridosso di 
Pomezia. fino a quello setten¬ 
trionale della XX a pochi passi 
dal lago di Bracciano. 

Le zone montane della pro¬ 
vincia hanno seguito, fino ad 
alcuni anni fa. la tendenza na¬ 
zionale: spopolamento per e- 
migrazione aH’estero daH’ini- 
zio del secolo al secondo dopo¬ 
guerra. per spostamento verso 
i grossi centri negli anni 60 
con un grosso incremento — 


mano ad una programma¬ 
zione del settore a livello na¬ 
zionale. Il porto di Civitavec¬ 
chia ha bisogno di una pro¬ 
fonda ristrutturazione: c’è 1’ 
antimurale da costruire, le 
banchine, gli Invasi, 1 colle¬ 
gamenti ferroviari, i magaz¬ 
zini da completare. Solo se 
questi lavori verranno rea¬ 
lizzati, lo scalo potrà conser¬ 
vare le sue caratteristiche di 
porto medio con relazioni in¬ 
terregionali, e misto, capace 
cosi di assolvere diverse fun¬ 
zioni dall’imbarco e sbarco 
di passeggeri, al carico e sca¬ 
rico delle merci. Quando ver-’ 
ranno finalmente completa¬ 
te le due grandi infrastruttu¬ 
re in cantiere, la superstrada 
Civltavecchia-Viterbo-Rietl 
e il rifacimento della ferro¬ 
via Capranica-Orte, allora li 
disegno di un porto moderno 
ed efficiente, rapidamente 
collegato ai principali centri 
dell’Italia centrale, sarà 
completo. 

Un altro nodo decisivo 
verrà ai pettina tra pochi 
mesi quando l’intero com- 


negli ultimi venti anni — di 
tutti i comuni della fascia ma¬ 
rittima e della cintura roma¬ 
na. Il fenomeno si blocca, e si 
inverte, in questo ultimo pe¬ 
riodo. Alcuni dati. 

Nel decennio 1951-61 la po¬ 
polazione della provincia di 
Roma aumenta del 29,74%, 
provocando un vero sconvol¬ 
gimento neU’equilibrio terri¬ 
toriale (l’incremento medio 
nazionale — nello stesso pe¬ 
riodo — è del 6,54 per cento!). 
Arrivano nel territorio roma¬ 
no ben 639.690 persone, la 
maggior parte delle quali — 
ovviamente — confluisce nel¬ 
la capitale che cresce (spropo¬ 
sitatamente) del 33,28%. Ma 
«Timpano» si estende alle aree 
circostanti, alla fascia costiera 
ed ai centri di sviluppo indu¬ 
striale con punte sorprenden¬ 
ti: Guidonia +73%; Ctampino 
+ 123%; Pomezia +100,5%. 
Brusca l’inversione di tenden¬ 
za nell'ultimo decennio. Si 
spegne la capacità di attrazio¬ 
ne della capitale nei confronti 
delle regioni meridionali, 
mentre sempre più cittadini 
sono costretti — o preferisco¬ 
no — andare a vivere nel ter¬ 
ritorio provinciale. L’incre¬ 
mento demografico di Roma 
dal 1971 all 81 precipita al 
4.8% e sembra sia in continua 
discesa. Nel frattempo si assi¬ 
ste ad una vera e propria e- 
splosione demografica in qua¬ 
si tutta l’area della provincia 
che tocca — in forma non 
marginale — anche i comuni 
delle zone più interne e mon¬ 
tuose. Formello cresce 
deU’87%, Castelnuovo di Por¬ 
to dell’82. Ardea del 69. Ladi- 
spoli del 63. ecc. 

Sono cifre impressionanti 
che testimoniano un cambia¬ 
mento profondo della vita 
nella provincia di Roma e dei 


premorto dovrà fare i conti 
con la chiusura dei cantieri 
impegnati nella costruzione 
di una grande centrale elet¬ 
trica dell’ENEL, ormai quasi 
ultimata. Che fine faranno 1 
1700 operai che vi lavorano? 
Insieme al problema del por¬ 
to, è questo uno degli ele¬ 
menti centrali di quella ver¬ 
tenza dell’Alto Lazio, diven¬ 
tata la piattaforma di tutta 
la città, dei suoi amministra¬ 
tori e delle sue forze sindaca¬ 
li ed imprenditoriali. Intanto 
i lavoratori deU’edillzia spe¬ 
rano che 1500 nuovi posti po¬ 
tranno arrivare dalla realiz¬ 
zazione del piano di edilizia 
economica e popolare, che la 
nuova giunta di sinistra ha 
finalmente avviato. Insieme 
al turismo e ad un’agricoltu¬ 
ra che ancora costituisce 
una buona fonte di reddito 
per paesi come Cerveteri (or¬ 
toviticoltura), Santa Mari- 
nelIa(fioricoltura),Tolfa, Al¬ 
lumiere e Bracciano (zootec¬ 
nia), promettono un futuro 
meno tinto di nero. 

Luciano Fontana 


bisogni quotidiani dei suoi abi¬ 
tanti. Ci sono centri agricoli 
trasformati in veri e propri ag¬ 
glomerati urbani, necessità di 
spostamenti (soprattutto da e 
per Roma) sempre più impel¬ 
lenti, amministrazioni comu¬ 
nali spesso affannate ad ero¬ 
gare servizi richiesti, a volte, 
dal doppio dei cittadini. 

Da un censimento della Cl- 
SPELsu scala regionale, risul¬ 
ta che ogni giorno nel Lazio si 
registrano 2.353.000 sposta¬ 
menti, il 75% dei quali avven¬ 
gono o al l'interno della capita¬ 
te o sono diretti sulla capitale. 
Ciò significa una domanda e- 
nurme di servizi. La maggior 

K delle amministrazioni 
ha realizzato — negli ul¬ 
timi anni — miglioramenti 
notevoli, ma restano profondi 
problemi di struttura dei co¬ 
muni. Un esempio viene da 
Monteflavio, 1.400 abitanti: 
•In un piccolo comune come 
questo — dice il sindaco Ga- 
sbarri — diminuisce solo la 
quantità, non la complessità 
elei servizi da erogare. Come 
posso, ad esempio, governare 
la gestione del territorio se al- 
l’amministrazione si impedi¬ 
sce addirittura di assumere un 
geometra? E c’è poi un grosso 
ritardo legislativo sulla for¬ 
mazione di consorzi interco¬ 
munali». 

11 quadro complessivo lo 
riassume così il sindaco di Ci¬ 
vitavecchia: «Ci sono quattro 
punti che vanno assolutamen¬ 
te risolti — dice Barbaranelli 
— per impostare una corretta 
gestione dei comuni. Innanzi¬ 
tutto l’insufficienza dei mezzi 
finanziari che riduce le capa J 
cità d'intervento e spesso ci 
costringe all’affanno anche 
per assicurare i servizi essen¬ 
ziali. In secondo luogo, il bloc¬ 
co degli organici, anche nei 
settori dove la carenza è sotto 
gli occhi di tutti. A questo si 
aggiungono le lungaggini bu¬ 
rocratiche che dilatano i tempi 
nei rapporti con gli altri enti e 
riducono la capacità di spesa. 
Ed infine la ristrutturazione 
dell'apparato arcaico dei co- 
muni». 

Come riorganizzare, e con 
quali prospettive, questi com¬ 
plessi aspetti della vita sociale 
ed amministrativa? Per An¬ 
giolo Marroni, vicepresidente 
della Provincia, «la prima sfi¬ 
da che la sinistra deve lancia¬ 
re di fronte alla totale latitan¬ 
za della Regione è quella di un 
piano provinciale di sviluppo. 
Molti dei piccoli comuni han¬ 
no la necessità di essere con¬ 
sorziati e come è possibile pen¬ 
sare di realizzare piani regola¬ 
tori comunali senza — ad e- 
sempio — individuare con 

f irecisione le aree industriali? 
n questo è coinvolta anche 
Roma, le cui maggiori indu¬ 
strie sono fuori della città e 
che ha il porto a Civitavec¬ 
chia. Bisogna unificare Roma 
con la provincia soprattutto 
nei servizi e nella cultura. Il 
che non vuol dire omologare 
alla capitale il territorio arro¬ 
stante. 

Angelo Melone 
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chiavi in 
mano!! vX 
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LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 




cE.syi.co. 

Centro Sviluppo Cooperativo 
P.zza Dante,l2-Roma 
tei.: 734120/7315660 


Tiburtino sud 

Alloggio tipo A: 3 camere sa¬ 
lone doppi servizi cantina po¬ 
sto macchina mq. 120 circa, 
costo per mq. Lit. 900.000 
"dìiavi in mano" mutuo 
Lit. 46.000.000, tasso 13,507o 
non indicizzato, quota contan¬ 
ti dilazionata, lavori in corso, 
data consegna luglio 85 
Alloggio tipo B; saloncino ca¬ 
mera angolo cottura bagno 
balcone mq. 47.80 circa, costo 
per mq. Lit. £50.000. possibi¬ 
lità di dilazioni. 

Alloggi tipo C: salone camera 
angolo cottura bagno balcone, 
mq. 73,30, costo per mq. 

Lit. 950.000, tasso 13.50°/c 
non indicizzato, mutuo 
Lit. 27.000.000 


Alloggio tipo D: 2 camere an¬ 
golo cottura bagno soggiorno 
balcone cantina, costo per 
mq. Lit. 970.000. 

Alloggio tipo E: monocamera 
angolo cottura bagno balcone 
cantina, costo per mq. 

Lit. 1.000.000. 


Monterotondo 


Tipologie: 

2/3 camere soggiono cucina 
doppi servizi cantina posto 
macchina giardino, costo per 
mq. Lit. 700.000, mutuo age¬ 
volato, tasso dal 5,50%, mu¬ 
tuo Lit. 30.000.000, quota 
contanti dilazionata, lavori in 
corso, consegna fine 1984. 


Tor bella monaca 

Tipologie: 

2/3 camere soggiorno doppi 
servizi cucina cantina posto 
macchina coperto, costo per 
mq. Lit. 790.000 "chiavi in 
mano", mutuo agevolato ven¬ 
tennale, tasso dal 5,50%, mu¬ 
tuo Lit. 30.000.000. quota 
contanti dilazionabile, lavori 
in corso, consegna marzo 85. 

Colle fiorito 
di Guidonia 


Alloggio tipo A: 

Alloggio utile mq. 92,58 
Loggia mq. 10,96 


Cantina mq. 4,70 

Garage mq. 14,50 

Superficie 

Vendibile mq.116.35 

Alloggio tipo B: 

Alloggio utile mq. 82,63 
Loggia mq. 17,23 

Cantina mq. 5,25 

Garage mq. 15,30 

Superficie 

Vendibile mq.108,57 

Alloggio tipo C: 

Alloggio utile mq. 83,65 
Loggia mq. 17,23 

Cantina mq. 5,10 

Garage mq. 17,10 

Superficie 

Vendibile mq.110,59 

Costo complessivo al mq. 

Lit. 620.000, consegna imme¬ 
diata, mutuo agevolato, con¬ 
tante dilazionato. 


mq. 82,63 
mq. 17.23 
mq. 5,25 
mq. 15,30 

mq. 108,57 

mq. 83,65 
mq. 17,23 
mq. 5,10 

mq. 17,10 
mq.110,59 
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dal 19 al 
25 febbraio 


• Dai 21 «Cantabrasil» 

• Torna Max Roach 

• Bene mio, core mio 


^ „ . 1 O DOMENICA 

• Violoncello antico IO 19 febbraio 1984 

• Film allo Zoo 

• I segni di Pericoli 



Toquinho, Berté 

la Marini e 

il jazz di Max Roach 


O TOQUINHO E CANTA- 
BRAZIL — Il Teatro Sistina, in 
via Sistina 129. ospiterà per 
tre settimane, da martedì 21 
fino al 6 marzo, il nuovo spetta¬ 
colo del chitarrista brasiliano 
Toquinho dal titclo «Cantabra- 
zil»» Da non mancare. Toquin¬ 
ho torna in Italia ma non come 
il delicato cantautore che cono¬ 
sciamo bensì nelle vesti di gui¬ 
da incaricata di portarci a spas¬ 
so per le innumerevoli strade 
della cultura brasiliana In que¬ 
sto consiste lo show, un gran¬ 
de affresco in cui. per due ore e 
mezzo, vengono ricomposti i 
mille volti di una tradizione ver¬ 
satile come quella brasiliana, 
dal samba carioca al «choro», 
dalla bossa nova alle musiche 
contadine del Nordeste. la 
scuola di Bahia e i ritmi più ur¬ 
bani e le melodie piu classiche 
Toquinho verrà coadiuvato da 
numerosi ospiti di valore lo 
straordinario bandeomsta Do 
mingumhos. Mutinho. Papete. 
Rafael Rabello, Silvia Maria, E- 
liana Estevao e altri 
• LOREDANA BERTÉ — 
Lunedi 20 al Teatro Tenda di 
Piazza Mancini Ore 21.30 
Approda anche a Roma lo spet 


tacolo della Berté che porta lo 
stesso titolo del suo ultimo di¬ 
sco «Jazz*, e che come il disco 
si preannuncia più raffinato de 
gli show del passato, sempre 
ricco di energia che però nasce 
più da matrici di musica nera, 
soul e funky, che dal rock la 
Berté si è confermata con que¬ 
sto spettacolo campionessa i- 
taliana di classe e di look, non 
aspettatevi pero di vederla arri¬ 
vare coperta di stracci come 
nelle sue recenti apparizioni, 
pare abbia optato per uno stile 
piu fresco, quello alla «Fla- 
shdance». 

• MAX ROACH — Missis- 
sipi jazz club. Borgo Angelico 
16. martedì e mercoledì tre 
concerti del batterista Max 
Roach e il suo quartetto, in cui 
lo affiancano Cecil Bndgewater 
alla tromba. Odeon Pope al sax 
tenore e Tyrone Brown al con¬ 
trabbasso. Max Roach è tra i 
nomi storici del jazz, senza 
dubbio il più innovatore dei bat¬ 
teristi succedutisi in questi an¬ 
ni Ha mosso i suoi primi passi 
nell'era be bop con Charlie Par¬ 
ker per poi formare negli anni 



Toquinho al teatro Sistina con «Cantabrasil» 


cinquanta una leggendaria for¬ 
mazione di hard bop con il 
trombettista Clifford Brown 
Ormai considerato un maestro, 
non ha pero smesso di cercare 
di evolvere il proprio stile, sem¬ 
pre sotto il segno di una perso¬ 
nalità rivoluzionaria e rinnova¬ 
trice. 

• GIOVANNA MARINI — 

Lunedi 20 al Teatro dei Cocci in 
via Galvani 61. per la serie di 
concerti organizzati dalla Scuo¬ 
la Popolare di Musica del Te¬ 
stacelo, esibizione del quartet¬ 


to di Giovanna Marini. L'artista 
si è distinta, negli ultimi tempi 
per la interessante ricerca nel 
campo della voce, che l'ha vi¬ 
sta impegnata al fianco di gio¬ 
vani cantanti anche nel ruolo di 
insegnante. Il suo spettacolo è 
a metà strada fra il cantautora- 
to e la sperimentazione. 

• MERCYFUL FATE — Ve¬ 
nerdì 24 al Teatro Espero con¬ 
certo di una formazione inglese 
di musica Heavy Metal, i Mer- 
cyful Fate. Ingresso lire 
10 000: dedicato a chi ama il 
rock pesante e i volumi altissi¬ 
mi. 



«Viva la Regina», 
Eduardo, Lancillotto 
e un debuttante 


O VIVA LA HEGINA: sotto questo titolo si nascondono tre atti 
unici di Aldo Nicola], «Una voglia d'angelo*. «Viva la regina», 
appunto, e «Passaggio a livello». Si tratta di tre storie di donne che 
sfuggono ad ogni comportamento suggerito in genere dalla que¬ 
stione «femminista» per dimostrare, con l’irrazionalità, un'altra 
forma di ribellione che rispecchia tuttavia una realtà all'interno 
della quale la donna è elemento virile e a proprio modo vincitrice 
sull'altro sesso Ed infatti ad interpretare queste tre donne c'è un 
attore: Erio Masma. un singolare uomo di teatro che da molti anni 
conduce un discorso personalissimo all'interno del particolare 
mondo del teatro «en travestie». Il debutto di questo «Viva la 
regina», comunque, è fissato per domani sera al Piccolo Eliseo. 

• BENE MIO E CORE MIO di Eduardo De Filippo torna in scena 
dopo parecchie stagioni e parzialmente modificata nell'impianto 
teatrale. Eduardo, infatti, per questo allestimento che debutta 
martedì alla Sala Umberto, ha voluto nscivere quasi compieta- 
mente una buona parte de! terzo atto. 

• LANCILLOTTO A GINEVRA è il titolo che Mario Moretti ha 
dato a questo suo nuovo testo che. contrariamente a quanto 
prescritto dalla tradizione, avrà vita entro una cornice di perspex. 
A mettere in scena «Lancillotto a Ginevra» è il gruppo Teatromaria 
per la regia di Alessandro Berdini e l'interpretazione di Aldo Reg¬ 
giani e Raffaella Azim. Da domani, tutte le sere al teatro La 
Piramide. 

• L'IGNORANTE E IL VISIONARIO di Thomas Bernhard segna 
il debutto nella regia di uno dei nostri più singolari scrittori della 
«giovane» generazione: Ugo Leonzio Lo spettacolo, che andrà in 
scena giovedì all'Uccelliera di Villa Borghese, comunque, si segna¬ 
la anche perché presenta un nuovo testo del «misterioso» autore 
austriaco Thomas Bernhard 

• DEFORMAZIONE PROFESSIONALE è lo strano appella¬ 
tivo di una mostra che la cooperativa «Atmoscena» dedica al 
teatro Da martedì verranno esposti al Centro di Documentazione 
artistica contemporanea aL. Di Sarro» bozzetti e ipotesi figurative 
che saranno accompagnati da «eventi» scenici collaterali e dimo¬ 
strativi. 


Dalla memoria 
di Marlowe 
emerge 
il Faust 


□ DOCTOR FAUSTUS di Chri¬ 
stopher Marlowe. con Roberto 
Herlitzka e Alessandro Haber. 
Da mercoledì al TEATRO 
VALLE. 

Quando debuttò nella scorsa 
stagione a Torino, questo spet¬ 
tacolo provocògrande interesse 
da parte della critica ed ebbe 
molto successo presso il pubbli¬ 
co Per lo Stabile di Tonno, che 
lo produsse, si melò una scom¬ 
messa vinta. In verità il Faust 
di Marlowe è fra i testi classici 
più belli e intriganti. Ancora 
oggi, infatti, che il personaggio 
di Faust contrapposto a quello 
di Mefistofele è entrato a far 
parte in modo massiccio della 
vita quotidiana del teatro, an¬ 
che oggi, insomma questo testo 
si mostro misterioso e affasci¬ 
nante sia agli occhi dello spet¬ 
tatore. sia a quelli del lettore. 

Flavio Ambrosini, regista e 
adattatore del testo ha pensato 
di svolgere la storia entro uno 
spazio atemjxirale, dentro la 
scena della memoria, tentando 
così di offrire al pubblico la me¬ 
tafora tradizionale nella sua 
più completa universalità. Ma 
si tratta pur sempre di una me¬ 
tafora che travalica i tempi ed è 
allo stesso tempo del passato, 
del presente e del futuro Per 
questo si è affidato a due attori 
jiarticolari, dalle caratteristi¬ 
che forse diverse, ma senza 
dubbio adatti ad un lavoro del 
genere. Si direbbe, dunque, un 
apjiuntamento davvero imj>or- 
tante. 


Fourier 
osserva 
un pianeta 
indecente 

□ IL PIANETA INDECENTE 

di Renzo Rosso. Regia di Ro¬ 
berto Guicciardini, con Giulio 
Brogi. Da martedì al TEATRO 
ARGENTINA. 

Come L'isola di Sancho di 
Manlio Santanelli, in scena fi¬ 
no a oggi al Valle, anche questo 
Pianeta indecente di Renzo 
Rosso nasce dall’esperienza del 
Centro Internazionale di 
Drammaturgia di Fiesole, nell’ 
ambito del progetto dedicato 
all'utopia Eoi Centro del testo 
di Renzo Rosso, infatti, c’e la 
figura di Charles Fourier, reali¬ 
sta, utopista, moralista e liber¬ 
tino dell’Ottocento. Rosso ha 
voluto ntrafre «un uomo che ri¬ 
fiuta la società civile, così come 
il suo sguardo particolare la v e- 
de attorno a sé nella vita priva¬ 
ta e in quella pubblica, con le 
inevitabili, imj>erfeUe e feroci 
menzogne che la governano». E 
nella figura di Fourier si de¬ 
streggia abilmente Giulio Brogi 
attore davvero particolare che 
ha sempre segnato i propri la¬ 
vori con una personalissima ca¬ 
rica interpretativa 

Di Renzo Rosso, comunque, 
vale la jiena almeno ricordare 
la precedente prova teatrale. Il 
concerto, jiortata in scena nel 
1978 dal Gruppo della Rocca 
Pier la regia di Alvaro Piccardr 
un testo davvero interessante 
che non mancò di suscitare 
molto interesse nei critici e nel 
pubblico. 


Una «sfida» 
da Svevo 
con Tieri 
e Lojodice 

□ UN MARITO di Italo Svevo. 
con Aroldo Tieri e Giuliana Lo- 
jodice Da venerdì al TEATRO 
DELLE ARTI. 

Arriva a Roma, dopo una 
fortunata tournée, questo inte¬ 
ressante spettacolo che ripro- 
jione Italo Svevo autore di tea¬ 
tro. Si sa, infatti, che l’autore 
triestino per tutta la vita ha co- 
voto una passione sincera e to¬ 
tale per la scena, ma si sa anche 
che le sue commedie, pur di 
pregevole fattura come questa, 
non hanno mai trovato grande 
attenzione da parte dei tea¬ 
tranti. Va salutata con estremo 
interesse, dunque, questa pro¬ 
posta di Aroldo Tieri e Giulia¬ 
na Lojodice, che già da qualche 
stagione ad un certo teatro leg¬ 
gero e di cassetta, preferiscono 
allestimenti più impiegnativi. 
In questo caso, poi, si può ben 
parlare di una vera e propria 
sfida, dal momento che Un ma¬ 
nto, pur collocabile con pieno 
merito nel panorama del mi¬ 
glior teatro eurojieo dellTnizio 
del Novecento, non è certa¬ 
mente un’opera popolare. Fino 
ad oggi, infatti, si può ricordare 
solo un altro allestimento di 
Un manto nel 1961 a Trieste. 

La regia dello spettacolo è di 
Gianfranco De Uosio. mentre 
per Aroldo Tieri è lecito parlare 
di una grande interpretazione 
che sicuramente non mancherà 
di suscitare consensi nel pub¬ 
blico romano 


Sawallisch oggi 
e tra parentesi 
le voci bianche 


O STAGIONE SINFONICA DI SANTA CECI¬ 
LIA — Alle ore 17.30. con repliche domani (ore 
211 e martedì ( 19.30). Wolfgang Sawallisch diri¬ 
ge. in via della Conciliazione, I oratorio di Men- 
delssohn, «Elijah» 

Il «perché Mendelssohn» può derivare dal cen- 
tosettantacinquesimo anniversario della nascita 
Nato nel 1809. Mendelssohn morì a Lipsia, nel 
1847 L'oratorio Elijah fu eseguito per la prima 
volta a Birmingham nel 1846. E la partitura in cui 
il musicista giunge ad una sintesi tra la tradizione 
di Haendel e Bach e i fervori del Romanticismo. 

Una ragione di interesse sta pure nella parteci¬ 
pazione del Coro di voci bianche dell'Arcum. di¬ 
retto da Paolo Lucci, instancabile difensore e 
nutritore di questa specialissima «risorsa» della 
musica Le autentiche voci bianche (pucri canto- 
resi stanno alle altre voci come un antico stru¬ 
mento sta ai timbri moderni che l'abbiano arbi¬ 
trariamente sostituito. Come il pianoforte rim¬ 


piazza il clavicembalo, così, purtroppo, le voci 
femminili troppo spesso scalzano quelle più acer¬ 
be e fresche dei bambini 

Specialista nelle musiche di Bntten, il Coro di 
Paolo Lucci promuove l'interesse dei nostri com¬ 
positori. ed è recentissmo il successo conseguito 
nella Sala Borromini. con un programma di musi¬ 
che ad hoc. composte da Barbara Giuranna. 
Franco Manntno. Gian Luca Tocchi, nonché dallo 
stesso Lucci (su testi di Gianni Rodarli. Musiche, 
peraltro, richiedenti l'intervento di strumenti affi¬ 
dati anch'essi a ragazzi Figuravano pagine pure 
di Valentino Succhi, interessanti nel porsi come 
inizio d una musica «seria», dedicata ai giovanis¬ 
simi. 

Nell'oratorio di Mendelssohn. il passo desti¬ 
nato alle voci bianche (cantano come sospese 
tra il coro degli adulti e l'orchestra) dà a tutto 
l'oratorio, complesso e ricco di accadimenti foni¬ 
ci. un timbro di particolare vibrazione espressiva 
(e.v.l. 


• UN VIOLONCELLO AN¬ 
TICO — Diciamo di Franco 
Rossi violoncellista del famoso 
«Quartetto Italiano» Lo smalto 
solistico del concertista, sem¬ 
pre rapportato all'equilibrio di 
un complesso cameristico, ri¬ 
prende quota, in piena libertà 
ed autonomia. mercoledì 
(20 45). al Teatro Olimpico 
Accompagnato dal pianista 
Piernarciso Masi. Franco Rossi 
suonerà pagine di Mozart. Bee¬ 
thoven Webern e Brahms 

• UN GONFALONE TUTTO 
D'OTTONE — David Short 
con la sua portentosa tromba 
dà nome e rilievo al complesso 
di «ottoni», ospite giovedì 


(21 15) del Gonfalone C'è u- 
n'altra tromba (Massimo Bario- 
letti), un trombone (Renzo 
Brocculi). un corno (Stefano A- 
prile) e una tuba bassa (Carlo 
Ingrati) Il programma com¬ 
prende arie, danze e contrap¬ 
punti che dal Rinascimento ar¬ 
rivano a Haendel e Bach 

• UN GRADITO RITORNO 

— È quello dell'illustre violini¬ 
sta Franco Gulli che. alla Conci¬ 
liazione (venerdì, ore 21). con 
la collaborazione pianistica di 
Enrica Cavallo, suona musiche 
di Stravinski. Busoni e Beetho¬ 
ven. 

• RISPUNTA GRIEG — Il 

pianista Giuseppe Di Chiara. 


romano, ma napoletano di stu¬ 
di. ora docente a Pesaro, pre¬ 
senta. sabato (San Leone Ma¬ 
gno, ore 17.30) un programma 
coraggioso Tra una Sonata di 
Muzio Clementi e la Sonata op 
1 1 di Schumann. Di Chiara ri¬ 
propone un non improbabile ri¬ 
lancio di Grieg. affidato alla gio¬ 
vanile Sonata op. 7. L'autore 
delle musiche del Peer Gynt a- 
veva veniidue anni 

• DUE ARPE E PICASSO A 
CASTEL SANT’ANGELO — 
Molti «angeli» vengono nel Ca¬ 
stello a dare una luce di speran¬ 
za Angeli giovani, che rimpiaz¬ 
zano in qualche modo I Angelo 
di bronzo, portato via. a pezzi. 


per restauri, da un elicottero 
Angeliche sono le arpiste Maria 
Grazia Di Carlo e Paola Gnassi 
in pagine per così dire a quattro 
mani (due arpe) di Haendel. 
Krumpholtz. Damase. Il piglio 
solistico della Di Carlo è emer¬ 
so nelle Sonate di Cousineau e 
della Tailleferre. quello di Paola 
Gnassi. nella Fantasia op. 95 di 
SaTnt-Saens e nelle Absidioles 
di Andres. Ora la r. usica tace, e 
un benemerito storico dell'arte 
medievale e contemporanea, il 
professor Sabino lusco. parlerà 
sabato (17.30) su «Picasso e 
l'arte contemporanea». 

• PANNI PER WEBERN E 
PETHASSI — L’accoppiata è 


buona, ma a dare a ciascuno il 
suo prowederà. sabato (ore 
21. Foro Italico, stagione sinfo¬ 
nica della Rai. d’intesa con Ro¬ 
ma Novecento Musica). Mar¬ 
cello Panni A un Webern «ca¬ 
meristico» (Concerto op. 24 e 
Sinfonia op 21) seguirà il Pe- 
trassi operistico de II Cordova¬ 
no (un grosso tappeto nel quale 
si avvolge il giovane intenziona¬ 
to a consolare la moglie di un 
vecchio manto). Nel libretto si 
configura la versione italiana, di 
Eugenio Montale. dell'Inter¬ 
mezzo del vecchio geloso, di 
Cervantes. La «prima» del Cor¬ 
dovano si ebbe alla Scaia nel 
maggio 1949. con Nino San- 
zogno sul pod>o e la regìa di 
Giorgio Slrehler (e.v.). 


^5inema 


• IL BESTIARIO DI CELLU¬ 
LOIDE — E una divertente ras¬ 
segna organizzata dall Officina 
al Giardino Zoologico Diver¬ 
tente ma anche decisamente, 
qualcosa di piu Si entra dall in¬ 
gresso prmcipa e dello zoo e. 
da martedì a't 11 marzo, insie¬ 
me agli animali veri si incontra¬ 
no quelli immag-nari costruiti 


m studio o ripresi dal vivo con 
realismo, della stona del cine¬ 
ma Da Topolino agli abitanti 
degli abissi di Folco QuiLci. dal 
la scimmia di Buster Keaton a 
King Kong, forse un centinaio 
di film, fra i quali la stupenda 
produzione dei paesi dell Est 
(Ungheria e URSS in testa) o i 
cult-movie dei ragazzini di ven¬ 


tanni fa. come «Deserto che 
vive». «Prateria che scompare» 
della fabbrica Disney L'idea 
assomiglia a quella con cui Ste¬ 
phen Jay Gould ha costruito «Il 
pollice del panda», strenna in 
libreria per I ultimo Natale Da 
apprezzare ancor più visto che i 
gestori deU'Orficina. privati del 
loro loca'e da un paio di setti¬ 
mane hanno dovuto portarla a 
realizzazione lavo» andò in con¬ 
dizioni assolutamente di fcrtu 
na 

• LE LIT (II letto) — Domani, 
nel ambito della rassegna di ci¬ 
nema belga e olandese al Vitto¬ 
ria e in p r ogramma questo film 
d, Marion Hansel Lo racco 
mandiamo caldamente, anche 
se I argomento, a prima vista 
può sembrare un pugno nello 


stomaco. «Le lit» è la ripresa 
degli ultimi giorni di un malato 
di cancro (uno splendido Heinz 
Bennett), che si spegne assisti¬ 
to dalla sua compagna. 

• SORELLE — Subito dopo 
«Lucida follia» ecco affiorare 
dalla lunga notte della distribu¬ 
zione questo vecchio film di 
Margarethe Von Trotta È il pri¬ 
mo firmato S'ngolarmente da^a 
regista tedesca e. secondo al¬ 
cuni. e il suo più riuscito Dun¬ 
que ecco una coppia di sorelle. 
Maria la dominatrice benefat¬ 
trice e Anna la passiva sensibi¬ 
le Maria finanzia I altra negli 
studi di biologia, la «vitalizza» e 
la opprime. Anna intanto studia 
e matura il suicidio La tragedia 
avviene, ma Maria la supera 
rimpiazzando la sorella con un' 


altra ragazza. Miriam, da bene¬ 
ficiare. Però questa Miriam, al¬ 
legra dattilografa con aspirazio¬ 
ni da cantante, non ha intenzio¬ 
ne di rimanere succube .. 

• DESIDERIO — E il nuovo 
film di Annamaria Tato, che e- 
sordì un paio d’anni fa dietro la 
cinepresa con una pellicola in¬ 
terpretata da Sandra Milo An¬ 
che qui la protagonista è una 
donna bella e affascinante. 
Fanny Ardar.t. in Puglia per im¬ 
barcarsi verso la Grecia Fanny 
perde la nave e. insieme, smar¬ 
risce memoria, imbizion* In- 
somma, in questa storia che 
assomiglia sulla carta a quella 
di «Nella città bianca» Tan- 
ner. la nave va e chi rimane a 
terra incontra I avventerà 



Ettore Consolazione 
ha sognato e poi 
cucito un gigante 


□ ETTORE CONSOLAZIO¬ 
NE - Galleria «L’Ariete», via 
Giulia 140/E; fino al 23 feb¬ 
braio. ore 16.30-20 

Ora il tempo delle neoavan- 
guardie è finito, anzi, l’ha fatto 
finire il mercato perché nuove 
forme di consumo devono so¬ 
stituire le vecchie. Certo, ci so¬ 
no state esperienze che si sono 
autodistrutte per stupidità, per 
narcisismo, per una progressio¬ 
ne delirante del giuoco dei nul¬ 
la. Ma certe uscite dal tradizio¬ 
nale spazio del quadro per fare 
arte d’ambiente e con materiali 
ritenuti poveri e di scarto erano 
vitali e fertili, magari al fine 
d’un nuovostujjore pier la scena 
del mondo L’arte morbida Pop 
dell'americano Oldenburg e I* 
arte pioverà italiana hanno get¬ 
tato più d*un seme. Una pianta 
dellimmaginazione morbida 
che cresce sempre meglio ed è 
diventata di straordinario rigo¬ 
glio è quella di Ettore Consola¬ 
zione romano attivo a Roma. 
Tela grezza, filo, imbottiture di 
gomma piuma. tPrre colorate e 
una gran voglia di volar via dal¬ 
le abitudini e dalla noia del 
tran tran quotidiano (non solo 
dell'arte) Taglia, cuce, tocca 
con i colori Escono figure stra¬ 
ne. magiche, che un po' appar¬ 
tengono alia fanciullezza delle 
favole e dei sensi riposti in esse 
e un pio' a dei voli deliTmmagi- 
nazione ora verso tene disabi¬ 


tate ora verso le terre di scavo 
della memoria. Per un po’ di 
temjjo ha unito la terracotta al¬ 
la tela a fingere castelli e rac¬ 
conti d’avventure con una gra¬ 
zia e una levità assai rare: «ca¬ 
stelli in aria» in un tempio di 
oggettualità e di culto degli og¬ 
getti. Qui in mostra, tra i vari 
•piezzi», c’è un trittico «Aria, ac¬ 
qua. fuoco» e un «Gigante» di 
più di due metri (un «piezzo» u- 
scito da un sogno e poi fermato 
e cucito con lo spiago). Sono 
sculture morbide di una pover¬ 
tà sconcertante di materiali ma 
capaci di dominare uno spazio 
vastissimo per il concentrato 
potere dì evocazione e di sogno 
che nella forma serrano, (dario 
micacchi) 

□ ENNIO CALABRIA - Gal¬ 
leria «La Gradiva», via della 
Fontanella 5; dal 1B feb¬ 
braio al 6 marzo: ore 
10-13. 

I! traffico come muro, una 
ragazza passa come fiamma di 
colore che buca Io spazio tra 
due tassì come due sponde di 
colore: Fimmagine se ne va tut¬ 
ta in altezza, in una prospettiva 
strana e misteriosa E uno dei 
venti dipinti nuovi di un Ennio 
Calabria rinnovato d’immagi- 
nazione, di forme, di colori. Un 
nuovo modo di vedere, un di¬ 
verso modo di dar forma come 
sempre assai energico ma tanto 
più psichico ed esistenziale. 



Ettore Consolazione; all gigante» (1983) 


• ANACRONISMO, IPERMANIERISMO — Anagm. Palazzo del 
Monte Frumentario, dal 19 febbraio al 19 marzo; ore 10-12 e 
17-19.30 — Continua il programma di mostre dell’assessorato 
alla cultura dì Anagm; dopo quella cb Andrea Volo è la volta di 
«Anacronismo, Ipermamerismo» ed è curata da Maurizio Calvesi, 
Italo Tommasom e Marisa Vescovo. Gli anacrontsti e ipjermamensti 
sono tutti pittori della nuova generazione che hanno una struggen¬ 
te nostalgia per il museo e per la pittura antica italiana Espongono 
i pittori Alberto Abate, Ubaldo Bartolim. Stefano Di Stasio. Omar 
Galbani, Paola Gandolfi. Carlo Maria Mariani e Marco Antonio 
Tanganelli. 

# TULLIO PERICOLI — Galleria /Il Segno», via Capolecase (4 
fino al IO marzo, ore 10-13 e 17-20. — Come disegnatore 
politico Tullio Perico** il prò delie volte, o che li scelga o che gli 
capiti sotto, ha a che tare con corpi immani, sghangherab, puzzo¬ 
lenti Come acquarellista ama i grandi spazi, gli spessori della terra 
carichi d> semi e di germinazioni, la trasparenza dell'ora mentale e 
della stagione Ed è un pittore puro che vuole che ogm scheggia 
dei mondo abbia la sua perla di luce. Gli antecedenti 7 La pittura 
cmese, Cézanne e gli acquerelli cubisti. Klee mediterraneo. 


RIHAUIT IL UN O A3.500.000DI RISPARMIO 
SUGII MtRtSSI 


Interessi ridotti fino a 3.500.000, solo il 10% di 
anticipo e 48 mesi di comode rate, anche senza 
cambiali, (salvo approvazione della finanziaria), 
con il Credito DIÀC ITALIA la Finanziaria del 
Gruppo Renault E’ uno dei vantaggi di 
acquistare Renault 11 entro il 29 febbraio. 

Se acquistate in contanti, 
supervalutazione dell’usato e condizioni di 
vendita davvero straordinarie. 


RENAULT 11 LA FORZA. LA BELLEZZA. 




E' un'esclusiva 
deli' Organizzazione 
Renault 

di Roma e Lazio. 
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DOMENICA 
19 FEBBRAIO 19B4 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 16.30 (abb. diurno domenica 1 * tagl. n. 26). Cene¬ 
rentola di G. Rossini. Direttore Gabriele Ferro. Mae¬ 
stro del coro Gianni Lanari. Regia di J P. Ponnelle, 
ripresa da S. Fuseli, scene e costumi J P. Ponnelle 
Interpreti L. Valentini Terrani. P. Barbacini, C. Oesderi, 
E. Dara. M. Guqlielmi. L. Zanini. S. Ataimo. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso T Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 17.30 (turno A), domani alle 2 1 (turno B). martedì 
alle 19 30 (turno C). All'Auditorio di Via della Concilia¬ 
mone Concerto diretto da Wolfgang Sawsllisch 
(stagione sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb 
tagl. n. 17). In programma: Mendelssohn, «Elias, ora¬ 
torio per soli, coro e orchestra». Maestro del coro Jose! 
Veseika Orchestra e coro stabili dell'Accademia di S. 
Cecilia Biglietti m vendita al botteghino dell'Auditorio 
(tei 6541044) dalle 16 30 in poi; domani e martedì 
dall» 17 in poi 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGIn (Via G TormeHi 
16/A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianotorte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Ma- 
nara. 10 - Tel. 5817301) 

Seminano del clown Palino sulla mimica e ( equilibrio 
CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per il 2* Corso di danza moder¬ 
na tenuto da Isabella Venantini. Informazioni in Segre¬ 
teria tei 657357/6543454 
CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via dei Sabclh. 2) 
Ogni metcoled i alle 18. Seminano su'l'impostazione 
della voce e introduzione al canto popolare. A cura di 
Patrizia Nasini del «Quartetto vocale di Giovanna Ma¬ 
rmi». 

COOp: SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 

Dalle 18 in poi Alla lepre marzolina. Serate con 
ospiti a sorpresa. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. Euromusica presenta Cristiana Pagoraro 
(pianoforte). Musiche di Mendelssbon. Beethoven. 
Schumann 

GRAUCO (Via Perugia. 31 • Tel 7551785 - 782231 1) 
Vedi Cineclub 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciarnhone 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'an¬ 
no. 1983 1984. Inoltre corsi di oreficeria, cerjnmca, 
falegnameria, tessitura, pittura e danza (classica, mo 
derno aerobica). 

LAB II ICentro iniziative musicali Arco degli Acetati 40. 
vi.* del Pellegrino Tel 657234) 

- Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per t anno 
'83 '64. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attiviti) per bambini, ecc .. Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutu i ameni feriali dalle 17 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Oiun- ' 


pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al Venerdì dalle 16 
alle 20. i 

TEATRO ARGENTINA - Tel. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. di S. Cecilia) 

Alle 11. Concerto dei Soliati dell'Accadami* di S. 
Cecilia con A. Persichiili ((lauto). A. Loppi (oboe). G. 
Prencipe (violino), R. Vernizzi (fagotto). W. Anseimi 
•(clavicembalo). Musiche di Hàndel. J.S. Bach. J.C. 
Bach. Vivaldi. Informazioni e prevendita dal martedì alla 
domenica mattina presso il Teatro Argentina. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi, 33/A) 

Alle 21 Baby Budd testo e regia di Marcantonio Graf¬ 
ico: con Gianpaolo Innocentini e Stefano Marafame. 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Alle 18. L'uomo che vendetta la propria testa di 
Luigi Antonelii Regia di Federico Oe Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Alle 17.15. La Cooperativa G.T P. presenta Cecilia Cal¬ 
vi e Pietro Oe Silva ne: Il vampiro noioso di Cecilia 
Calvi. Alle 2 1.30. Il Laboratorio presenta Donana Chie¬ 
rici e le sue Dame Del Ritmo in Troppo balta per 
vivere con Carlo Avctta. Maurizio Oe Luca. Massimo 
Fedeli Regia di tdalberto Fei. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 18. La bisbetica domata di W. Shakespeare. 
Regia di Massimiliano Terzo. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Afnca. 5) 

Alle 18 II tabacco fa mala ma... l'uomo è fuma¬ 
tori con Franco Mazzieri Regia di Carlo Croccolo. 

BEAT 72 (Via G.G Belli. 72» 

Alle 17 30. Ass Culturale Beat 72 presenta Parco 
D'Assedio di e con Carlo Isola e Victor Beard. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 17.30. f’RassegnadelMattautore-GTSSpettaco- 
li. presenta Tristo d'Avanquartia di G. Gleyses; con 
Aldo Buh Lande G. Glejeses. Pino Calabrese. Reg'a Ugo 
Giegoretti e G Gleiyses. (Ultima replica). 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 17.30 La Compagnia Comico Dialettale Romana 
Albero Alfieri presenta Paura? 90. Farsa brillantissima 
in costume di Enzo Liberti; con A. Alfieri, C. Greco. L. 
Braghini. C. Capodarte. Regia di A Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta 
Cosi è aa vi para di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maua Palmi. 

CENTRALE (Via Celsa 6) 

Alte 17.30. La ragina a gli insorti di U Betti; con 
Bianca Tocca*ondi. Emilio Bonucci. Dianella Dentoni 
Giuliano E sperati Claudio Dani Regia di Nuca Ladoga- 
na 

CHIESA S. GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungaral 

Atte 17. Chi corcate? (Quem quaeritis...) di Luigi 
Tarn; con Angela Cavo. Fianco Mondo. Amenco Saltut- 
ti Regia di Luigi Tarn 

CIVIS 

Alle 21 La Coop Teatrale La Barraca presenta La 
Troiane da Euripide; con Daniela Perozzi. Ambretta 
Greco. Paola Smibola Regia di Rodolfo Santini 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKIJn (Via dei Romagnoli. 155 - Tel 5613079) 
Alle 1B. Il gruppo Donna Arte La Mimosa in Clownà 
con Clownà al palco e Chantal al piano 


Casa-chilometro 
di Corviale. 
il tono e lo spazio 

Cara Unità, permettimi di 
dissentire profondamente dal 
tono e dal lungo spazio dedicati 
nell'articolo di ieri alla vicenda 
delle centotrenta famiglie ac¬ 
campate m baracche a Corvia¬ 
le. dopo che avevano occupalo 
abusivamente — auspice, 
sembra, il costruttore Manfredi 
— le case che erano state co¬ 
struite per i senzatetto. Non è 
cosi che a parer mio si conduce 
una giusta lotta per quella poli¬ 
tica di rigore che tutti predi¬ 
chiamo e per la stessa soluzio¬ 
ne del problema della casa. 
Dunque l'occupazione creereb¬ 
be un diritto? Fa premio sugli 
altri titoli di bisogno? Se è cosi 
occorre saperlo, in modo che 
tutti possano mettersi sul na¬ 
stro di partenza. Ancora: è giu¬ 
sto che un noto costruttore 
scarichi sul Comune le conse¬ 
guenze di manovre da lui stes¬ 
so ideate per chi sa quali perso¬ 
nali fini? 

Le centotrenta famiglie che 
vivono con il freddo sotto le 
tende e che prima si erano sot¬ 
toposte all'occupazione (la col¬ 
pa è ovviamente di chi le ha 
strumentalizzate) non doveva¬ 
no certo vivere in condizioni 
pregevoli se si sono sobbarcate 
a simili sacrifici; ma-a parte >1 
fatto che si fa presto a suscita¬ 
re un moto di commozione e di 
comprensione, basta pubblica¬ 
re la foto d una giovane mam¬ 
ma con un bambino in braccio, 
questo non può di per sé far 
dimenticare le altre mamme 
che hanno figli altrettanto pic¬ 
coli e le altre famiglie che vivo¬ 
no in pan stato di bisogno. Non 
credo sia per questa via che si 
aiuta la crescita democratica 


OGGI 

Roma 

CONGRESSE v eh.odono oggi • 
Concessi tìr SUBAUGUSTA con 
Sandro More*. TRIONFALE con Aera¬ 
ta Pasqua'-*. CASETTA MATTEI con 
Walter Toca: CHE GUEVARA (C 
Morgial. MARIO ALICATA IFioneTol. 
QUARTO MIGLIO (Fiasco!. MONTE 
MARIO (Proemi. LANCIAMI (S Mi 
cucci). NUOVA TASCOLANA (Re- 
cheti.). VITINIA (O Menami. NUO¬ 
VA GORDIANI (Meta): TOR OE 
SCHIAVI (GentZ.1; MAZZINI (G Ro 
dano). MONTEVERDE VECCHIO <A 
rata) MONTE CUCCO (Orti): CAS¬ 
SIA (Cerni ARDEATINA (Magio) 
LATINO METRONH3 IFAs<c). LUDO 
VISI (Fungf*). F AURELIO B3AVET- 
TA (Leon.). S» concludono ogq le 
Conferenze <k organizzazione de-3e 
Zone CENTGCEILE-CUARTIGCIO 
LO (Beno.). OLTRE ANiENE (Co 
torri)--»). AURELIO BOCCEA (Polo). 

SUO: CECCHiNA. aCe 9.30. con¬ 
gresso (Mann.), TORVAIAMCA. aEe 
10 cssemble* abus-vsmo (Corrai.): 
ROCCA DI PAPA affé 10.30. C D 

EST: CAMPAGNANO ale 9.30. 
congresso (Roman*). MOHLUPO al 
le 16. congresso (Mazzaro.1: MON¬ 
TEROTONDO CENTRO, aae 9 30 
congresso S*m*ete. GuiDONtA. aSc 


della società. 

PIERO DELLA SETA 

Siamo d'accordo sulla so¬ 
stanza politica di quel che scri¬ 
ve il compagno Della Seta e 
proprio per questo abbiamo 
pubblicato quel pezzo sulle 130 
famiglie baraccate davanti alfa 
casa chilometro di Corviale. 
Non certo per aizzare «una 
guerra tra poveri» o per sposare 
inesistenti diritti (e dal pezzo ri¬ 
sultava molto chiaramente), 
ma per documentare su un a- 
spetto limite del dramma della 
casa a Roma, su cui nessuno 
può chiudere gli occhi. 

«Abbiamo provato, 
ma quella madre 
non si trova proprio» 

Dalla rubrica delle «Lettere al 
Cronista» del giorno 5 febbraio. 
Santocchi Mario lamenta di 
non aver ricevuto alcuna rispo¬ 
sta'«positiva o negativa» alla 
sua richiesta di prendere visio¬ 
ne di eventuali annotazioni a 
margine dell'atto di nascita che 
lo riguarda. Al contrario uno 
scambio di corrispondenza tra 
la mia segreteria ed il Santocchi 
c'è stato, minuzioso e puntua¬ 
le. ad iniziare dal 20 giugno del¬ 
l'anno decorso. In questa lette¬ 
ra di risposta ad una richiesta di 
Santocchi venivano spiegate le 
norme che regolano la tenuta 
dei registri dello Stato Civile: e 
cioè non essere consentito dal¬ 
la legge prendere visione dei re¬ 
gistri medesimi od ottenere fo¬ 
tocopia della pagina dell'atto, 
senza la previa autorizzazione 
del Tribunale- 

Mi trovo concorde a lamen¬ 
tare gli eccessivi formalismi di 
questa legge che regola la ma¬ 
teria. legge che. salvo piccole 
modifiche, nelle linee essenziali 
è rimasta quella del testo unico 


9. conferenza cittadina organizzazio¬ 
ne (V. Gianotti). 

NORD: alfe 9.30 congresso 
FF SS (Lombardi Oe Angeksl. LA- 
DlSPOLI. aN 10.30. manifestazione 
Siria sanità IGvnefia. Paterna. C«- 
scianeSi). 

Prosinone 

CERVARO. ?0 congresso iS 
I An:one&SJ. S AMORE A. &'-e IO, as 
I sembtea (Cossero) 

Latina 

J SPERLONGA ane 16 assemblea 
1 pubbSca suda casa IBerM 

| Rieti 

j CANTA! ICE. a> 9 30 con gres 
! so (Ferron.) 


dal 1939. Santocchi veniva, 
quindi, consigliato ed istruito 
sulla procedura da seguire per 
ottenere il documento deside¬ 
rato con successiva lettera in 
data 26 novembre 1983. Pre¬ 
sa visione del nulla osta del Tri¬ 
bunale. l'ufficio anagrafico po¬ 
teva finalmente inviare fa foto¬ 
copia integrale richiesta in data 
2 febbraio. Purtroppo, credo 
che il documento ottenuto non 
possa agevolare il Santocchi 
nella ricerca della propria ma¬ 
dre: infatti gli alti integrali di 
nascita riportano soltanto il no¬ 
me della clinica e dell'ospedale 
dove è avvenuto l'evento, ma 
non il nome della donna che 
esplicitamente abbia dichiarato 
di non voler essere nominata.' 

UGO VETERE 

Un semaforo subito 
all'Appio Latino 
per favore 

Cara Unità, nel quartiere Ap¬ 
pio Latino e precisamente in via 
La Spezia dove c'è la scuola 
materna ed elementare «Car¬ 
ducci» e in viale Castrense, do¬ 
ve vi sono altre due scuole me¬ 
die. non ci sono semafori. Così 
pure in via Taranto, strada che 
gl.- alunni di queste scuole de¬ 
vono attraversare. Proprio in 
via Taranto un bambino mori 
tempo fa, così come, più re¬ 
centemente, un uomo sulle 
strisce fu travolto e mori poi 
all'ospedale S. Giovanni. Altro 
caso poco dopo, per fortuna 
senza gravi conseguenze. Molti 
alunni non possono essere ac¬ 
compagnati dai genitori perché 
questi ultimi lavorano ed esco¬ 
no presto da casa, e non sanno 
più a chi rivolgersi per un aiutcP 
e per l'incolumità dei loro ra¬ 
gazzi. 

GUGLIELMINA CARRARA 


pò di stud-o sulla caccia (Tasootti). 

ZONE: MONTE MARsO-PRiMA- 
VALLE. affé 18. attivo trattativa sm- 
dacato-governo IMagn); CASSI A - 
FLAMINIA. attivo su Questione fem¬ 
minile (Mastofrancesca. Pmto. Di 
Marzo) 

CONGRESSO: CELLULA CONI 
(Ottavi) 

ASSEMBLEA: ACIDA, ale 18. 
sul costo del lavoro 

SUD: NETTUNO, afte 18 C D. 
(Magmi. LABlCO, alle 20 30. con¬ 
cesso (Banoie»), COLLEFERRO. al¬ 
te 17. assemblea ceii-jta SNtA (Forti¬ 
ni) 

EST: TIVOLI. aSe 17. anno di 
zona (f itabozzi). 


Frosinone 


DOMANI 

Roma 

SEZIONI DI LAVORO: GRUPPO 
LAVORO HANDICAPPATI. a"e 
17.30. «n Federazione (BattagAa- 
Bariolucal. FESTA NAZIONALE U 
NlTÀ. )Pe 1 7.30 n Federazione se 
gretar. dede sezon* azendak e noe- 
iae (Meta Gent*. P*»e:ti). SEZIO¬ 
NE CULTURA, aie 19. gueqa tu.- 
smo iOrt.. Saturici, aV 17.30. grup- 


SORA. ale 17 30 ait.vo Cola 
francese)* 

Latina 

FOnW.A. *8. at:n»o saruzà 

ì iReccfrai 

Nozze 

Dooo un amore sboccato afta 
mensa deS Unni, s* sposano questa 
j mattina .ri Campidoglio i compagni 
| G«Aana Maizene AldoCerquetta A) 
j compagni gk augiri vrvrs s*m« d* 
i compagni deB'apparatotecn»co e po- 
j H<o defla Federazione e daS Unità 




I AUTOCENTRO VILLA FLORA - Via L- Corti, 8 
I GELSOMINI - Via V. Cesati, 110 
IA.CR* Viale Brano Boozzi,91 
I CAVALLO - Via Dacia, 7 


CHMMATCROMA 503.08.08 


*v.*hc 
fr'.e «*-r 


- ROMA-REGIONE 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C; Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico Mitologico 


DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 Tel. 4758596) 

Alle 17. Carlo Molfese presenta Stefano Satta Flores e 
Paola Tedesco in Par il reato tutto bene. Novità di S. 
Satta Flores e Manna Pizzi. Regia di Ugo GregoretU. 

IUltima replica). 

DELLE MUSE (Via Forti. 43 Tel. 8629491 
Alle 18. La Compagnia Pesci-Banana presenta A «otte 
un gatto di Cristiano Censi; con Alida Cappellini, Cri¬ 
stiano Censi. Isabella Oel Bianco, Tony Garroni. Regia 
dell'Autore. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 

Alle 17 (abb. D/11 La Compagnia del Teatro Eliseo 
Gabriele Lavia. Monica Guerntore. Ivo Garrant in Don 
Carlos di F. Schiller. Regia di Gabriele Lavia. Scene di 
, Giovanni Agostinucci Costumi di Andrea Viotti. 
ETI-QUIRINO (Via M. Mmghein. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17(1* d'urna festiva turno D). Sai personaggi in 
corca d'autora di Luigi Pirandello: con Manna Bonh- 
gli. Giulio Bosetti. Massimo De Francovich. Lina Sastr.. 
Regia di Giuseppe Patroni Griffi. 

ETI-SALA UMBERTO IVia della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 17.30. La commedia dagli errori di W. Shake¬ 
speare Regia di Augusto Zucchi; con A. Giordana, G 
Zanetti. M Mercatafli. (Ultima replica). 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. La «Coop. Gli ipocriti» presenta Nello Ma¬ 
sco in L'isola di Ssncho di Manlio Santanelli; con 
Manna Confatone, Tommaso Bianco. Norma Martelli. 
Gerardo Scala. Franco Acampora. Regia Gianfranco De 
Bosio IUltima replica) 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17. La Coop Oel Tmdari presenta Ivano Stacciol' e 
Aurora Trampus in Non si può mai dire... di G B 
Shaw. Tiaduzione e libero adattamento di Roberto Len- 
ci e Luciano Ambrogi. Regia di Julio Zuloeta. Scene e 
costumi di Bruno Garofalo 

GIULIO CESARE (Viale G.ul.o Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Alle 17 f Bottata di Sofocle e Philoktet di Heine» 
Muffar. Regia di Glauco Mauri; con Glauco Mauri 
IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tei 3669800) 

Alle 18. 1 nuovi gobbi presentano Otello Boiardi in 
Guarda chi c'ò. Cabaret scritto da Belardi e Frabelli. 
Musiche di Paolo Gatti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 17 30 (fam ) e 21.30. Lassù qualcuno ci chia¬ 
ma di Emy Eco: con Emy Eco, De Bianco. Isidori. 
Saracena Cimarosa. Musiche di Iacopo Fiastn. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì «e 17/19 30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmetti. Marami. Pedoni¬ 
ci. Degli Esposti. Wertmuller. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom. 51) 

SALA A. Alle 21.15. L'Associazione «Teatro O* pre 
senta Una commadia per niente di G. Battaglia. 
Scene e costumi di S. Benelli. Regia di Alberto Crocco 
(Ultima replica). 

SALA B- Alle 17 45 e 21.15. Comp. Tealro La Ma¬ 
schera presenta Cartolina italiane di Memé Pedini. 
Regia M. Pedini. Scene e costumi A. Aglioti. con I. 
Cannona. V Diamanti. L. Montanari. 

LA SCALETTA AL CORSO (V>a del Collegio Romano, 
1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 17.30 e 21. Gruppo Ata Teatro diretto da 
Carlo Alighiero, presenta Violetta Chiarini in Vecchia 
Europa sotto la luna di Bertinetti e Chiarini. Spettaco¬ 
lo a cura di Vei3 Bertinetti. (Riservato ai soci). 

, SALA B: Alle 17.30. La GTN presenta La scuola della 
mogli di Moliere con D. Camerini. E. Panante. P. Scot¬ 
ti. F. Romeo. E. Breccia. R. Catdan. C. Lanzara. Regia 
Ducco Camerini. 

SALA C: Alle 20.45. La Compagnia Alvan-Chiti-Salvet- 
ti presenta Giannina Salvetti in Vedova ...allegre. 
Regia di Sergio Bargone. (Riservato ai soci) 
METATEATRO (Via Mameli. 51 
Aìle 21.30. La Compagnia Petrol presenta Formica 
ritmica di Claurl-o e Franco Mapelli e Maurizio Panici; 
con Clara Donde*o. Italo Piattelli. Maurizio Panici. Regia 
di Claudio Macelli. 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzate Clodio - Area par¬ 
cheggio) 

Alt» 16 e 21. 1* rassegna CC EUR Autori Italiani 
presenta Patapunfete di Dano Fo; con i fratelli Colom- 
bamni. Regia di Oario Fo. 

POLfTECNICO (yia G B Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21. La Cooperativa I Quattro Cantori 
presenta Bekett o l'assurdo dal teatro: Finale di 
partita. Regia di Rino Sudano. (Posti limitati) 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 141 
Alte 17.15 Sta romane testo e regia di Enzo Liberti; 
con Anita Durante. Leda Ducei. Enzo Liberti. Musiche di 
Bruno Nicola^ 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Alle 18. Lo scrutatore di anima novità di Giuseppe 
Manfridi. Regia di Pier Luigi Samaritani; con Lcrenzo 
Macri. Vanni Materassi. Musiche di Antonio Di Pofì. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 

Alle 17. 1924 Paul Whiteman Orchestra-Georgge Cer- 
shwm Blue Rhapscdy. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/31 

Alte 17. Teatro stabile di Torino La Mandragola di N." 
Machiavelli. Regia Mario Missirofr. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pmta. 19) 

Alle 17.30. Giancattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vra dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 19 Ouartett di Herr.er 
Muller. Regia di riavrò A rr.br osmi. Granella Gafvam e 
Francesco Carnelutti. (Repliche hno ai 22 febbraio). 
SALA GRANDE: ADe 17.30. Coop. Teatro I T. presenta 
La mafia non esista di Nicola Saponaio Regia Augu¬ 
sto Zucch-, (Repliche fino al 25 febbraio) 

SALA ORFEO" ADe 21.30. Aleph Teatro presenta: Gio¬ 
vanna D'Arco con Marcella Osono. Adattamento e 
regia di Caterina Merlino. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Ponuense. 610 - Tei. 
59110671 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano dei Lacco, or 
Alte 1 7. Mano Maranzana m La malattia dei vivere 
di Mano Maranzana da Ptra ndrito a Svevo. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Voronr. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Are 19. La Coop. Teatrocanzone d> Adriana 
Martino presenta Ho ucciso Bertott Brecht con A- 
(Viaria Martino. Donatela Ceccareflo. Isa GaflmeQ. Re¬ 
gia di Flavo Ambrosm* 

SALA B: ABe 18 la Coop «Pramide Teatro* presenta 
Sergio Pace* m Kean genio e sregototezz* con 
Agata Camerette Maurizio Corvino. Fabo De Gregorio. 
Claud-o Di Palma. Regia di Serg-o Panelli. 

SALA C: Are 18. L'Associazione tra artisti Bebettc e 
Jcnatan presenta GnAana Pettrvan e Aldo Jonatan *n 
tre atti uno Sole in case ck Orno Bozzati Osvaldo e 
Zenaide e ■ siano» lo di Jean Tardren 
TEATRO OLÌMPICO (Piazza Gentile da Faonaoo. 17) 
Da> 12 ale 24. Teatro Copo presenta Be&s Perenrrs 
H v i agg io del metto - I Forestiero, La Festa - 
Bai» Paranoie 4 novità datane 4 AivVea Cu£o Oa 
mezzoqorno a mezzanotte 
TEATRO PARIOU (Via G Bersi, 20) 

ABe 17. Diana e le Tutta & lt»g Prarvderp Reg-a di 
Arnoldo Foà Con Arno^Jo Foà. Paola Pitagora. Pmo 
Cotzzi. Costumi di Msrafcne Bono. Scene <à Eugenio 
GugEefmoetti 

TEATRO PICCOLO DI ROMA IV.a deta Scala 6? • 
Tel 5895172) 

A*e 18 30. Teatro de Poche presenta Mimmo Sur ace 
m Medea ai telefono da Eurtp^le. con Franco De 
Luca Adattamento e terzi Avrhé nani 
TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - te». 6541915! 
R«oso 

TEATRO IL SALOTTMO (Via Capo Africa 32 - Tei. 
733601) 

Rooso 

TEATRO TENDA (Piazza Manorv) 

ASe 18. Don G iovanni di Motore: con Lino Trorsi. 
D*ego Abatantuono. Loredana Martmez. Regia di M. 
Morir* 

TEATRO TRIANON (Via Muzo Scevera. 101 - Tei 
78809851 

ABe 17.30. Berenice O Jean Raone. Tradurone e 
adattamento di Enzo SrOhano Rega d Bruno Mazza*: 
con Rosa Di Lucia. Orso Maria Gtvrm. &ann Greco. 
TORDfNONA (Via degli Acquaspartal 
ASe 18 Vita deH'er ci tr v ff a tri La e va g abon d a Co- 
r aggio Regia di Carnata Migliori con E. De Paio. M P. 
Regok. A M Vita* Musiche di A M. Vita*. 


Prime visioni 


Tel 380188) 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 Tel 352153) 

The day after III giorno dopo) con J Robards - DR 
(15.30-22.30) L 6000 

AIRONE IVia Lidia. 44 ■ Tel 7827193) 

La chiavo di T. Brass - DR IVM 141 
(16-22.30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago d. Lesina 39 Tel 8360930) 
Seduzione del potere con M Sueep - C 
(16 15-22 30) L 4000 

ALFIERI IVia Repelli. 1 - Tel 295B03) 

Un jeans e una maglietta con Bombolo - C 
AMBASCIATORI SEXV MOVIE (Via Montebello. 101 

■ Tel 47415701 
Film per adulti 

<10-22 30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
. 5408901) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15 30-22.30) l 5000 

AMERICA IVia Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Gorky Park con L Marvin - G 
(15 30-22.30) L. £000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel 890947) 

Il libro della giungla - DA 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Un ragazzo e una ragazza con J Caia. M Suma S 

(16-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Essere o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22 30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 76 10656) 

Tha day after (Il giorno dopo! con J. Robards - DR 

(15 30-22.30! L. 4000 

AUGUSTUS ICorso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

I misteri del giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scip.om. 84 - Tel. 
3581094) 

II pianata azzurro - DO ' 

(20.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel 347592Ì 
Segni particolari: bellissimo con A Celentano - C 
(16.30 22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

• Una poltrona par due di J. Landis - SA 

(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via de. 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film par adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Starava 7 Tel. 426778) 

Coraggio fatti ammazzare di e con Clint Eastwood 
,116 22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 - Tel 735255) 

Se tutto va bene siamo rovinati «Prima» 
(16-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 Tel 7615424) 

Il tassinaro di e con A Sordi - SA 
(16-22.30) L 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

Mi manda Picona di Nanni Loy - SA 
(16-22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel 6792465) 
Amore tossico di C. Caligari - DR (VM 14) 

(16 22 30) L 6000 

CAPRANICHETTA IPiazza Montecitorio. 125 - TH 
67969571 
Tradimenti 
116-22 30) 

CASSIO IVia Cassia 694 - Tel 3651607) 

Mui dira mai con S. Connery - A 
115 30-20 15) L 35C0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d> Rienzo. 90 Tel 
350584) 

Oeiitto in Formula uno con T. Miliari - C 

115 15 22 30! L. 5000 

DEL VASCELLO (Via G Canni) 

Fiippaut con McDowell - M 
(16 30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola d. Rienzo 74 Tel 380188) 

Il console onorario con R. Gere • OR 
(16-22 30) L 6000 

EMBASSY (Via Stoppane 7 - Tel 870245) 

Il console onorario con R. Gere - DR t 
(16.30-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Via'e Regina Margherita) 

Gorky park con L. Marvin - G 
(15 30-22 30) l 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Famozzi subisce ancore con P. Villaggio - C 
(16 22 30) L. 3500 

ETOiLE (Piazza in Luana 4 ! - Tel 6797556) 

Cujo con 0. Wallace - H 

(16 30 22.30) L. 6000 

EUR CINE IVia Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Delitto in Formula uno con T. Miban - C 
(15.15-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Se tutto va bene siamo rovinati «Prima» 

(16 22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissdau. 51 - Tel 475110O) 

SALA A: Ballando ballando «Prima» 

(16-22 30) L. 6000 

SALA B: Ai confini dalla realtà di J. Landts - FA 
16 22 30) l 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel 582848) 
ti tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel 8949461 
Il tassinaro d: e con A Sordi - SA 

116 22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tei. 864149) 

Occhio malocchio prezzemolo e finocchio con J. 
DorelU - C 

(16 22 30) L. 4500 

GOLDEN (Via Ttvamo. 36 - Te». 75966021 

Sahara «Prima» 

116-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio Vii. 180-Te» 6380600) 

Sa tutto va bene siamo r ovin a t i «Prima» 
(16.15-22 30) L. 5000 

HOUOAY (Largo B. Marcelo - Tct. 858326) 

Essara o non essera di M. Brooks - SA 
(16-22.301 L 6000 

INDUNO (Via G-rdamo Induro. 1 - Tei. 582495) 

Mi manda Picona d- Nann, Loy • SA 
(16-22 30) L 5000 

KING (Via Fogliano 37 Te! 83195411 
Delitto in Formula uno con T. Miliari - C 
(15.15 22.30! L 6000 

LE GINESTRE (Casa) Paiocco Tel 60 93 63B) 

0 libro dada giungla - D A 

H5 45 20 30I l 4000 

MAESTOSO (Via Appca Nuova. 116 Tei 786086) 
n consola onorario con R. Gere - DR 
(16 15 22 301 L 4000 

MAJESTIC (Via SS A posto*. 20 - Te» 6794908) 
The day after (0 giorno dopo) con J Robards - DR 
(15 30-22 301 L 5000 

METRO DRIVE-IN (Vu C CoJs-Tbo km 21 - Te? 

6090243) 

Fantozzi subisca anc or a d> e con P. V*5agg.o - C 
(18 30-22 301 

METROPOLITAN (V*a del Corso 7 - Tel 3619334) 
Furyo A N OsZvma - DR 

(15 30 22 301 L 6000 

MODERNETTA (Piazza RepubbKa. 44 - Tel 4602551 
fAm per sdutti 

«16-22 301 L 4000 

MODERNO (Piazza detta Repubt*ca. 44 - T e i 460265) 
Film per adirti 

(16-22 30) L 4000 

NEW YORK (Via deSe Cave 36 - Tel 7810271) 

M manda Picona A Nann* Lcry - SA 
(16-22.30) l £000 

NIAGARA (Via Pietre Maffi. 10 - Tel 62914481 

■ tassinaro A e con A. Sor A - SA 

116-22301 L 3500 

MR |V>a B V. dei Ca-meks - Tel 5982296) 

FKppaut con McDcwet - M 

(16 15-22.301 l 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. « 12 - Te» 7596588) 

Un ragazzo a una ragazza con J CaCà. M. Sema • S 

(15 22 30) L. £000 

QUATTRO FONTANE (V.a IV Fontane. 23 - Tri 
4743113) 

S a h a ra •Prima, 

(16 22 30) L 5000 

QUIRINALE (Via Nerbiate - Tel 462653) 

Mi manda Picona A Nann. Lo» - SA 

(15 30-22 301 l 4000 


QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alexander di I. Bergman • DR 
116.30-20.45) L. 6000 

REALE (Piazza Sondino. 7 • Tel. 5810234) 

Sahara «Prima» 

(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 1 13 - Tel. 864165) 

Segni particolari: bellissimo con A. Celentano • C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre • Tel. 6790763) 

Jimmy Dean, Jim.ny Osar» di R. Altman - DR 
(16 30 22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 8374811 
The doy nfter (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30 22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Carmen story di C Saura - M. 

(16 30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel 864305) 
Sotto tiro con G Hackman - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto 175 Tel 7574549) 

The day after (Il giorno dopo con J. Robards - OR 
(15 30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Fiippaut con M. McDowell - M 
(16 30 22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 

Delitto in Formula uno con T. Miliari - C 
(15.15-22.30) L. 5000 

TIFFANY tVia A. De Pretis - Tel 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Sahara rPrima» 

(16-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Wargamea giochi di guerra di J. Badham - FA 
(16 22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel. 57135?) 
Rassegna cinema belga olandese: Alle 18.30. 22.30 
La ragazza dai capelli rossi. Alle 20.30 Appunta¬ 
mento a Brai 

L. 4500 


L. 3000 
Tel 5010652) 


Visioni successive 


ACtLIA (Borgata Acilia - Tei. 6050049) 

Pappa o ciccia con P. Villaggio e L. Banfi - C 
ADAM (Via Casitina 1816) 

Oltre la porta di L. Cavani - DR (VM 181 
AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel 73133061 
Brigitte pomo avventure 
ANIENE (Piazza Semprone. 18 - Tel 8908171 
Film per adulti 

(16 22 30) L. 3000 

APOLLO (V.a Ca.roli. 98 - Tel. 7313300) 

Braccato con A Delon • A 

(16 22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L Aquila. 74 Tel. 7594951) 

Film per adulti 

116-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

La casa delle hostesses 
BROADWAY (V.a dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Wargamos giochi dì guerra dì John Badham - FA 
116 22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Lo chiamavano ancora Silvastro 
DIAMANTE (V.a Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Lo squalo 3 di J. Alves - A 

(16 22.30) L. 3000 

ELOORADO (Viale deli Esercito. 38 - Tel 5010652) 
Stayng olivo con J. Travolta - M 
ESPERIA IPiazza Sennino. 17 - Tel 582884) 

Mai dire mai con S. Connery - A 
(16 22.30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel 5126926) 
Wargames giochi di guerra di J. Badham - FA 
(16 22.30) L. 3000 

MERCURY (V.a Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Mogli ingorde 

<16 22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombe!!.. 24 - Tel. 5562344) 
Wargames giochi di guerra di John Badham - FA 
(16 22 30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (V.a M. Corb.no. 23 - Tel. 5562350) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
(10 22.30) L. 3000 

NUOVO IV.a Ascianghi. IO - Tel. 5818116) 

I ragazzi dell» 56* strada di F.F. Coppola - DR 
116 45-22 301 L. 2500 

ODEON I Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film pe* adulti 

(16 22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel 5110203) 
Lo squalo 3 di J Alves - A 

(16 22 30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

48 hours di W. Hill - A 
(16 30 22 40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sana Rubra. 12 - Tel. 69101361 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16 22.30) l 3000 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 Tel 433744) 

Lo squalo 3 di J Alves - A 

(16 22.301 L. 3000 

VOLTURNO |V.a Volturno. 37) 

Radio taxi-girl e rivista di spogliarello 

(16-22 30) L. 3000 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Sidona - Tel. 8380718) 

Mai dire mai con s Connery - A 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 711 
La chiave di T. Brass - DR IVM 14) 

(16 30 22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Joruo 225 - Tel. 8176256) 

Rambo con S Stallone - A 
(16 30 22 30) 

DIANA D’ESSAI IVia Appia Nuova. 427 - Tel. 
78101461 

Ra per urta notte di M. Scorsesi - DR 
(16-22 301 

FARNESE (Campo de' F*oo - Tel. 6564395) 

Mai dira mai con S Connery - A 
(16 22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 Tel 869493) 

D anton d* A Wajda - DB 
(15 30 22 30) 

NOVOCME (V.3 Merry del Val. 14 - Tel 5816235) 
Tuon blu con R. Schexier - FA 
(16 22 30) 

T1BUR (Via degl. Etruscf». 40 - Tel 495776) 
n bel matrimonio di E. Rohmer - DR 


Ostia 


CUCCIOLO IV.a dei Padottn - Tel 6603186) 

Ai confini ctoka reattk di J Landis - FA 
(16 22 30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoù - Te» 5610750) 

Gorky Park con l Marvin - G 
(15 30 22 301 L. 5000 

SUPERGA (V le della Marma. 44 - Tel 5604076) 
Amora tossico di C Cabgen - DR (VM 14» 

115 45 22 30) l 5000 


Albano 


AL8A RADIANS 

F.F.S.S. e con R Arbore - C 
116 221 

FLORIDA (Te) 9321339) 

Lo squalo 3 ck J A.ves - A 

116 22 30) 


Cesano 


MODERNO 

Sapore di moro con J Cali ■ C 
116 22 301 


Fiumicino 


TRAIANO 

Nati con lo camicia con B Spencer. T HA - C 


Frascati 


POLITEAMA 

Mi mando Picona ck Nanm loy - SA 
U6 22 30; l 4500 

SUPERCINEMA 

Tha day after (il qomo dopo) con J Robards - OR 
116 22 30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

Al confini dalla realtà di J. Landis - FA 
(15.30 22.30) 

VENERI (Tel. 9457151) 

Cujo con D. Wallace - H 
(15.30-22.30) 


Marino 


COUZZA 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.30) 


Monteporzio 


PANORAMA 
Mary Poppins 
(16-21) 


Sale parrocchiali 


CASALETTO 

Ch! uova un amico trova un tesoro 
CINEFIOREUJ IVia Terni. 94 - Tel. 7578695) 

La scelta di Sophio con M. Strcep • DR 
CINESORGENTE 
Borotalco 

DELLE PROVINCE (Vie delle Province. 41 • Tel. 
420021) 

Gandhi 

ERITREA (Via Lucrino. 41 - Tel. 8388255) 

Bombi 

KURSAAL (Via Paisirilo. 24 - Tel. 864210) 

Agente 007 Moonraker operazione spazio 
UBIA (Via Tnpolitania. 143 - Tel. 8312177) 

Star Trak 2 

MONTEZEBIO IVia Monte Zebio. 14 - Tel. 312677) 

Il paradiso può attenderò 
NOMENTANO (Via F. Redi - Tel. 8441954) 

E.T. l'extraterrestre 

S. MARIA AUSIUATRICE (Via Umbertide. 3 - Tel. 
783605) 

Greasa 2 

STATUARIO (V.a SquiHace. 3 - Tel. 7990086) 

Fire Fox la volpa di fuoco 
TIZIANO (V.a Guido Reni. 2 - Tel 392777) 

Sing Sing 

TRIONFALE (Via Savonarola. 36 - Tel. 319801) 

Kroll 


Jazz • Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (V.a della Pcrrtcazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Atte 21.30. Discoteca con Francesco Tataro. Giovedì 
e domenica «Ballo Liscio». 

FOLK STUDIO (Via G. Socchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 17.30. 2* Rassegna di Musica Country, Blua¬ 
gra ss a O.T.M. con una eccezzionala Country Ses- 
Sion. 

MAHONA IV.a A Bertani. 6 - Tel. 5895238) . 

Alle 22.30. Musica sudamericane. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 16. Seminario sulla «Storia del Jazz». A'Ie 17 e 21. 
Marcello Rosa Quartatto. Ingresso studenti L. 
lOOO. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro d) Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Gradetto. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO IV.a Due Macelli. 75) ; 

Riposo 

IL PUFF IVia G.gi Zanazzo. 4) 

ABe 22.30. Landò Fiorini in Er majo dar pio con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Cor bocci. Musiche di Gatti • Da Angeàs. 
MA VIE (Via deO'Archetto. 26) 

Alle 20. Musica a buonumore con Nrvas. Ckb-Risto¬ 
rante Piano bar. 

PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 • 
67973961 

ADe 22.30 e 0.30 Stala in Paradiso Cabaret Musea¬ 
le con attrazioni Internazionali. ADe 2 Champag n e a 

calza di seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via dede Tre Fontane - EUR • TeL 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi- Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica a festivi 10-13 a 15-22. 
Tutti i martedì riposo 

CIRCORAMA ORFEI2000 (P»co dei Daini - VMa Bor¬ 
ghese - Tel. 861050) 

ADe 14.30. 17.30 e 21.30. i più grondo avveni¬ 
mento ci r ce nse dall'anno. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO OEL SOLE (Via Cario (Mia 

Rocca. 11) 

Spettacoli per le scuole S concerti no. Prenotatoti » ed 
informazioni tei. 2776049. 

CRISOGONO (Via San GaAcano 8) 

Afle 17. La Compagnia Teatro Osi Pupi Sic*an» dee 
Frate» Pasqualino presenta: Mol i a N f m ao na . Novi¬ 
tà assoluta di Fortixiato Pasquatno. Re$ya di Barbara 
CDson. 

GRAUCO (Via Per^ua. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
ADe 16 30. La fiaba dai mer ca nta di Vanazto 4 R. 

Gahr». 

IL TEATRINO M BLUE JEANS 

Matonaie per le scuole presso 3 Teatro San Merco 
(Piazza (kàani e Dalmati). Informazioni a prenotazioni 
tri. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosa*. 16 - TeL 582049) 

Tutte le manne spettate* (Mettici di Aldo ùovsmetti 
per le scuole elementari, materna a ss*. Ala 1#. Ale* 
■lo spacchio di Aldo Govswttti. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vie Beato Angeàco. 
32) 

ABe 16 30 Lo mito a «aio netto con la mila • una 
marnnena degk Acce tirila 

TEATRINO PEL CLOWN TATA (Locafctà Cenato • 

Ladspok - Tei 8127063 e Via deTArando. 55 - Tei 
6790706) Roma 

ASe 16.30. Presso 3 Teatro ti Roma N duoli o lo 
m a ri o ne t te di Gianni Tritone; con 3 eb e t i Tata di 
Ovada e la par teccezione de» bambmi- 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dee klea per le scuole Le avventare di Redat¬ 
tolo di Osvaldo Damma. Musiche di Godo a Maurizio 
Oc Angefas. I nforma zioni e prenotazioni tsL 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Crccndnona Gd w c o Nn - 
se. 101 

Aie 17. La N O B presenta Uno «o v ale par Klee. 
Reps di Gwseppelh Martina. Musiche «i Bruno Nicto»- 
Pupazzi a maschere là Maria SQmrato. 


Cineclub 


CENTRI CULTIMCL FRANCARE DE ROME (Pretta 

Campiteci. 3 - TeL 6794287) 

Riposo 

FW J B S T U tWO (Via degli Otr d'Albert. 1/c - TeL 
657 378) 

STUOO 1: Ale 16.30.18 30.20.30.22 30 D'ome¬ 
ro ai vivo 4 S. Agosn. 

STUDIO 2. *»e 16.30. 19.15. 22 Pfww l di £. 

«RAUCO (Ve Pougra. 34 - Tel. 7551785) 

Ale 16.30 MNipNnnNonpnL Ala 18.30. 
La ro tor to! magica. ASe 20.30. 22.30 0mà di 
piombo d M. Voo Trotta. 

R. L A—RN T O (Via P. Magno. 27 - Tri- 312283) 
Sala 1: Aie 16 30. 18.30. 20.30. 22.30 Hom— 
ck W Wendes 

SALA 2; Ale 17.30. 20. 22.30 Lo — Mo «eoo 
d W. Wenders 

L’OFFICMA (Via Benaeo. 3 - TeL 862530) 

Chwso fino e nuova co m u m c ariono 


Ale 17.30. 22 30 The doy odiar (vara. orig). 
SPAZIO COMUNE (Va Ostenta. 152/B) 

Ale 17 «5 Un rea New York d C Chapàn. toga*» 
l 1500 - Tessera bmestrsN L 2000. 
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^Càlcio 



A San Siro la squadra rossonera tenterà di fermare la corsa della lanciatissima Juventus 



Ma i campioni d’Italia e i viola dovranno stare molto 
attenti: le trasferte di Genova e di Udine nascondono 
molti rischi - Lazio, Napoli e Pisa alla ricerca di punti 


O si lfrmo oppure l'allaire 
scudetto diventa un discorso 
sempre più esclusivo della Ju¬ 
ventus. Non è che le sue fati¬ 
che. quelle più pesanti s’inten¬ 
de, si concludono oggi pomerig¬ 
gio a San Siro contro il Milan. 
Sulla sua strada c'è ancora qua¬ 
si tutta l’alta classifica da af¬ 
frontare e certo non senza ri¬ 
schi. Ma provate ad immagina¬ 
re quali l>enefici psicologici la 
■vecchia signora, ne trarrebbe 
se riuscisse oggi pomeriggio a 
mettere nel sacco anche le gio¬ 
vanili ambizioni di un Milan 
sbarazzino, impertinente e 
spregiudicato. Senza contare 
che le altre, di fronte ad un fat¬ 
to del genere, verrehltero a sen¬ 
tirsi sempre più impotenti di 
fronte ad una squadra, dotata 
di una forza e di un carisma ve¬ 
ramente superiore. La sfida di 
San Siro, che avrà un contorno 
di lolla eccezionale, oltre ad un 
incasso record ria capogiro 
(1200 milioni), rappresenta un 
nodo molto importante per la 
Juve nella storia del suo cam¬ 
pionato. Naturalmente non 
senza guardare a cosa potrà av¬ 
venire sugli altri campi. I suoi 
destini luturi. che parlano di 
scudetti, sono infatti legati a fi¬ 
lo doppio, se non triplo con le 
altre. E sugli altri campi non 
rìovrehliero mancare le emozio¬ 
ni. Se si rivolge lo sguardo ad 


Udine viene subito da pensare 
alla miracolosa Fiorentina, di¬ 
ventata di diritto la più accani¬ 
ta rivale della .madama* bian¬ 
conera. E una di quelle partite 
che contano e consentono di ca¬ 
pire alcune verità. Queste ri¬ 
guardano la squadra di De Si¬ 
sti, assurta inaspettatamente al 
ruolo di protagonista, oltreché 
di prima rivale della Juventus. 
Ma la Fiorentina non aera piu 
da oggi fino alla conclusione di 
questo campionato Giancarlo 
Antognoni, infortunatosi molto 
gravemente sette giorni fa nel 
corso della partita con la Sam- 
pdoria. L’handicap è grave. Al 
biondo capitano non ci si può 
rinunciare tanto a cuor leggero. 
Occorrerà vedere se sarà gra¬ 
vissimo, tanto da frenare la cor¬ 
sa, bella e continua dei viola. 
Ecco che quello di Udine di¬ 
venta un .check up. ideale. La 
partita è di quelle difficili, dove 
la verità non pui) non venire a 
galla. 

Vale il discorso anche per la 
Roma. Il successo di domenica 
scorsa contro il Torino, che oggi 
avrà un turno casalingo di co¬ 
modo o quasi contro l'Avellino, 
ha fatto vedere un certo pro¬ 
gresso di rendimento. Dopo 1’ 
assopimenti' invernale, la squa¬ 
dra campione d’Italia sembra 
ridestarsi con l’arrivo della pri¬ 
mavera. S’è rivista la vecchia 


I grinta ed anche quel pizzico di 
buona sorte, necessaria per 
conquistare certi risultati. Un 
buon segno, anche se la capoli¬ 
sta ha un margine di sicurezza. 
Oggi i giallorossi giocheranno a 
Marassi, contro un Genoa dalla 
classifica asfittica e bisognosa 
quanto mai di punti ossigeno. 
Una partita terribile, dove è 
praticamente impossibile pre¬ 
vedere una trama. 

Bisognose di punti sono an¬ 
che Lazio e Napoli. La loro 
classifica è o s’avvicina molto a 
quella del Genoa. Oggi potreb¬ 
bero trovare qualcosa di buono 
dai loro incontri casalinghi. 
Sampdoria e Inter hanno poco 
da chiedere al campionato. Un¬ 
irebbero oggi non essere tanto 
arrabbiate di punti. 

Drammatico invece sarà lo 
scontro di Pisa, con i toscani 
che ricevono un Catania mezzo 
retrocesso, ma tanto arrabbia¬ 
to. Il Pisa si gioca una carta im¬ 
portantissima per la sua salvez¬ 
za, il Catania le ultime speran¬ 
ze di una salvezza sempre più 
impossibile. 

Chiudiamo con Ascoli-Vero- 
na. Due provinciali di lusso, che 
stanno facendo più bello il 
campionato. Ad Ascoli è diffici¬ 
le trovar punti. 11 Verona in zo¬ 
na Uefa però vorrà provarci u- 
gualmente. 

Paolo Caprio 


parere di Boninsegna 


La Fiorentina può 
vincere a Udine 


-Sic,mitri lllisset non sbo¬ 
llita- afferma solennemente 
ano dei tanti solimi del bar. 
I‘uò darsi sia cero perche il 
tlianiaiinno è stato acquistato 
non solo per sbandare, ma ari- 
thè per segnare. La battuta, 
comunque, era polemica. Co¬ 
me dire, il Milan bastonerà la 
Jot e. Tutto è possibile, ma la 
Ionica dice no. Innanzitutto 
perche i bianconeri hannod al¬ 
la loro parte la superiorità tec¬ 
nica. una manniore esperienza 


e la possibilità di niocare in ca¬ 
sa a San Siro (metà dello sta¬ 
dio. grazie alla finanza, farà il 
tifo per fa squadra di Trapaz¬ 
ioni). Coi perchè i rossoneri 
possono contare sola sull’orgo- 
nlio. una qualità che difficil¬ 
mente aiuta a frenare le cata¬ 
strofi. 

E Leniamo all'altra partita 
clou: Udinese-Fiorentina’. Bi¬ 
sogna subito dire che per i viola 
l’assenza di Antognoni è una 
grossa perdita a livello indivi¬ 


duale. La squadra, invece, sa¬ 
prà reagire, come in altre occa¬ 
sioni, per non far sentire la 
mancanza del capitano. Anzi, 
penso che a Udine la Fiorenti¬ 
na possa vincere tranquilla¬ 


mente. Il discorso interessante, 
invece, è sul futuro: i viola sa¬ 
pranno ripetere l’impresa di 
due anni fa? I miracoli, di que¬ 
sti tempi, sono merce rara. 

Velocemente le altre partite: 


Genoa-Roma (non è un incon¬ 
tro facile per i nialìorossi; si ac¬ 
contentino di un pareggio), 
Torino-Avellino (gli irpini 
hanno seminato tanto, ma rac¬ 
colto poco; resta comunque 
una squadra che si fa apprez¬ 
zare per il bel gioco. Toro at¬ 
tento.’); Ascoli-Verona fi pa¬ 
droni di casa hanno battuto o 
pareggiato con quasi tutte le 
grandi. Anche il Verona, quin¬ 
di, non faccia lo schizzinoso c 


si accontenti del pari); Napoli- 
lnter (mi è sempre difficile es¬ 
sere obiettivo con i nerazzurri 
perchè li amo troppo. Se do¬ 
vessero perdere a Napoli, en¬ 
trerebbero in zona salvezza, li- 
più non voglio dire); Lazio- 
Sampdoria (sono i laziali a ri¬ 
schiare di più) e infine Pisa-Ca- 
tania: andiamo sul velluto con 
gli isolani che ormai regalano 
punti a tutti. 

Roberto Boninsegna 


Cosi in campo (ore 15) 


GENOA-ROMA 

GENOA: Favaro; Canuti, Testoni; Romano, Onofri, Policano; Ber¬ 
gamaschi. Mileti, Briaschi, Benedetti, Faccenda. (12’ Piras, 13" 
Corti. 14“ Antonelli, 15 Eloi, 16' Bosetti). 

ROMA: Tancredi; Nappi, Oddi; Righetti, Falcao, Maldera; Chieri¬ 
co. Cerezo. pruzzo. Di Bartolomei, Conti. (12-Malgioglio, 13'Stra¬ 
bei). 14 Giannini, 15" Baldieri, 16'Graziani), 

ARBITRO; Barbaresco di Cormons. 

LAZIO-SAMPDORIA 

LAZIO: Orsi; Spinozzi, Filisetti; Piscedda, Batista, Podavini; Vi- 
nazzani. Manfredonia, D’Amico, Laudrup, Marini. (12’Cacciatori, 
13 Miele. 14 Cupini. 15 Piraccini, 16" Meluso). 

SAMPDORIA: Bordoni Pellegrini, Bellotto; Pari, Vierchowod, 
Guerrini: Chiorri. Scanziani. Mancini, Brady, Zanone. (12' Rosin, 
13 Marocchino. 14' Aguzzoli. 15- Gambaro, 16' Piaccareta). 
ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

MILAN-JUVENTUS 

MILAN: Piotti; Gerets, Evani; Tassotti, Galli, Baresi; leardi, Bat- 
tistini, Blissett, Verza, Damiani. (12' Nuciari, 13 Spinosi, 14"Tac- 
coni.15 Carotti. 16" Incocciati). 

JUVENTUS: Tacconi; Gentile. Cabrini; Bonini, Brio, Scirea: Pen- 
zo. Tardelli. Rossi, Platini. Boniek. (12 Bodini. 13" Caricola, 14" 
Brandelli, 15 Furino. 16" Vignola.) 


ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 

NAPOLMNTER 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti, Frappampina; Celestini, Krol, 
Terrario; Caffarelli, Da! Fiume, De Rosa, Dirceu, Palanca. (12" 
Assante, 12'Bo!dini, 1-1" Masi, 15* Casale. 16" Pellegrini). 

INTER: Zenga; Pasinato, Baresi; Bagni, Coliovati; Bergomi, Mai¬ 
ler. Sabato, Altobelli, Beccalossi, Serena. (12* Rocchi, 13' Bini, 14" 
Marini, 15" Meazza, 16' Muraro). 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

PISA-CATANIA 

PISA: Mannini; Longobardo, Azzali; VianeUo, Garuti, Sala; Ber- 
ggreen, Mariani, Sorbi, Giovannelli, Scamecchia. (12' Buso, 13' 
Occhipinti, 14" Birigozzi, 15" Armenise, 16' Kieft). 

CATANIA: Sorrentino; Chinellato, Pedrinho; Garelli, Mosti, Ra¬ 
nieri; Morra, Bilardi, Cantarutti, Torrisi, Carnevale. (12' Onorati, 
13 Luvannr. 14" Sabatini, 15" Ciampoli, 16" Crialesi). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

TORINO-AVELLINO 

TORINO:Terraneo; Corradini, Beruatto; Rileggi, Danova. Galbia- 
ti; Schachner, Caso, Selvaggi, Dossena. Hernandez. (12 Copparo- 
ni. 13- Francini, 14" Benedetti. 15" Ferri, 16" Comi). 

AVELLINO: Paradisi; Osti, Vullo (Biagini); Schiavi, Favero, De 


Napoli: Barbadillo, Tagliaferri, Diaz, Colomba, Limido. (12° Zani- 
nelli, 13" Biagini (Vullo), 14" Cilona. 15" Bertoneri, 16* Salomone). 
ARBITRO: Longhi di Roma. 

UDINESE-FIORENTINA 

UDINESE; Borin; Galparoli, Cattaneo; Dorninissini, Edinho, Pan- 
cheri; Causìo, Marchetti, Mauro. Zico, Virdis. (12" Bruni. 13" Da- 
nelutti, 14* Sesso, 15" Pradella, 16" Masolini). 

FIORENTINA: Galli; Pin, Ferroni; Oriali, Massaro, Passarella; D. 
Bertoni, Pecci, Monelli, Miani, lachini. (12" Alessandrelli, 13- F. 
Rossi, 14" A. Rertoni, 15" Cuccureddu, 16" Pulici). 

ARBITRO: Casarin di Milano. 

ASCOLI-VERONA 

ASCOLI: Corti: Mandolini, Citterio; Menichini. Bogoni, Nicolini; 
Novellino, De Vecchi, Borghi. Greco, Juary. (12" Muraro, 13" Po- 
chesci, 14" Anzivino, 15" Perrone, 16" Trifunovic). 

VERONA: Garella; Ferroni, Marangoni Volpati, Fon.oinn, Tricot- 
la; Panna, Storgato, lofio. Di Gennaro, Galderisi. (12- Spuri, 13' 
Guidetti, 14" Zmuda. 15" Jordan, 16" Bruni). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 

LA CLASSIFICA 

Juventus 28, Fiorentina 25, Verona, Roma e Torino 24, Udinese 
22, Milan 21, Sampdoria e Inter 20, Ascoli 18, Napoli 15, Avellino 
e Pisa 14, Lazio e Genoa 13, Catania 9. 


Ciclismo 




Block Haus, il glorioso Stelvio e altre vette aumenteranno la «gradazione» della corsa rosa ’84 

n Giro-cocktail: mezzo moderno e mezzo antico 


La 67* edizione della gara a tappe italiana partirà da Lucca il 17 maggio e arriverà all'Arena di Verona il 10 giugno - Saronni, Moser,Visentini, Fignon e Lejarreta tra i protagonisti più attesi 


MILANO-Un uomo scio è 

al comando. la sua maglia è 
biancoceleste, il suo nome 
è...-. Queste parole che il ra¬ 
diocronista Mario Ferretti 
pronunciava ai tempi di 
Coppi tornano in mente os¬ 
servando il tracciato del Gi¬ 
ro d’Italia '84. Riappaiono il 
Block Haus e lo Stelvio nel 
disegno di Vincenzo Torriani 
che ha i capelli grigi e il gu¬ 
sto delle cose antiche, ci sono 
quattro arrivi in salita e non 
'mancano le Dolomiti, anzi 
proprio nel finale, prima di 
concludere con una crono¬ 
metro nell’Arena di Verona 
dove nel 1981 Giovanni Bat¬ 
taglio cantò l’Aida. ecco lo 
stesso tappone dello scorso 
armo, corto, ma sempre tap¬ 
pone. il medesimo itinerario 
che ha messo alle corde Bep¬ 
pe Saronni. 

Un percorso coi baffi, dun¬ 
que? Un percorso coi richia¬ 
mi di ieri e le disponibilità di 
oggi, un misto fra il vecchio c 
il moderno. Gli uomini delle 
lunghe cavalcate solitarie 
non esistono più. il ciclismo 
dei nostri giorni spinge rap¬ 
porti assassini, viaggia sui 
cinquanta orari, incanta le 
folle col record di Moser e 
cerca gli attori per la maglia 
rosa, tipi con un po’ di corag¬ 
gio e un po’ di fantasia, cor¬ 
ridori resistenti, capaci di 
misurare la strada per arri¬ 
vare sotto l’uitimo telone 
con mezzo minuto di van¬ 
taggio. 

Il sessantasettesimo Giro 
d’Italia in programma dal 17 
maggio al 10 giugno, è stato 
presentato ieri in corso Ve¬ 
nezia. È lungo 3.800 chilome¬ 
tri. inizia con la cronoprolo- 
go di Lucca, continua con la 
cronosquadre della Versilia e 
di prove segnate dal tic tac 
delle lancette r.e avremo un’ 
altra che ci porterà, al Vigo- 


rcili e un’altra ancora che 
porrà fine a tutti i discorsi. 
Lucca, dicevo, e poi la Bolo- 
gna-San Luca in circuiti, 
una breve cavalcata col tra¬ 
nello di una collina toccata 
tre volte, quindi il Block 
Haus a quota 1.600, un tra¬ 
guardo che farà selezione, 
che dovrebbe offrirci note 
1 importanti, qualche indica¬ 
zione e qualche brivido. 

II primo riposo è a Cava 
dei Tirreni, il secondo a Mi¬ 
lano. Dopo il Block Haus a- 
vremo tappe di pianura e 
tappe ondulate. Da Policoro 
Lido (Basilicata, la località 
più a Sud della corsa) rag¬ 
giungeremo Agropoli col Va¬ 
lico del Faggete e il Passo 
della Sentinella, da Cava dei 
Tirreni a Isernia, i Passi di 
Miralago e Sella Perrone, 
tornanti che aU’apparenza 
non impressionano, e risa¬ 
lendo verso il Nord, ecco gii 
appuntamenti di Rieti e Cit¬ 
tà di Castello, ecco Lerici, ec¬ 
co Alessandria annunciata 
da Bracco e dalla Scotterà, 
una volta famosi e cattivi, 
ora tranquilli. 

È un Giro con piccoli tra¬ 
sferimenti. Giunti ad Ales¬ 
sandria ci sposteremo a Cer¬ 
tosa di Pavia per seguire una 
cronometro individuale di 37 
chilometri, una gara che in¬ 
ciderà sulla classifica e che 
terminerà sulla pista del Vi- 
gorelli, in un Velodromo ri¬ 
messo a nuovo. Appena il 
tempo di vedere come si sono 
messe le cose e si torna ad 
Alessandria per puntare su 
Bardonecchia, altra ciliegi¬ 
na da cogliere perchè situata 
in altura. Ma già penseremo 
al giorno dopo, quando par¬ 
tendo da Lecco scaleremo lo 
Stelvio, 2.757 metri, cima 
Coppi, c quanti si salveran- 
j no?, quanti affronteranno la 
! picchiata su Merano con 


possibilità di recupero? 

Lo Stelvio e poi la catena 
dei monti pallidi, lo scenario 
dolomitico dove la neve sem¬ 
brerà polvere di stelle, l’arri¬ 
vo a Selva di Val Gardena 
(1.503 metri) e l’indomani il 
Passo di Campolongo a quo¬ 
ta 1.875, il Pordoi (2.239). il 
Sella (2.211), il Gardena 
(2.121) e ancora il Camolon- 
go prima di scendere ad A- 
rabba, cinque vette appicci¬ 
cate una aU’aitra. mezzo mi¬ 
lione di tifosi, anche di più. 
per vedere cosa succede. Ed 
eccoci al finale. Da Arabba a 
Treviso la carovana cono¬ 
scerà il circuito del mondiale 
’85 e se le carte non parleran¬ 
no in modo chiaro, se ci tro¬ 
veremo ancora ai ferri corti, 
la crono da Soave a Verona 
scandirà il nome del vincito¬ 
re assoluto. 

L’augurio è per un Giro vi¬ 
vace, senza teste che pensa¬ 
no troppo. Sulla carta abbia¬ 
mo punti nevralgici, ma l’e¬ 
sperienza insegna che il fuo¬ 
co delia battaglia può nasce¬ 
re ovunque. Aspettare po¬ 
trebbe anche significare un 
ritardo incolmabile nelle fasi 
1 cruciali, e comunque il dub- 
! bio che tutto si risolva nell’ 
j ultima parte, è forte, è un po’ 
in tutti noi. Pensare adesso 
I come se la caverà Moser al 
Block Haus. sullo Stelvio e 
nelle altre salite, è inutile.E 
un Giro difficile anche per 
Saronni a! quale consiglia¬ 
mo di non spendere energie 
preziose nel Giro di Spagna. 
Meglio, forse, se cambia i- 
dea. se resta a casa. Avremo 
la minaccia di Fignon. Lejar¬ 
reta e Fernandez. chissà co¬ 
me pedaleranno Visentini. 
Battaglio. Argentiti. Baron- 
cnelli e Contini- Chissà... 

Gino Sala 


Piace a Saronni e Moser 
Baroncheili: «Poche vette» 


MILANO — .1 miei Giri sono sempre stati belli, 
ma questo è il più bello di tutti- dice con enfasi 
Vincenzo Torriani prima di togliere il velo al per¬ 
corso dell'edizione '84. Un percorso con 23 por- 
net e di gara e una lunghezza media giornaliera di 
173 chilometri, con abbuoni che escludendo le 
cronometro premieranno i primi tre classificati 
di ciascuna tappa nella misura di 20", 10”. 5”. e 
subito Beppe Saronni. palliduccio per il mal di 
plancia che gli ha fatto interrompere la Sei Giorni 
milanese vinta da Moser e Pinjen che hanno pre¬ 
ceduto di un giro la coppia Bontempi-Thurau. 
esclama; «Mi piace questo Giro, è completo, è 
aperto a molti protagonisti...». 

Come essere scortesi con Torriani davanti alle 
telecamere? Scommettiamo che i corridori lo sa¬ 
ranno dopo, entrando fra le pieghe della corsa, 
quando si troveranno di fronte ostacoli scono¬ 
sciuti. per esempio la rampa che porta a lerici. i 
dossi di Monte Marcello, per intenderci. 
E...sincerità per sincerità, Moser trova l’itinera¬ 
rio equilibrato, ma aggiunge che lui non potrà 


vincerlo avendo sempre |<er.-o negli anni prece¬ 
denti. Ribatte Fiorenzo Magni: -Francesco ha 
stabilito il record dell'ora e preparandosi per il 
Giro con altrettanta convinzione p-.-tr.bhe tarce- 
la*. 

La polemica viene da Baror.chelìi -Gli abbuo¬ 
ni sono stati diminuiti e perche n<>n toglierli del 
lutto per inserire più salite 0 .. Anche lo i-pagnolo 
Leiarrcta voleva più montagne, anche Boccia si 
lamenta un pochino. Pei le telegrafiche impres¬ 
sioni di Argentin. Cribiori. Gimondi. Binda, tut¬ 
te benevole verso Ternani, di Bartali che e con¬ 
trario agli abbuoni e di Martini che precisa: .Le 
cronometro incideranno molto sulla classifica...-. 

Il 17 maggio, in quel di Lucca, saranno sulla 
linea di partenza le 15 squadre italiane e alcune 
formazioni straniere da scegliere tra le vane can¬ 
didature. Edjta per certa la presenza di l-aurent 
Fignon. vincitore dell'ultimo Giro di Francia, un 
male assai pericoloso per i n'Mri campioni, un 
brutto cliente per Saronni c compagni. 

g.s. 


Le 

montagne 

TERZA TAPPA 

• m. 291 San Luca (due pas¬ 
saggi c arrivo) 

QUINTA TAPPA 

• m. 1600 Block Haus (arrivo) 

OTTAVA TAPPA 

• m. 1029 Valico del Faggcto 

• ni. 1035 Valico della Senti¬ 
nella 

NONA TAPPA 

• m. 656 Valico di Chiunzi 

DECIMA TAPPA 

• ir). 1102 Passo di Miralago 

• m. 1257 Sella Perrone 
TREDICESIMA TAPPA 

• m. 266 Montemarccllo 

QUATTORDICESIMA 

TAPPA 

9 m. 613 Passo del Bracco 

• m. 617 Passo della Scoffcra 

SEDICESIMA TAPPA 

• ni. 1312 Bardonecchia (ar¬ 
rivo) 

DICIOTTESIMA TAPPA 

• m. 2757 Passo dello Stelvio 
-Cima Coppi- 

niCIANNOVESlMA TAPPA 

• m. 1563 Selva di Val Garde¬ 
na (arrivo) 

VENTESIMA TAPPA 

• m. 1875 Passo di Campolon- 
R° 

• m. 2239 Passo Pordoi 
9 m. 2214 Passo di Sella 

9 m. 212! Tasso di Gardena 
9 m. 1875 Passo di Campolon- 
go 

■JTWlffi 

Il pallido francese Gilles El- 
Ir.Iia con la stella di Davide ri¬ 
camata sulle mutandine, con i 
suoi pugni leggeri ma precisi e 
soprattutto con la Cintura eu¬ 
ropea dei pesi zeiters. stanotte 
si presenterà nel Palazzo dello 
sport di Capo d'Or’ar.do. pro¬ 
vincia di Messina. Nel ring Io 
attende Nino I-i Rocca che ha 
sottlato il ruolo di sfidarle all' 
invitto inglese LLovd Hor.ev- j 
ghan. un rade picchiatore, gra¬ 
zie ai li») milioni versati dall' 
impresario Rodolfo Sabhatmi 
al pangino. Il combattimento, 
fissato in 12 riprese al limite j 
delie 147 libbre tkg. 66.678) sa- I 
ra teletrasmesso dalla Rete ì j 
durante, pare, la -Domenica j 
Sportiva- EsjK-rianiofia indi- i 
retta le completo) dato che la j 
T.V. di stato quasi mai rispetta ; 
gli avvenimenti pugilistici. 

Gilles Ellnlia, nato a Parigi il 



Ventidue tappe: 
3798 chilometri 



MAGGIO 


.Mercoledì 16: LUCCA (Manife¬ 
stazione d’apertura - Presen¬ 
tazione squadre). 

Giovedì 17 (prologo): LUCCA - 
CIRCUITO DELLE MURA 
(cronometro individuale) - 
Km. 5. 

Venerdì 18 (I* tappa): LL'CCA- 
PIKTKASANTA MARINA 
(cronovcrsilia a squadre) - 
Km. 60. 

.Sabato 19 (2* tappa): PIETRA- 
SANTA-FIREN/E- Km. 137. 
Domenica 20 (3* tappa): BO- 
LOGSA-SAN LUCA (circuito) 
- Km. Kl. 

Lunedi 21 (I* tappa): BOI.O- 
GNA-NUMANA - Km. 235. 
.Martedì 22 (5* lappa): NU.A1A- 
NA-BLOCK HAUS - Km. 198. 
Mercoledì 23 (6* tappa): CHIE- 
Tl-FOGGIA - Km. 195. 
Giovedì 24 (7* tappa): FOG- 
GIA-MAKCOMA DI PISTIC- 
CI - Km. 22 8. 

Venerdì 25 (8* tappa): POLI- 
CORO UDO - ACROPOLI - 
Km. 231. 

Sabato 26 (9* tappa): ACRO¬ 
POLI-CAVA DL. TIRRENI - 
Km. 105. 

Domenica 27: RIPOSO. 
Lunedi 28 (IO* tappa): CAVA 
I)E , TIRRENI-!SKKN1A - Km. 

208. 


Martedì 29 (11* tappa): ISER- 
NIA-RIETI - Km. 242. 
Mercoledì 30 (12* tappa): RIE- 
TI-CITTÀ DI CASTELLO - 
Km. 17S. 

Giovedì 31 (13* tappa): CITTA 
DI CASTELl.O-LERICI - Km. 

269. 


GIUGNO 


Venerdì I (14* tappa): LERICI- 
ALESSANDRIA - Km. 205. 
Sabato 2 (15* tappa): CERTO¬ 
SA DI PAVIA-MILANO (cro¬ 
nometro individuale al Aigo- 
relli) - Km. 37. 

Domenica 3: RIPOSO. 

Lunedì 4 (16* tappa): ALES¬ 
SANDRI A-BARDONECCHIA 

- Km. 200. 

Martedì 5 (17* tappa): BAR- 
DONECCIHA (SusapLECCO - 

Km. 238. 

Mercoledì 6 (18* tappa): LEC- 
CO-MERANO - Km. 247. 
Giovedì 7 (19* tappa): MERA- 
NO-SELVA DI \.4L GARDE¬ 
NA - Km. 76. 

Venerdì 8 f20* tappa): SELVA 
DI VAL GARDENA-ARABBA 

- Km. 169. 

Sabato 9 (21* tappa): ARABBA 
(circuito dei Mondialip'lRE- 
VISO - Km. 205. 

Domenica 10 (22* tappa): SOA- 
VE-VERONA (cronometro in¬ 
dividuale all’Arena) - Km. 42. 
Totale Km. 3,798- 



RA1UNO 


9 OHE 14.20. 15.45. 16.50: no¬ 
tizie sportive; 18.30: 90* minuto: 
21.55: La domenica sportiva: nel 
corso della trasmissione verri 
trasmessa la cronaca diretta del¬ 
l'incontro La Rocca-Elbilia valevo¬ 
le per l'europeo dei welter. 

RAIDUE 

9 ORE 10.20: cronaca direna 
da Sarajevo della 1* manche dello 
slalom speciale delle Olimpiadi 
invernali: 12.20: cronaca diretta 
da Sarajevo della 2* manche dello 
slalom maschile delle Olimpiadi 
invernali: 15.50: risultati dei pri¬ 
mi tempi: 16: riepilogo delle gare 
dell'ultima giornata delle Olim¬ 
piadi invernali di Sarajevo; 
16.50: risultati (inali e classifi¬ 
che: 18.50: gol flash; 19: cronaca 
registrata di un tempo di una par¬ 
tita di serie A; 20: domenica 
sprint. 

RAITRE 

9 ORE 10.45: cronaca direna 
dell'incontro di pallavolo femmi¬ 
nile Gradi Ancona-Libertas Calta- 
girone; 11.30: cronaca diretta da 
Varese dei campionati italiani di 
società (cross femminile); 14.10: 
cronaca diretta da Viareggio del 
meeting di nuoto: 15: cronaca da 
Varese dei campionati italiani di 
società (cross maschile); 16: cro¬ 
naca diretta da Basilea dell'in¬ 
contro di Coppa dei campioni di 
pallavolo Santal Parma-Dukta Li- 
berec: 19.20: TG3 sport regione; 
20.30: domenica gol; 22-30: cro¬ 
naca registrota di un tempo di 
una partita di serie A. 

CAPODISTRIA 

9 ORE 10.20: sci slalom maschi¬ 
le. 1* manche; 12.20: slalom ma¬ 
schile. 2* manche; 13.30: ho¬ 
ckey: URSS-Cecoslovecchia; 17: 
fondo. 50 km maschile: 17.55: 
pattinaggio artistico, rivista oEm- 
pica; 19.55: Cerimoia di chiusu¬ 
ra: 20.40: sci slalom maschile, 
sintesi registrata: 22: hochey: 
URSS-Cecoskrvacchia (telecro¬ 
naca registrata). 


A Capo d’Orlando in palio il titolo dei welter detenuto da Elbilia (TV, Domenica sportiva) 

La Rocca vuole far suo l’«europeo» 
per legittimare la sfida mondiale 

Il francese non è da sottovalutare: è coraggioso, orgoglioso e in possesso di una buo¬ 
na tecnica - Nino ha battuto tutti i pugili francesi che gli hanno messo di fronte 


15 febbraio 1957. professioni¬ 
sta a 20 anni spintovi dal padre 
Daniel macchinista di treni ma 
che fu pugile per arrotondare la 
paga, ha combattuto 22 volte 
meritando 20 vittorie (due pri¬ 
ma del limitei e subendo due 
sconfitte: la prima nel 1979, in 
5 rounds. da Claude Lancas.tre 
un nero della Guadalupa. l’al¬ 
tra a Marsiglia due anni dopo 
davanti a Robert Gambini che 
Patrizio Oliva superò facilmen¬ 
te ad Ischia, nel 19S3. per il ti¬ 


tolo europeo delle 140 libbre. Il 
28 ottobre 1952 Gilles Elbilia si 
prese la rivincita su Lancastre 
strappandoli il campionato di 
Francia dei welter* in 12 ripre¬ 
se per verdetto. 

Appunto Claude Lancastre è 
l'unico punto di confronto tra 
Elbitia e Nino La Rocca. Il 26 
marzo 1979. nel Cirque d'Hiver 
a Parigi. Nino che si chiamava 
ancora Cheid Tijani Sibide al 
suo terzo »fight. da professioni¬ 
sta liquidò, per k.o. tecnico in 


sei assalti. Lancstre. Inoltre da 
quando vive in Italia, La Rocca 
ha sconfitto tutti i francesi che 
gli hanno opposto: Gambini in 
due rounds, Yvon Segor e Fred 
Coranson in quattro. 

Il pronostico di stanotte è 
chiaramente suo ma non deve 
sottovalutare Gilles Elbilia per 
svariati motivi. I pugili francesi 
di religione ebraica sono di soli¬ 
te coraggiosi, orgogliosi, straor¬ 
dinariamente bravi. 

Nino La Rocca, nato il 5 a- 


pnle 1959 a Port-Etienne Mali, 
da poco cittadino italiano per 
via della madre Nunzia e del 
nonno Antonio La Rocca di Re¬ 
sultano, Caltanisetta, profes¬ 
sionista dal 1978, ha disputato 
sino ad oggi 56 combattimenti 
tutti vinti con 43 successi pri¬ 
ma del limite. Da dilettante su¬ 
bì l'unica sconfitta della carrie¬ 
ra contro Eli et Custos, un colo¬ 
rato della Guada!up3. oggi me- 
dio-Jr. professionista diretto 
da! grande Jean Bretonnell, ex 


manager di Gilles Elbilia che a- 
desso si è affidto al fratello di 
Louis Acaries campione d'Eu- 
rcpa dei medi, l’abile Michel. 

Nino La Rocca è un ragazzo 
estroverso, fantasioso, intelli¬ 
gente, un «boxeur» rapido, brio¬ 
so. potente che si affida ad un 
gioco istintivo a volte troppo 
teatrale. Per questo è piaciuto 
agli esperti di New York che lo 
hanno definito un «gesticolante 
danzatore» ed anche un 
•clown». Nino La Rocca, oltre 
sconfiggere Gilles Elbilia nel 
modo più convincente, deve far 
capire a tutti d'essere maturo 
per un mondiale che potrebbe 
sostenere in giugno, nello »Sta- 
de Louis 2"» di Montecarlo, 
contro il texano Don Curry 
campione dei welter* per la 
WBA. 

Quindi stanotte, a Capo d’ 
Orlando, Nino deve dare 11 suo 
meglio come velocità, potenza, 
precisione e serietà negli atteg¬ 
giamenti. 

Giuseppe Signori 
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Terzo «oro» per la Haemaelainen ai Giochi 


Maija-Liisa è 

di parola: passa alla 
storia per la vittoria 
anche nei 20 Km 


Quattro anni fa a Lake Placid disse: «Non sono andata bene, 
ma un giorno farò qualcosa per cui vi ricorderete di me» 


Dal nostro inviato 

SARAJEVO — Ai Giochi di 
l.ake Pinchi, quattro anni fa. fu 
diciannovesima sui 5 chilome¬ 
tri, diciottesima sui 10 e quinta 
in stai letta. Ma disse una cosa 
bellissima e temeraria: «Si, non 
sono andata molto bene, ma so 
che un giorno farò qualcosa per 
cui vi ricorderete di me*. E 
Mnrja-Liisa Haemaelainen ha 
mantenuto la parola perché ieri 
mattina sulla piana di Veliko 
l’olje ha vinto anche i 20 chilo¬ 
metri di fondo realizzando-un' 
impresa — tre medaglie d'oro 
individuali — che è forse la più 
grande nella storia dei giochi 
d'inverno. K altrettanto Ì>ella, 
se non di più, della triplice vit¬ 
toria di 'foni Sailer a Corti- 


na-56 e di Jean-Claude Killy a 
Grenoble-68. Tre medaglie d'o¬ 
ro sono meno delle cinque vinte 
dal pattinatore americano Eric 
Heiden quattro anni fa. Ma le 
medaglie del fondo non posso¬ 
no che pesare di più se rinettia¬ 
mo sul numero dei praticanti 
che hanno le due discipline. La 
leggendaria impresa di Marja 
Liisa scolorisce tutto il resto. 
Ma non ci impedisce di essere 
orgogliosi della straordinaria 
gara di Guidina Dal Sasso che 
con un decimo posto, che è il 
meglio mai realizzato da una 
fondista nella lunga vicenda o- 
limpica. ci permette di tornare 
a casa con un bilancio positivo 
e con la consapevolezza che nel 



Così a 


Sarajevo 



Tìtoli assegnati 


KARIM ENKE 


• PATTINAGGIO VELOCE 
5G00 m. masc.: THOMAS 
STAFSON (Sve) 

1000 m. fem.: 

(ROTI 

1500 m. fem.: 

(ROTI 

500 m. masc-; 

CHEV (URSS) 

500 m. fem.: 


GU- 


KAHIM ENKE 


SERGEI FOKI- 


RO- 


CHRISTA 
THENBURGER (RDT) 

1000 m. masc.: GAETAN BOU- 
CHER (Cani 

3000 m. fem.: ANOREA 

SCHOENE (ROTI 
1500 m. masc.: GAETAN BOU- 
CHER (Cani 

10.000 m. masc.: IGOR MALKOV 
(URSS) 

BIATHLON 
Km. 20: PETER ANGERER (RFT) 
Km. 10: EIRIK KVALFOSS INorv) 
Staffetta 4 x 7.5 km: VASSILIEV. 
KASCHKAROV. SCHALNA. BOU- 
LIGUIN (URSS) 

• SCI ALPINO 

Slalom gigante fem.: OEBBIE AR¬ 
MSTRONG (USA) 

Slalom gigante masc.: MAX JU- 
LEN (Svi) 

Discesa libera fem.: MICHELA FI- 
GINI (Svi) 

Discesa libera mese.: BILL JO¬ 
HNSON (USA) 

Slalom speciale fem.: PAOLA 
MAGONI (It) 

• SCI SALTO • m. 70: JENAS 
WEISSFLOG (RDT) - m. 90; 
MATTI NIKALNEN (Fin) 

• SCI FONDO - Km. 10 femm.: 
MARJA USA HANALAINEN (Fin) 
- Km. 30 mese.: NIKOLAY 21- 
MYATOV (URSS) - Km. 15 
masc-: GUNOE SVAN (Sve) - Km. 
5 femm.: MARIA LISA HAEMAE¬ 
LAINEN (Fin) - Staffetta 4X5 
femm.: NYBRAATEN. JAHREN. 
PETTERSEN. AUNLI (Norv) • 
Staffetta 4X10 mese.: TOMAS 
WASSBERG. BENNY KO- 
HLBERG. JAN OTTOSSON. GUN¬ 
OE SVAN (Sve) - 20 km femm.: 
MARIA LIISA HAMALAINEN (Fin) 

• COMBINATA KM. 15 
Masc.: TOM SANDBE9G (Nor) 

• BOB A DUE 

•HOT DUE* (Hoppe e Schaushan- 
ner) 


• BOB A QUATTRO 

«RDT UNO» (Hoppe - Wetzig, 
Shauerhummer. Kirchner) 

• SLITTINO 

Monoposto masc.: PAUL HIL- 
OGARTNER (II) 

Monoposto fem.: STEFFI MAR¬ 
TIN (RDT) 

Biposto masc.: HANS STANGAS- 
SINGER - FRANZ WENBACHER 
(RFT) 

• PATTINAGGIO ARTISTICO 
COPPIE: Elena Valova-Oleg Vas- 
siliev (URSS) 

Singolo masc.: SCOTT HAMIL¬ 
TON (USA) 


Il medagliere 


NAZIONI 

O 

A 

B 

T 

HOT 

8 

9 

6 

23 

URSS 

5 

10 

8 

23 

Finlandia 

4 

3 

5 

12 

Norvegia 

3 

2 

4 

9 

Svezia 

3 

1 

1 

5 

USA 

3 

2 

0 

5 

RFT 

2 

1 

1 

4 

Canada 

2 

1 

1 

4 

Svìzzera 

2 

2 

6 

10 

ITALIA 

2 

O 

O 

2 

Inghilterra 

1 

0 

0 

1 

Cecoslovacchia 

O 

1 

4 

5 

Giappone 

0 

1 

O 

1 

Jugoslavia 

O 

1 

O 

1 

Francia 

O 

1 

1 

2 

Liechtenstein 

O 

0 

2 

2 

Austria 

0 

0 

1 

1 


Le gare di oggi 


• ORE 8: Fondo, 50 km maschili 
(Igman Veliko Polje) 

• ORE 10: Hockey, finale 3" e 4’ 
posto (Zetra) 

• ORE 10.30: Sci alpino, slalom 
speciale maschile (Bjetasnica) 

• ORE 13.30: Hockey, finale 1* 
e 2’ posto (Zetra) 

§ ORE 18: Pattinaggio artistico, 
esibizione (Zetra) 

• ORE 20; Cerimonia di chiusu¬ 
ra (Zetra) 


Medaglie in palio 


• FONDO (50 km maschili) 

• HOCKEY 

6 SCI ALPINO (slalom speciale 
maschile) 


Occhi puntati su Roma: 
Banco-Jolly è il «clou» 


Così in A2 


Banco Roma-JoHy Cantò 
è la partita più importante 
deU’odiema giornata detla 
serie Al di basket. Ecco le al¬ 
tre partite: Honky Fabriano- 
Bic Trieste; Granarolo Bolo- 
gna-Simmenthal Brescia; S. 
Benedetto Gorizla-Peroni 
Livorno; Sitnac Milano-Lati¬ 
ni Forlì; Blnova Bergamo- 
Indesit Caserta; Febal Napo¬ 
li-Star Varese; Banco Roma- 
Jolly Cantù. 

LA CLASSIFICA: Simac 
32; Bertoni 30; Granarolo e 
Jolly 28; Sur 26; Peroni 24; 
Banco e Honky 22; Indesit 
20; Febal. Simmenthal e La¬ 
tini 16; Scavolini e Bic 12; Bi- 
nova e S. Benedetto 8. 

Ieri sera a Torino s'è gio¬ 
cato l’anticipo Berloni-Sca- 
volini. 


Marr Rimini-Italcable Pe¬ 
rugia; Vicenzi Verona-Cant. 
Riunite Reggio Em.; Lebole 
Mestre-Benetton Treviso; 
Bartolini Brindisi-American 
Eagle Vigevano; Cottorella 
Rieti-Mister Day Siena; Ra- 
pident Livorno-Yoga Bolo¬ 
gna; Mangiaebevi Ferrara- 
Carrera Venezia. 


LA CLASSIFICA: Cant. 
Riunite 30; Mister Day e Ge- 
deco 28; Marr e Italcable 24; 
Yoga e Carrera 22; Lebole, 
Mangiaebevi, Bartolini e Po¬ 
polare 20; Benetton 18; Cot- 
torella 14; Am. Eagle 12; Vi- 
cenzi 10; Rapìdent 8. 


Ieri sera a Udine s’è gioca¬ 
to l’anticipo tra Gedcsco U- 
dine e Popolare di Reggio 
Calabria. 


futuro ci sarà posto anche per il 
fondo delle donne. 

Marja-Liisadopo il primo ri- 
levament, e cioè dopo tre chilo- 
metri e mezzo, era seconda a 6" 
dalla sovietica Raissa Smetani. 
na. A metà gara era già prima e 
non è stata più inquietata: la 
deliziosa norvegese Brit Pet- 
tersen si è spenta, la veterana 
cecoslovacca Blanka Paulu non 
ha resistito fino al punto di 
guadagnare una medaglia, 
Haissa si è battuta come una 
tigre. Ma contro colei che aveva 
giurato di legare il suo nome a 
qualcosa di grande non c’era 
niente da fare. La fatica è stata 
tremenda — ed è per questo 
che considero l'impresa della 
biondissima finnica come la più 
grande di tutte — e infatti sul 
traguardo la vincitrice si è se- 
duta sulla neve incapace persi¬ 
no di respirare. Aveva scure oc¬ 
chiaie e il volto scavato. Non 
riusciva nemmeno a sorridere. 
Credo che queste ragazze, tut¬ 
te, anche l'ultima (solo una di 
loro non ha sopportato il terri¬ 
bile stress) meritino profondo 
rispetto. Vale ancora la pena di 
riferire che Guidina Dal Sasso, 
consapevole di questo valore 
abbia la virtù della modestia, 
alla fine ha detto: «Se fossi arri¬ 
vata tra le prime venti sarei 
stata ugualmente contenta». Si 
è lasciata dietro ragazze come 
le norvegesi Inger Nybraaten e 
Marit Myrmael. come le ceco- 
slovacche Kveta Yeriova e An¬ 
na Pasiarova, conte le sovieti¬ 
che Tamara Markàchanskaya e 
Julia Stepanova. 

Il salto dal trampolino va ri¬ 
cordato come uno spettacolo 
indimenticabile di folla e di 
campioni- Un fiume di gente 
lungo diechi chilometri. Cento- 
mila persone, uomini, donne, 
bambini, hanno risalito la stra¬ 
da che porta al monte Igman 
dove, a Malo Polje, il «piccolo ' 
campo., era in programma la 
gara dal gigante di 90 metri. 
Hanno scavato camminamenti 
nella neve che copriva i pendìi e 
s sono assiepati sulla collina 
dopo aver colmato le tribune. 
Venivano da Sarajevo, da Ban- 
ja Luka, da Mostar, da Zelenca, 
venivano perfino dalla Slove¬ 
nia. Timi volevano una meda¬ 
glia di Primoz Ulaga. Ma il 
campione li ha ancora delusi 
con un primo salto modesto e 
con un secondo volo eccellente 
che però non è riuscito a salva¬ 
re il precedente. Non ha fatto 
meglio del 13' posto. 

Ha vinto il finlandese dia- 
ciannovenne Matti Nykaenen, 
un ragazzo sdtraordinario che 
sta sconvolgendo la regola anti¬ 
ca che vuole i campioni del 
trampolino forti e grandi, con 
muscoli possenti e toraci ampi. 
Matti è alto 1.74 e pesa 54 chili. 
Ha sconfitto il grande rivale 
della Germania Democratica 
Jens Weissflpg con un primo 
salto che ha sollevato un lungo 
boato di ammirazione e stupo¬ 
re: 116 metri, due di più del re¬ 
cord del t rampolino che lo stes¬ 
so atleta aveva stabilito l’anno 
scorso durante una gara preo- 
iimpica vinta proprio davanti a 
Primoz Ulaga. Lido Tornasi e 
Massimo Rigor» hanno deluso. 
Pare impossibile, ma ai due ra¬ 
gazzi non riesce di mettere as¬ 
sieme due buoni salti. Uno lo 
sbagliano sempre. Lido dopo il 
primo volo era sedicesimo, col 
secondo ha rovinato tutto. Se 
gli fosse riuscito di realizzare i 
108 metri raggiunti in alena- 
mento avrebbe conquistato la 
medaglia di bronzo. 


Remo Musumeci 


Alla Federmoto 
il commissario 


FIRENZE — La Federazione 
Motociclistica Italiana verrà 
retta da un commissario 
straordinario. Questa la con¬ 
clusione della terza assem¬ 
blea della Federmoto svolta¬ 
si per modificare il proprio 
statuto in modo da corri¬ 
spondere alle . disposizioni 
della legge numero 91 del 
1931. 


Al Giappone 
il «Ceracchini* 


ROMA — Il Giappone ha vinto 
il quinto memoria! Augusto Ce- 
racchiui di judo battendo nella 
finale la Germania occidentale. 
L'Italia si è classificata quarta 
dietro la Francia. La finale con 
la Germanie è stata interessan¬ 
tissima. Per quanto riguarda la 
finale del terzo e quano posto 
la Francia ha vinto nettamente 
sull'Italia collezionando ben sei 
ippon. 


La firma al nuovo Concordato 


r.c a sostegno dei diritti fonda- 
mentali della persona umana, 
della famiglia, del bene comune 
e del progresso morale e civile 
del popolo italiano». 

11 nuovo accordo, come ab¬ 
biamo anticipato, consta anche 
di un preambolo, nella quale le 
due parti contraenti prendono 
atto «del processo di trasforma¬ 
zione politica e sociale verifi¬ 
catosi in Italia negli ultimi de¬ 
cenni e degli sviluppi promossi 
nella Chiesa dal Concilio Vati¬ 
cano li». Nell'art. 1 «la Repub¬ 
blica italiana e la Santa Sede 
riaffermano che lo Stato e la 
Chiesa sono, ciascuno nel pro¬ 
prio ordine, indipendenti e so¬ 
vrani, impegnandosi al pieno 
rispetto di tale principio nei lo¬ 
ro rapporti ed alla reciproca 
collaborazione per la promozio¬ 
ne dell’uomo e il bene del Pae¬ 


se.. L'art. 2. oltre a garantire ai 
cattolici ed alle associazioni 


piena libertà, «riconosce il par¬ 
ticolare significato che Roma, 
sede vescovile del Sommo Pon¬ 
tefice, ha per la cattolicità.. E 
stato, così, abrogato il prece¬ 
dente art. 1 circa «il carattere 
sacro della Città Eterna*, causa 
di tante polemiche. Con l’art. 3 
si riconosce alla Chiesi la piena 
autonomia di fissare il numero 


delle diocesi e delle parrocchie 
con il solo limite di non indù* 
dere «alcuna parte del territo¬ 
rio italiano in una diocesi la cui 
sede vescovile si trovi nel terri¬ 
torio di altro Stato». L'art. 7 
stabilisce che «agli effetti tribu¬ 
tari gli enti ecclesiastici aventi 
fine di religione e di culto sono 
equiparati a quelli aventi fine 
di beneficenza o di istruzione». 
Mentre «le attività diverse da 
quelle di religione e di culto, 
svolte dagli enti ecclesiastici, 
sono soggette, nel rispetto della 
struttura e dello finalità di tali 
enti, alle leggi dello Stato con¬ 
cernenti tali attività e al regime 
tributario previsto per le mede- 
sime«. Per la definizione delle 
norme disciplinari di tali enti e 
beni e per la revisione degli im- 

f legni finanziari dello Stato ite- 
iano e degli interventi del me¬ 
desimo nella gestione patrimo¬ 
niale degli enti ecclesiastici è 
stata nominata ieri una com¬ 
missione paritetica italo-vati- 
cana di 14 membri (7 italiani 
con il presidente il prof. Fran¬ 
cesco Margiotta Broglio e 7 va¬ 
ticani con il presidente mons. 
Attilio Nicora, ausiliare di Mi¬ 
lano). La commissione avrà 
tempo sei mesi per consegnare 
le sue conclusioni che saranno 


sottoposte al Parlamento. Solo 
dopo il governa potrà procede¬ 
re allo scambio degli strumenti 
di ratifica perché il nuovo ac¬ 
cordo entri in vigore a pieno ti¬ 
tolo. 

Con l'art. 8 si continua a ri¬ 
conoscere «gli effetti civili ai 
matrimoni contratti secondo le 
norme di diritto canonico, a 
condizione che l'atto sia tra¬ 
scritto nei registri dello stato 
civile». Inoltre si stabilisce che 
le sentenze di nullità di matri¬ 
monio pronunciate dai Tribu¬ 
nali ecclesiastici «sono dichia¬ 
rate efficaci nella Repubblica i- 
taliana con sentenza della Cor¬ 
te d'appello competente» che, 
esercitando il suo diritto di sin¬ 
dacato, deve accertare che sia¬ 
no stati garantiti i diritti di di¬ 
fesa alle pari i «in modo non dif¬ 
fórme dai principi fondamenta¬ 
li dell'orainamento italiano». 
Nel protocollo addizionale, in 
relazione all'articolo 8, si fa e- 
splicito riferimento al codice i- 
taliano di procedura civile, art. 
797, il quale atferma che »la 
Corte d'appello dichiara con 
sentenza l'efficacia nello Stato 
della sentenza straniera» dopo 
aver fatto una serie di accerta¬ 
menti fra cui »che non è pen¬ 


dente davanti a un giudice ita¬ 
liano un giudizio per il medesi¬ 
mo oggetto e tra le stesse parti 
istituito prima del passaggio in 
giudicato della sentenza stra¬ 
niera». Insomma, non dovrebbe 
essere consentito di percorrere 
contemporaneamente la dop¬ 
pia giurisdizione. E per evitare 
che su tale materia potessero 
sorgere dispute interpretative 
l’art. 8 del nuovo accordo, a no¬ 
stro parere, avrebbe dovuto es¬ 
sere più chiaro ed inequivoco. 

Per quanto riguarda l’inse¬ 
gnamento della religione nelle 
scuole l'art. 9 conferma quanto 
da noi anticipato, ossia che «è 
garantito a ciascuno il diritto di 
scegliere se avvalersi o non av¬ 
valersi di detto insegnamento». 
All’atto dell'iscrizione perciò 
gli studenti o i loro genitori e- 
serciteranno tale diritto su ri¬ 
chiesta dell'autorità scolastica 
•senza che la loro scelta possa 
dar luogo ad alcuna forma di 
discriminazione». Nel protocol¬ 
lo addizionale si precisa che 
•nglie scuole materne ed ele¬ 
mentari detto insegnamento 
può essere impartito dall'inse¬ 
gnante di classe, riconosciuto i- 
doneo dall’autorità ecclesiasti¬ 
ca, che sia disposto a svolgerlo». 


Ciò vuol dire che l’insegnante 
può non adempiere tale compi¬ 
to. Quanto ai programmi dell' 
insegnamento della religione 
cattolica per i diversi ordini e 
gradi delle scuole pubbliche sa¬ 
ranno raggiunte «successive in¬ 
tese tra le competenti autorità 
scolastiche e la Conferenza epi¬ 
scopale italiana». Su quest'ulti¬ 
mo punto non mancheranno 
discussioni nello stesso mondo 
cattolico, dove si avverte la ne¬ 
cessità di fare uscire tale inse¬ 
gnamento dalla precarietà in 
cui si trova e perché agli inse¬ 
gnanti (che sono oggi 20.000 di 
cui un terzo sono laici) sia ri¬ 
chiesta una seria preparazione 
professionale e sia definito loro 
un particolare stato giuridico. 

I titoli accademici in teologia 
e nelle altre discipline ecclesia¬ 
stiche continueranno ad essere 
riconosciuti anche se la materia 
sarà oggetto di ulteriore esame 
tra le parti (art. 10). Così lo 
Stato italiano continuerà a (Ta¬ 


stato italiano continuerà a ga¬ 
rantire la presenza di cappella¬ 
ni per Insistenza spirituale 


nelle forze ormate come nelle 
carceri, negli ospedali, ecc. (art. 
11). Quanto al patrimonio arti¬ 
stico e storico le due parti «con¬ 
corderanno opportune disposi¬ 


zioni per la salvaguardia, la va- ! 
lorizzazione e il godimento dei T i 
beni culturali d’interesse reli- • 
gioso appartenenti ad enti ed ; 
istituzioni ecclesiastiche». I*a S. [ 
Sede conserva «la dis ponibilità - 
delle catacombe cristiane esi¬ 
stenti nel suolo di Roma» (art. ' 
12) . 

11 nuovo accordo è, ormai, af- . 
fidato alla storia e poiché, a dif- ■ 
ferenza del Trattato che ha ‘ 
chiuso la questione romana, es¬ 
so è soggetto ai cambiamenti 
della vita sociale, politica e giu¬ 
ridica, resta l’intesa che, nel ca¬ 
so sorgessero difficoltà di inter¬ 
pretazione o di applicazione, le ! 
parti contraenti affideranno «la 
ricerca di un'amichevole solu- ■ 
zione ad una commissione pari- ' 
tetica da loro nominata». 

Il governo si è ora impegnato ‘ 
a realizzare le «intese» con le 
Chiese non cattoliche. In tal 
modo cadrà finalmente la legi¬ 
slazione fascista che per tanti 
anni di Costituzione repubbli¬ 
cana ha continuato a definire 
«culti ammessi» le religioni non . 
cattoliche. Anche questo è un . 
capitolo che presto potrà essere • ■ 
chiuso. 


Alceste Santini 


in occasione del prossimo di¬ 
battito parlamentare sul decre¬ 
to Craxi. 

11 «contagio, della protesta. 


Lotte 


stavolta, ha raggiunto anche il 

• _ . 


pubblico impiego. Sono scesi in 
sciopero gli statali, i ministeria¬ 
li. ma soprattutto i lavoratori 
dei trasporti. Hanno incrociato 
le braccia ad Alessandria, Bolo¬ 
gna, Firenze. Pisa. Pistoia, Ro¬ 
ma. Tanto che in questi giorni è 
davvero difficile prendere un 
treno per il Nord. Anche gueste 
iniziative sono dirette dai dele¬ 


gati. e nonostante il parere de! : 
a UlL che le definisce «azioni 


di lotta selvagge, in ogni caso 
sono state rispettate le regole 
deH'autoregolamentazione, an¬ 


nunciando le astensioni con 
molti giorni di anticipo. 

Ma la conferma che anche i 
dipendenti pubblici sono scesi 
in campo viene soprattutto da 
Roma. Nella città dei Ministe¬ 
ri, tradizionalmente difficile 
per il sindacato, sono già decine 
(la Banca d'Italia, le scuole, gli 
uffici dello Stato, del Comune e 
via dicendo) quelli che hanno 
fatto arrivare la propria adesio¬ 
ne alla giornata di lotta di mer¬ 
coledì. Pure questa iniziativa è 
stata indetta in un modo un pò’ 


anomalo. t>er il movimento sin¬ 
dacale: l'ha decisa l'assemblea 
di settanta consigli di fabbrica 
che si sono «autoconvocati» in 
un cinema. 

Tùtte queste mobilitazioni, 
la fermata generale di Cosenza 
(anche questa proclamata dai 
consigli ai azienda), lo sciopero 
dell'area industriale di Crotone 
(manca solo da definire la da¬ 
ta), l'assemblea regionale dei 
consigli di fabbrica abruzzesi 
(in programma per domani) so¬ 
no davvero diretti »contro» il 
sindacato? Nel documento dei 


lavoratori della Montedison di 
Bussi, dove si convoca rincon¬ 
tro dei delegati dell’Abruzzo, 
c’è scritto che questa «sarà l'oc¬ 
casione per discutere nel e con 
il sindacato la risposta da dare 
al decreto governativo, facendo 
pesare l’unità e la volontà di 
tutti gli operai». 

Ancora, nel manifesto che 
annuncia Io sciopero a Cosenza: 
•La mobilitazione generale ser¬ 
ve per dire con forza no al go¬ 
verno e per rilanciare dal basso 
Punità del sindacato»: o in quel¬ 
lo di dodici consigli di fabbrica 
di Giulianova che hanno orga¬ 
nizzato una manifestazione per 
dopodomani: «Il rapporto tra le 
organizzazioni si recupera solo 


con l'iniziativa». Le ragioni di 
questo nuovo protagonismo dei 
lavoratori? C’è scritto chiara¬ 
mente nel documento delle 
strutture di base di Porto Mar- 
ghera, che si sono anche loro 
«autoconvocate» per un’essem- 
blea dopodomani: «Sentiamo P 
esigenza di far rivivere la fede¬ 
razione unitaria perché non 
possiamo continuare a stare in 
silenzio rispetto al modo in cui 
il governo na chiuso la vertenza 
in modo autoritario». 

E il messaggio che viene an¬ 
che da Trieste e Bologna da Pi¬ 
sa, Siena, Pistoia, da Napoli — 
con ancora in prima fila gli ope¬ 
rai siderurgici — fino alle mi¬ 
niere del Sulcis in Sardegna e ai 
lavoratori dei cantieri navali di 


Palermo. Un unico, grande mo¬ 
vimento che unisce al rifiuto 
dell’atto autoritario del gover¬ 
no gli obbiettivi di una nuova 
politica economica, che crei oc¬ 
cupazione. non faccia pagare la 
crisi solo ai lavoratori. E il sen¬ 
so degli scioperi dei giorni scor¬ 
si ed e anche il senso della gior¬ 
nata di lotta organizzata dal 
consiglio della Fiat di Termoli. 
Ed è probabile che nelle piazze 
ritornino anche i camionisti 
che appena qualche settimana 
fa hanno chiuso una difficile 
vertenza, contro l'aumento del 
gasolio: una secca perdita di 
mezzo milione per ogni auto- 
trasportatore. 


Stefano Boccor.etti 


proprio su questo punto ha a- 
vuto ieri un forte scontro con il 
presidente delle ACLI, Rosati, 
che (ne riferiamo ampiamente 
in altra parte) contestava l'at¬ 
teggiamento della DC sul nego¬ 
ziato. De Mita sembra conside¬ 
rarli scrupoli superflui: il go¬ 
verno .a guida socialista» — fa 
capire il segretario — ha cavato 
le castagne dal fuoco per conto 
della DC. olfrendole la «solu¬ 
zione- di un problema da cui 
sarà essa, magari in un futuro 
non troppo remot*», a trarre il 
maggior vantaggio. 




In un’intervista al- 
l’.Espresso» De Mita dà perciò 
•un giudizio nettamente positi¬ 
vo. sulla decisione del governo, 
e Io motiva con spregiudicata 
chiarezza. Era dal '77 — dice in 
sostanza il segretario de — che 
ci trovavamo di fronte alla que¬ 
stione del costo del lavoro, e si è 
sempre andati «di rinvio in rin¬ 
vio perché le parti non si accor¬ 
davano mai del tutto, né riusci¬ 
vano a indicare un obiettivo al¬ 


ternativo». E anche Spadolini 
— rileva malignamente De Mi¬ 
ta — ha le sue colpe, con la sua 
idea fissa sull’inaispensabilità 
del consenso della CGIL. 

Tuttavia, la ragione princi¬ 
pale della soddisfazione del 
leader democristiano non sta 
nella «soluzione» imposta al 
problema del costo del lavoro, 
ma nel principio che questa 
scelta ha fatto passare: «Che in 
mancanza di decisione tra le 


parti, compete al governo deci¬ 
dere, cioè al potere politico». 
Con tanti saluti al pluralismo 
sociale e all'autonomia della 
contrattazione. Del resto, è lo 
stesso titolo di rappresentanza 
del sindacato che De Mita con¬ 
testa (e la CISL che cosa ne 
pensa?), visto che le organizza¬ 
zioni sindacali altro non sareb¬ 
bero che »lo strumento di rap¬ 
presentanza degli occupati: l'il¬ 
lusione è stata di assegnare al 
sindacato un ruolo politico che 
Io ha portato fuori dalla corret¬ 
ta via». 


Questo intervento di De Mi¬ 
ta risulta prezioso per la bruta¬ 
lità con cui spezza la sarabanda 
di ipocrisie di questi giorni. Co¬ 
me stanno davvero Te cose, lo 
ha spiegato il segretario de. 

Così, mentre tutti i coriferi 
del fronte antisindacale, dal 
PLI al PSDI, si abbandonano 
all’invettiva («opporsi al ribelli¬ 
smo di piazza», tuona Longo) il 
PSI o vi partecipa a gola spie¬ 
gata o parla d’altro, come è il 
caso di Spini. Un barlume di 
preoccupazione si coglie peral¬ 
tro anche nelle sue parole, 
quando rimprovera al repub- 
Ma. 


blicano La Malfa di .gridare al 


troppo poco»: ma sembra che i 
timori del secondo «vice» di 
Craxi riguardino unicamente i 
prossimi, durissimi passaggi 
parlamentari del tormentato 
cammino dei decreti. Che han¬ 
no fatto dire al presidente della 
Camera. Nilde Jotti (intervista 
al «Mondo»): »Certo, fino a po¬ 
chi giorni fa si poteva parlare di 
inversione di tendenza da parte 
dell’attuale governo nell’uso 
della decretazione d’urgenza. 
Oggi, dopo il decreto sul costo 
del lavoro, questo giudizio è da 
rivedere». 


Antonio Caprarica 


fi», diverrebbe strumento di 
conservazione, espressione di 
egoismi irre frena bili e lascereb- 
he lil>em il campo alle politiche 
e al potere dei ceti privilegiati e 
delle loro espressioni politiche. 
I valori veri del sindacato di 
questi anni devono restare in¬ 
vece. non possono essere getta¬ 
ti via col pericolo — che per me 
è certezza — che diventino irre¬ 
cuperabili. 

Il cambiamento — necessa¬ 
rio e profondo — deve dunque 
derivare da una scelta nuova di 
strategie e di strutture che il 
sindacato di oggi compie, rige¬ 
nerando se stesso e ricollegan¬ 
dosi cosi con la realtà e con un 
mondo del lavoro in veloce mu¬ 
tazione e per molla parte già 
mutato. 

È questo il tema sul quale 
dobbiamo impegnarci da subi¬ 
to. compiendo una svolta come 
quella che a metà degli anni 
Cinquanta, anche per merito 
della CISL. fummo indotti ad 
operare. Anche allora dovem¬ 
mo battere grandi resistenze 
interne, e l'operazione fu lunga 
e tormentata. E vero che l'azio¬ 
ne •trainante • della CISL fu 
compiuta in molte parti con I' 
appoggio e la discriminazione 
padronale. Ma è vero anche che 
la necessità di articolare l'ini¬ 
ziativa e le rivendicazioni sin¬ 
dacali. la necessità di dotare di 
potere negoziale le strutture di 
categoria e aziendali per utiliz¬ 
zare tutte le pieghe che la real¬ 
tà offriva all'azione dei lavora¬ 
tori partiva da una analisi più 
aggiornata, meno statica della 
realtà come era venuta mutan¬ 
do do/to il periodo della rico¬ 
struzione. E questa strategia 
nuova, che distruggeva nostri 


Voltiamo pagina 


Lotto 


schemi tradizionalmente ac¬ 
quisiti, fu — come era giusto — 
vincente. 

La conquista di una nuova 
frontiera nella strategia deve 
essere dunque opera, oggi come 
allora, del sindacato, ai questo 
sindacato. E c’è a dolersi che 
nelle altre Confederazioni que¬ 
sta necessità appaia finora 
scarsamente presente. 

Xon è questa la sede per ap¬ 
profondire i contenuti ai un ta¬ 
le profondo cambiamento di 
strategia. Ma è certo che 7 par¬ 
tendo da una puntuale analisi 
della realtà odierna e delle sue 
tendenze, occorrerà mettere in 
discussione, con animo libero 
da schemi e da miti storici gli 
strumenti e i livelli di contrat¬ 
tazione. i singoli istituti con¬ 
trattuali e il peso degli automa¬ 
tismi sulle politiche salariali; il 
rapporto fra retribuzione e pro¬ 
fessionalità. fra retribuzione e 
produttività, fra organizzazio¬ 
ne del lavoro e orari, ecc.. e il 
rapporto che si creerà fra la 
nuova disciplina del rapporto 
di lavoro e il cosiddetto stato 
sociale. 

Una tale svolta culturale pri¬ 
ma ancora che politica abbiso¬ 
gna di molti contributi, a parti¬ 
re dai luoghi di lavoro, e ai una 
mobilitazione dei cervelli, delle 
conoscenze, delle esperienze di 
tecnici, ricercatori, economisti, 
esperti di organizzazione azien¬ 
dale e di politica sodale. Su 

? mesto terreno costruttivo e 
ertile può svilupparsi l'impe¬ 
gno unitario nonsolo di tutta la 
CGIL, ma dell'intero movi¬ 
mentosindacale. Una tale svol¬ 


ta abbisogna, soprattutto, per 
essere completa ed efficace, di 
una partecipazione convinta e 
diretta e creativa dei lavorato¬ 
ri, che restituisca ad essi e alle 
loro strutture di base una capa¬ 
cità di elaborazione e un peso 
contrattuale che in questi ulti¬ 
mi anni sono grandemente sce¬ 
mati. 

Da questo punto di vista la 
pratica degli accordi centraliz¬ 
zati ripetuti e onnicomprensivi 
è davvero deleteria, perché e- 
spropria di poteri contrJttuali 
effettivi ogni struttura sindaca¬ 
le e ne riduce drasticamente le 
funzioni, incentiva le tendenze 
burocratiche che aumentano la 
distanza fra organizzazione e 
lavoratori. Scelte prioritarie e 
indeclinabili anche per l’avve¬ 
nire come l'occupazione, la lot¬ 
ta contro l'inflazione, la solida¬ 
rietà sociale, l'equità fiscale 
sorrette da una vera politica 
dei redditi esigono il rispetto di 
compatibilità che devono esse¬ 
re condivise e verificate dai la¬ 
voratori stessi. Anche a voler 
giudicare con distacco i fatti di 
questi giorni, si deve ritenere, 
infatti, che la loro gravità an¬ 
drà misurata in futuro non tan¬ 
to in qualche punto di sesia 
mobile (che pure vuol dire sala¬ 
rio reale), quanto nella centra¬ 
lizzazione ripetuta e prevista 
anche per il futuro e nella uti-, 
lizzazione di strumenti legisla¬ 
tivi per definire materie che so¬ 
no sempre state e devono resta¬ 
re di stretta pertinenza con¬ 
trattuale. Su questo ultimo 
punto il movimento sindacale 


italiano ha impartito lezioni al 
mondo e non può oggi rinuncia¬ 
re ad applicare le stesse regole 
in casa propria. A chi considera 
la CGIL una minoranza c’è da 
chiedere perché non voglia mi¬ 
surarla con un referendum. 
Senza risposte convincenti a 
questa domanda, anche se non 
ce ne rendiamo conto, scivolia¬ 
mo sul percorso inclinato che ci 
porterebbe a invocare l’appli¬ 
cazione dell'art. 39 della Costi¬ 
tuzione che abbiamo comune¬ 
mente rifiutato per privilegiare 
un pluralismo che per più di 
due decenni si è sempre risolto 
nell'unità, seppure talvolta a 
prezzo di laboriose ma necessa¬ 
rie mediazioni. Questo ragiona¬ 
mento vale per tutte le parti so¬ 
ciali: e cosi come non si potreb¬ 
be considerare equivalente, co¬ 
me peso politico e anche giuri¬ 
dico. l'opinione della Con (in¬ 
dustria a quella di una delle 
tante altre associazioni padro¬ 
nali minori, altrettanto deve 
dirsi, ci pare, della CGIL ri¬ 
spetto a qualche sindacato au¬ 
tonomo. Finora, almeno, è sem¬ 
pre stato cosi e il senso com une 
ha sorretto le scelte politiche e 
il comportamento del magi¬ 
strato. 

/-a difesa intransigente del 
diritto di contrattazione è poi 
tanto più indispensabile se si 
considera necessaria — e lo è 
veramente — una maggiore 
flessibilità e capacità di artico¬ 
lazione delle politiche da parte 
del sindacato per liberarlo dalle 
troppe rigidità che oggi lo im¬ 
prigionano. Aon dice niente, al 
riguardo, il risveglio dell'inizia¬ 
tiva unitaria dei consigli di fab¬ 
brica in quesri giorni, quando 
questi organismi di base pare¬ 


vano colpiti da una crisi da 
molti ritenuta irreversibile? È 
infantile e pericoloso attribuire 
i movimenti di questi giorni al¬ 
l’azione sotterranea di un par¬ 
tito o di una corrente sindacale 
ignorando i moventi reali che 
hanno spinto alla lotta tanti la¬ 
voratori di tante categorie e di 
diversa affiliazione sindacale. 

In sostanza, il superamento 
delle difficoltà odierne e l’aper¬ 
tura di una nuova fase dell uni¬ 
tà sindacale sono una cosa sola: 
la capacità e il coraggio di guar¬ 
dare avanti, di adeguare la no¬ 
stra strategia alle nuove condi¬ 
zioni del lavoro e al nuovo tipo 
di lavoratore prodotto dalla so¬ 
cietà e dallo sfruttamento di 
oggi, ridiscutere piattaforme, 
criteri rivendicativi e struttura¬ 
li. contrattare senza paura di 
modificare punti di vista e cer¬ 
tezze che sembravano eterne. 
Ciò esige, come ho detto, una 
partecipazione diretta e orga¬ 
nizzata dei quadri di tutte le 
organizzazioni e della massa 
dei lavoratori, avendo sempre 
presente che non basta il muta¬ 
mento anche profondo delle 
tecnologie e del modo di lavora¬ 
re. non basta sostituire al na -. 
stro della catena di montaggio 
un robot o un computer per an¬ 
nullare il peso dello sfrutta¬ 
mento e il carattere subordina¬ 
to e sempre.alienante del lavo¬ 
ro. Questa ricerca delle nuove 
politiche deve cominciare subi¬ 
to, se vogliamo che anche il tra¬ 
vaglio di oggi vada rapidamen¬ 
te a sbocchi positivi e crei le 
condizioni per una più alta uni¬ 
tà e per una maggiore forza del 
sindacato sostenuto dalla par¬ 
tecipazione e dal consenso dei 
lavoratori. 
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Bari 

31 53 

55 90 33 

X 

Cagliari 

39 66 

89 58 49 

X 

Firenze 

43 9 

34 5 40 

X 

Genova 

55 85 

73 19 53 

X 

Milano 

79 15 

10 21 6 

2 

Napoli 

40 68 

6 57 36 

X 

Palermo 

5 61 

8 35 68 

1 

Roma 

1 38 

43 75 86 

1 

Torino 

80 29 

27 79 18 

2 

Venezia 

66 35 

43 85 5 

2 

Napoli II 



2 

Roma II 



X 

LE QUOTE; 



ai punti 12 L 

13.614.000 

ai punti 11 L 

493.700 

ai punti 10 L 

44.700 


Luciano Lama 


t«» le fonti governative libanesi, 
prevede il ritiro -simultaneo, 
delle truppe israeliane e siriane 
e dunque — ha detto Khaddam 
— «mette su uno stesso piano il 
nemico israeliano e la Siria». 

A questo punto la posizione 
di Gemayel appare irrimedia¬ 
bilmente compromessa, senza 
via di uscita. Mentre sul fronte 
di Suk E1 Gharb e sulla «linea 
verde- fra le due Beirut cresce 
la pressione militare delle forze 
di opposizione, ieri mattina il 
leader sciita Nabih Berri. par¬ 
lando con i giornalisti nella sua 
casa presso la Comiche Ma- 
zraa. na ripetuto che il presi¬ 
dente se ne deve andare e che 
questa è la condizione prelimi¬ 
nare per qualsiasi soluzione 
della crisi. «Non voglio — ha 
detto Berri — una soluzione 
militare, che significa altro san¬ 
gue e alire distruzioni. Voglio 
discutere, voglio rivolgermi alla 
ultima coscienza di Gemayel. 
Lo prego di lasciare il suo po¬ 
sto. per la salvezza del suo Li¬ 
bano. del mio Libano». 

Quello del sabato mattina a 
casa di Berri è ormai per i gior¬ 
nalisti un appuntamento tradi¬ 
zionale. Il leader di »Amal» vive 
in un quartiere popolare: a 
qualche metro dal portone dei 


La crisi libanese 


paletti di ferro sbarrano la stra¬ 
da, sacchetti di sabbia ne pro¬ 
teggono l'ingresso, miliziani in 
armi io sorvegliano e perquisi¬ 
scono chi entra. L'appartamen¬ 
to è al quarto piano. Una picco¬ 
la folla di giornalisti e operato¬ 
ri. libanesi e stranieri, gremisce 
quella che è palesemente la sala 
da pranzo. Il quarantaquat¬ 
trenne avvocate, che nel giro di 
pochi giorni è divenuto una del¬ 
le figure più popolari e più co¬ 
nosciute del Libano, si siede a 
capotavola fra il lampeggiare 
dei flash. Indossa uno spezzato 
grigio mn era-ratta azzurra. 
Paria lentamente, scandendo le 
parole, a tratti con una cena 
enfasi. E affronta subito quello 
che per lui è il punto più impor¬ 
tante: la responsabilità di Ge- 
mayeì per ì bombardamenti sui 
quartieri sciiti di Beirut. 

•La catastrofe della periferia 
sud — dice Berri — ha un re¬ 
sponsabile, e a mio avviso Que¬ 
sto responsabile è Gemayel. A 
norma della Costituzione, è il 
presidente che comanda l'eser¬ 
cito. ed e stato l'esercito e non 


le "forze libanesi" (falangisti) a 
distruggere la periferia sud. Di¬ 
struggendola. non hanno di¬ 
strutto soltanto una regione: 
hanno distrutto l’esercito, han¬ 
no distrutto il resto del paese. 
Non possiamo dimenticarlo. 
Nella periferia sud c’era il 25 
per cento del popolo libanese 
(oltre 700 mila persone, n.d.r.). 
E per questa responsabilità che 
Gemayel deve lasciare il suo 
posto». Fermissimo su questa 
pregiudiziale. Berri si mostra 
invece flessibile sul modo di 
realizzarla, offre a Gemayel 
una via per salvare la faccia. 
•Ho proposto che si arrivi per 
via costituzionale, convocando 
il Parlamento, a ridurre da sei a 
due anni il mandato presiden¬ 
ziale (Gemayel è stato eletto 
nel settembre 1982. n.d.r.L 
Nella stessa seduta in cui verrà 
presa questa decisione si potrà 
eleggere un nuovo presidente». 
Pensa a qualcuno in particola¬ 
re? .No. Accetto qualsiasi cri¬ 
stiano, qualsiasi maronita che 
sia neutrale, onesto, dotato di 
sensibilità patriottica. Credete¬ 


mi. non ho un mie presidente». 

£ che cosa dovrà fare il nuo¬ 
vo presidente 1 «Anzitutto a- 
broga re l’accordo del 17 maggio 
e chiedere l'applicazione delle 
risoluzioni dell ONU sul ritiro 
delle truppe israeliane. Poi ac¬ 
cettare l'idea di eliminare, an¬ 
che gradualmente, il confessio¬ 
nalismo della vita pubblica li¬ 
banese. per arrivare ad una so¬ 
cietà basata sulla giustizia, la 
competenza e l’eguaglianza». 
Qui la proposta di Beni con¬ 
verge con quelle del PSP di 
Jumbtatt, dei comunisti, delle 
altre forze progressiste. Il lea¬ 
der sciita sottolinea con chia¬ 
rezza che non si tratta di arri¬ 
vare a un «riequilibrio dei pote¬ 
ri fra le diverse confessioni» ma 
ad una laicizzazione della vita 
pubblica. «Quello del 1943 — 
dice — non era un patto nazio¬ 
nale: non è stata creata una na¬ 
zione ma una società per azioni. 
Il confessionalismo è il vizio i- 
niziale del Libano. L’edificio li¬ 
banese non era ben costruito, 
era artificiale. Un giorno si è 
scoperto che era una maschera, 
che dei mercanti avevano sfrut¬ 
tato la religione per governare 
il paese nel loro gretto interes¬ 
se. Questo deve finire». 

Giancarlo Lannutti 


NEW YORK — La Francia ha 
presentato venerdì sera al Con¬ 
siglio di sicurezza dell’ONU un 
progetto di risoluzione nel qua¬ 
le si chiede rinvio di una forza 
deH'ONU in Libano. Fonti di¬ 
plomatiche francesi hanno pre¬ 
cisato che il progetto è identico 
al documento di lavoro che la 
Francia ha fatto circolare nei 
giorni scorsi fra i membri del 
Consiglio. La proposta, quindi, 
dovrebbe articolarsi cosi: 

— un appello urgente alle 
parti contendenti in Libano 
perché cessino il fuoco; 

— disposizioni per consenti¬ 
re agli osservatori dell’ONU di 
adempiere pienamente i propri 
compiti a Beirut e dintorni; 

— la formazione immediata 
di una forza deU’ONU formata 
da nazioni che non siano mem¬ 
bri permanenti del Consiglio di 
sicurezza, che dovrebbe pren¬ 
dere posizione alla partenza 
della forza multinazionale da 
Beirut; 

— missione di questa forza 
dovrebbe essere quella di vigi¬ 
lare sul rispetto del cessate 
il fuoco e di contribuire ella 
protezione della popolazione 
civile. 


Nel 7 anniversario della scomparsa 
di 


GIOVANNI MEDELIM 


la sorella Giuseppina Io ricorda sol¬ 
ile* rivendo (ire 200 000 per l'Unità 


Rn-orrendo il 7 anniversario della 
morte del compagno 

GIOVANNI MEDELINI 

la sezione di Macomer lo ricorda ai 
compagni e amici 
Macumer. febbraio 1934 


A un anno dalla scomparsa del caro 
l om fingilo 

GIOVANNI GUERRA 

L-- moglie Silvana, il figlio Luig; lo 
mordano a tulli coloro che lo co¬ 
nobbero e lo amarono, jotiasrrivfn- 
do C00 per l'Unità 
Ruma 19 febbraio-1934 


Nel 4 Imissimo anniversa no della 
scomparsa del compagno 

NINO VALENTINO 

i suo» can lo ricordano con Unto if- 


trUo r sottoscrivono 100 000 lire per 
rUmti 


Giardini Naaos 


Nel grave momento delta perdita 
della mamma 


ISABELLA RONCAGLIA 
vcd. Lotti 


compagna aeriti» »! PCI dal '45. i 
figli r Ir figlie per onorarne la me¬ 
moria sottoscrivono Lire 150 000 per 
■I nostro giornale. 

Bologna. 19 febbraio 1304 


Profondamente addolorati per la 
perdita detta nonna 

ISABELLA RONCAGLIA * 
vcd. Lotti 

i nipoti, per onorarne la memoria 
sottoscrivono Lare 50 000 per TUni- 


Bologna. 19 febbraio 1964 


Nel ricordare il compagno 

ANTONIO OBERTI 
(Tunin) 


e tutti gli altri compagni scruti all» 
-di Toc - 


sventa sezione di Tonno persi dal 
1945. indichiamo al partito (Otto la 
necessiti di non dimenticarne Te¬ 
sero p»o di vita, la rettitudine nei rap¬ 
porti tra compagni e la fon» nel cre¬ 
dere in un futuro socialista del no¬ 
stro Paese. 


Torma 19 febbraio 1964 
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